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DELL'A NTIG A

S I R A C V S A
ILLVSTRATA Di

D GIACOMO BONANNI>
£ COLONNA DVC A

DI MONTALBANO

LI BRI 1> VE.

NEL PRIMO SI DISCORRE DE'LVO-
gbi della Città , nell'altro de gli huomini

celebri di efla

.

SI STIEGANO DIVERSE NOTITIE
dftAnùsbità pertinenti*

IN MESSINA, Appreffo Pietro Brea. 1614.

CON LICENZA DE'&VPERIORI,





ellg> *S$$» Hll^. Jj&ik" p|

All' Muftriffimo , & Ecceilentiffimo

Signor mio oflTeman didimo,

IL SIGNOR

DON FRANCESCO
DI CASTRO CONTE

DI L E M O S.

Onofcendo io* che le

antiche memorie del-

la città di Siracufa mia
patria per gli altrui

fcritti andauano mala-
mente guafte, & de«

prauate 5 hò giudicato

elfer giuflo il mio ze-

lo di ridurle in buona forma così* come hà
potuto la debolezza del mio ingegno.

Quefta fatica haueua io già prometta in

Palermo à V* £.( com ella potrà ricordarfi)

neir



nelFvltim'annO) ch'hebbe il gouerno di

quefto Regno. Vi hò aggiunto di più vn
racconto di tutto cio 5 che hòtrouato per-

tinente a i Cittadini Siracufani famofi per

lettere» e per altre qualità * & attieni me-
morabiliimi accerto>che ne prenderà V.E.
non poco diletto» poiché non folo il com-
piace di fimiii ftudi) maconfua molta lo-

de lefercita; fiche conueneuole cofafia»

che à niuno altro * che à lei venga dedica-

ta quella Opera* che hora ofFerifco, e pre-

fento al chiaro nome di V. E. alla quale

bacio le mani. Di Gannicattini à dì 4. di

Gennaio i6z%°

Di V. E.

Affettionatiffimo Serultore

D GiacomaBonanno
e Colonna*



PREFATIONE
DELLAVTORE-

Hr maggiore opportunità de lettori, e più fpe~
dita difpofitione dell'opera giudichiamo cofa

neceffaria dir prima per vna Trefatione tut*

to cìò t che per molte fi potrebbe [piegare^;

oltreché in effa fi rapprefenta loro quafi vn
compendio , onero argomento di tutte le ma*
terie, che appreso fifcriuono. Il noftro dife*

gno ne ifeguenti difcorfi farà di trattare di quei luoghi antichi%

f quali appartengono alla città di Siracufa , & anco di quei pri-

mi perfonaggi ^ che quella hanno illuflrata. L'antichità degli

*pnij e degli altri difcende in/ino alla ducente[ima Olimpiade , ò
pochi anni dapoi,ciò è,non molto tempo dopo la Vagone di ChrU
$1$ Signor noftro. t luoghi , che il primo libro abbracciano , ne •

quali fi comprendono le cofe degne dì memoria in elfi contenute,

diuidiremo in diece capi, i nomi de*quali fono ifcguenti,Qrtigia,

•Acradina, Ticha, Tfapoli, Epipole, Siracufa, .Acque, Territp"

rio t Tertinen%e, Ttregrino* Sotto il nome di Qrtigia oltre al ra*

gionamento dell*antichità di Siracufa intendiamo Cifola, e quei

luoghi f che fono neItifola* doue hoggi è la Città, per jicradinz

feconda parte di quella fi {piegheranno i luoghi, che in effa ritro-

marno, così parimente per Ticha , Tfapoli, & Epipole. Il capo,

che Siracufa sentitola- contiene quegli altri , i quali in neffuna

delle fopradette parti fi fpecificano , ma fi leggono fotto Pvnittcr-

fai nome di Siracufa. Ver l'acque fi prendono i Torti, i Fiu*

mi, i Fonti, e le Taludu Ter Territorio le Campagne vicina
i Colli, i Monti , i villaggi, i Cattelli, e fomigltantn Le Terti-

nen%e ci dinotano quelle citta\ che da* S iracufani furono fondate,

& anco alcuni luoghi rimoti , che à Siracufa appartengono» Ter

h Vererrino fi notano quelle cofe% le quali non appertenedo à si*

racufat



racufa, da alcuni con evm notabile fi attribuirono a queliti» ;

onero ci rapprefentano tal dubitatane , che nonpofjiamo ragio-

neuolmente à Siracufa applicarle.

Gli huominifamofi,che nelfecondo libro fi contengono,[aran*

no quegli, che degni fi ftimanp,ò per eruditione di lettere ,o per

notabili anioni , ouero auuenimenti , ò per virtù particolari ; €

perchè alcuni Scrittorifi trouano, che fri gli eruditi Siracufani

falbamente vi adducono molti forafìieri, affinchè non appaia, che

yna Città così chiara, , e gloriofa
,
quatè Siracufa, producitrice

difoitiliffimi ingegni furtiuamente tenga per fuoi quegli huomini

>irtuofi, che à lei non toccano, neceffario tàè partito difarpalefc

il fallo di coftoro, dando d quei profeffori di lettere Ubera licenza

da Siracufa, doue per molti annifono viffuti in efilio, rimettendo*

ti hormai nelle lor patrie* 7{pn taceremo quei Siracufani, cheLj

non eSendo letterati fono ararnej}i per tali , ò per tali non retta*

mentepoffono effere reputati* Si citeranno ancora i [empiici nomi

di coloro, che non hauendo alcuna efi/ten^a con immenfo ingan*

no fono (timati tra gii altri illuftri perfcienxje* I profeffori di let*

Ure > de'quali noifacciamo mentione,fono quelli, che nella Greca

faueiiafurono eccellenti^Latini non ne trouiamo neffuno. Buon

numero fi legge di quei foggetti letterari] , che fono £incerta, €

Aubiofa cittadinanza,poiché alcuni Scrittori vogliono^ che Sira-

cufanifiano, altri, che forafiieri, e noi non poffiamo far efaminai

degli antichi, non occorrendoci ragioni, conietture,& altre prò*

uè, con le quali fi pofia far chiaro, fe fiano, ò nonfiano Siracufa-

ni, Quindi è , che così Siracufa , come l'altre citta, alle quali fi

aferiuono, fen%a differenza per fuoi cittadini filmarli poffono\

perciò li rapprefentaremo comenoflri, e toccanti all'ornamenta

della Patria* Di ciafeheduno pongbiamo quel giudicio , che fifi
da gli huomini dotti intorno alle opere loro, o lodeuole, ò biafme*

mie che fi a. Similmente haueranno luogo in que/ie carte coloro**

i quali à noftro parere , ò d'altri poffono effere tenuti per Siracu*

fanu Et acciochè fi porga qualche indici® dell'ingegno di quegli

huomini rari, àgli[crini de'quali per l'ingiuria del tempo perdu-

ù,& efiinti non è accaduto di [erbarfi intieri infino all'età noftra^

proponemmo alcuni frammenti rimafi, che[parfi appreffo diuerfi

autori fi leggono. Così in quelli,come Ut altro fi porrà la tradus-

tione Latina, e ciò per maggiore autorità ,& anco per maggio*

re dichiaratione del tefio Greco. Le [udette materie infume con



taltre , che [oggmngimo > fi compartono in otto capì , ilprimo h

detto ti Fora/éiero dalle cagioni,che habb ìamo addotte. Il fecondo

è d mandato il Tonico , perchè non d'altro, che dei Voeti ragìo*

na. il ter%o diciamo IHiflotìco da gli H (fiorici , che vi fi regi*

ftraho. il quarto il \betorko , onero l'Oratorio da' l\betoricìì&
Oratori, li Quinto dicefi il Fiiofofo da i Ftlofofi. Il Seflo viene

chiamato il Mi/io per cagione de' varij feruti degli autori. Il Set-

tico hà nome dell'Heroico dalle controlli*fioche intorno alle bi~

fiorie de i Vrincipi, ò d'altre perfone eminenti fi adducono. COI-
tauo,& vltìmo il Vano nominiamo fpoicbè m effo non fedo Varie-

tà di buonìni di diusrft [lati fi Ugge , ma ancora varietà d'atti*-

ni, di qualità, e di utenti»

Fò noto, che à porre in ifcritto il tutto nluna altra caufa m'hà

moffOife non la ferità, d'affetto naturale , che ci frings all'hòr

fiore, e chiarezza della Vatria, ilche non potea farfi (m\a Ve-

mtndatìqne de gli Scrittori etìandio di alcuni , che hoggidì vino*

noi perciòfarò feufato appreffo ciafeheduno, fé pronuncierò ilmié

parere con libertà. Ma perchè l'errare è proprio degli huomini,

& io mi cónofeo non manco imperfetto de gli altri , apertamen-

te ccnfefjot che non mi recherei ad ingiuria ,fe accadejfe per l'au-

uenire , che alti i fondato su la ragione correggere me in queflaL»

opera, come io alprefente gli altrui ferini correggo.

A D.PHI-



D PHILIPPI BONANNI
ET COLVMNAE AVCTORIS F.

BPICRAMM A*

Ollapfa Vrbs quonda quadruple* Arethu/ia
, nuper,

teeda tameng lacerata^ rude, & miserabile monfirum \

Sieprejfijfe magist
non releuajjeputem.

tl^jinc*Pater*reflamm€ndisabfterfitì & omnem
Cultum adhtbens donai lune mterefua.

Debuit hoc tantum Tatrid\ fed Patrta tanto

Dcbet(ttm,dcbet totaTriquetra Viro.

DELL-
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ILLUSTRATA DI
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O R T I G
Antichità di Siracuf*.

I A.

Ria che procediamo alla origince parti del-

la noftra Città, fia di meftiero fpiegarc don-
de quefto nome di Siracufa prouenuto Io
fia. L'Epitomatore di Stefano Bizantìo

vuoicene habbia prefo tal nome dal fiume,
le cui parole fonano in tal fentimento.
yAcrctgantes quinque [unì vrbes, vna Sialiae

ahamne praefluente ditta ; att quippeDurìr
plurima? Siculorum vrbes à flummibus effe denomtnatas y Syracu-

fas Jciltcety Gelam, Hmeram, Stlmuntem, Tb$ntcuntcm, Erycen%
Camicum, llalycum, Thermum, Ù Camarinam. Però perchè Fi-

fi elfo Lpitomatore fà mentione della palude Siraca di Siracu-

fa, non è dubio , che da quella intefe Stefano elfere denomina-
ta Siracufo appreffo il quale fi legge nella voce Siracufa. Gen*

A *> tilitium



12f LIBRO PRIMO
tilttium efi Syracusius, & femininum Syracusia. Efl & fiagnum
qundvocatur Sirato. Marciano d Hcraclea nella defcritriono
del Mondo approua il medefimo, mentre in quello fenfo fa^

IKÌÌSLJi.

...... Kos .4rcbias ajjumens

Corinlbius cum ijs condidit eas,

Qiiae à contermino jUgno accepere nomen*
lyuncque Syracufae tpsis dicuntur.

Laonde non mi piace quel che afferma Don Vicenzo Mira-
bella nel Proemio dell'antiche Siracufe , che Archia Corinthio
il nome di siracufa le impofé,che portare alla quiete lignifica,

Thomafo Fazello nella prima Deca delle cofe di Sicilia dicej
pur l'ifteffo, che il Mirabella, però non fpecifica , che ila fiata

così detta da Archia . Ma comerTer può , che tal vocabolo Ha
cominciato da Archia, fe inanzi à Iui> come diremo, notiUimo
fu il nome di Siracufa ?

Intorno alla fondanone di effa Filippo Clutier io nell'Antica
Sicilia vuole , che Siracufa ila (lata edificata da Archia Corina
thio difeendente dal fangue d'Hercole Tanno fecondo della vn-
decima Olimpiade, ciò è , fettecento trentacinque anni prima
del nafeimento di Giesù Chriflo noflro Saluatore. Egli fi fer-

ma fopra l'autorità di Thucidide feguita da altri, la quale è
quella. Graccorumprimi Cbalctdenses ex Eubea nauigantes cunt
Tbeocle Coloniae deduclore TSlaxum condidtre. Infequcntt armo
^Archias vnus ex Heraclidis è Corimbo profeclus Syracufas con-

didit expulsis prius Siculi* ex Infula> in qua iam non amphus ma-
ri circumfluavrbs interior sita ejt. Vojiea vero temporis & et,

quae extra Infulam eji , addito muro incolisfrequentart c$pta-j.

Ma perchè la parola Condidit tradotta dal Cluuerio nel tefto

Greco hà miai , la qual voce à due fenfì è commune,perchè li-

gnifica fondare,& anco habitare, ò frequentare d'habitori,daI-

Ja fudetta autorità di Thucidide non fi può inducere, che Ar-
chia fìa flato il fondatore di Siraculà. Che la detta dittiono
Greca poffa hauere l'vno, e l'altro lignificato, non con altri in-

tendo prouarlo, fc non col medelimo C luuerio , il quale nella

fopracitata opera ad altro fine valendoli d'vn'altra autorità di

Thucidide > nella quale li legge la fudetta Greca parola, così

dice. Cum bis , vt inquit Tbucydtdes, vna condidernnt, siue vnà
incolis frequentarmi Motyam y Solentum, Vanormum. iit apprefc.

fo. Sei commumbuscopusy communique expeditione condiderunu

siue incolis frequerdarunt praediclas vrbes. E non molto dapoi
piuchiaramenre. Colltgcre inde daretur Olympiade demum L.
jdcji > circa armum ante natum lefumDL XXX. vnà cum Vh$-

rpibus SicilienstbHs praediftas tres vrbes condidijjc. vel iatru

antea



OR T I G I A: jj

gniea condìtas incolis frequen tajfe, ambigua quippe efl vox 'i&kj AniichitM

rwoiKi'^ut vtrumque significarti) neque ex alio quopiam J'crtptore di Sìracu*
rem ipjam inueftigare datur. Non rimango perciò fodisfatto, fe fa
noi confermo con Strabonej quefìi nel fcfto libro in cotal gui- Qcogu
fa ragiona. Tbeoclem \At\ienHnfem, ait Ephorus, ab infiituto tur-

b '

fu ventis in Siciliani delatum, cùm bominum eam incolentium và*
litatem, tum Infulae praejlantiam adnotafje; quumque demum re-
uerjut <Atbeniensibus, vii Coloniam co mitterent, nonperfuade-
rei, adfeito ynagno Eubeam incolentium numero, lonum item non-

nulla , atque Doriensium, quorum màiorpars erant Megarenfes, in

Siciliam nauigaffe, ibique Cbalcidenfes ISlaxum , Dorienfes ve rè

Megara condidiffe }
cui prius nomcnfuit Hybla. E fimilmente po-

icìz.Syracufas tondidit <Arcbia\ claffe Corintho aduetlusfub idem
tempus, quoK[axus, dJ Megara funi conditae. Fermi autem *Ar~

cbiam, tum in Siciliani nauigaret , Q ad Zephyriurn promontori-*

um appuliffet, incidijfetque in Doriensium quojdam > qui e Sicilia.

eòfecontulerant
f
digrefsiab bis, Megara condiderani , adiunxiffe

sibi eos; indeq-, profetimi communi \um eis opera Syraeufas con-

didijfe. Vi accoppio Marciano d'Heraclea> la cui narracione è ®cfcr<

la feguente.

Voflbinc Gr$caz
Habuit vrbes> vt feruntpoji bella Troiani
Quintadecima aetate; Tbeocle claffem

<A Chalcidensibus accipiente* quigenere crai

<Atbeniensis; conueneruntque, vt fama eji,

Iones, Dorienfesque Coloni,

Seditione autem inter eos orta Cbalcidenfes

Condideruntiygxum, Megarenfes Hyblam,

I due fopradetti Scrittori oue dicono, che i Megarefi habita-

Tono Hibla» intendono» che accrebbero quella di habitaton»
ma non che l'edificarono di nuouo; laonde non bene interpre-

tano alcuni tradottori» e trà elfi il Cluuerio feruendofi del vo-
cabolo condere , perchè Hibla prima che vennTero i Megarefi,

AnìiV, sla^
1*

già fi habitaua , come riabbiamo prouato con Strabone. Hor
che nel tetto addottoci fopra di Thucidide fi debba intendere,
che */frchia non fondò di nuouo Siracufai ma l'accrebbe di ha-
bitatori fi conofee da quelle parole del medefimo Thucidide
Expulsis prius Sicults ex Infuturile quali foggiunge quefte altre

il Cìuuerioylnfulam intelligit Ortygiamy vtpojl pattbit. Dunque iib *

fe Thucidide ferme, che Archia cacciò i Siculi dall'I fol a, ciò è
Amu 'SiClU

da Ortigia, doue al prefente veggiamo Siracufa , manifefta co-
fa è, ch'egli intende»che la detta Ifola prima d.lla venuta di Ar-
chia era nabitata da i Siculi. Nè ve dubio, che quell'Hiftoricb

per l'Itola intenda Ortigia>anzi nè altro intender fi puote; fichi

habbia*



*4 libro primo:
riabbiamo Siracufa fhnza de i Siculi prima che Archia vi ve-
nifife à condurre nuoue genti di Grecia.

Retta hora di vedere, donde 1 Siculi fiano venuti in Sicilia,&
in qual tempo per cauare l'antica memoria della noftra Città*
poiché coftoro non furono dei paefe, ma foraftieri, dal cui no-
me quefta Ifola dapoi Sicilia fù detta. Thucidide, Diodoro Si-
ciliano, e Dionifio Halicarnaffeo di commini confenfo affer-

mano, che i Siculi venero in Sicilia da Italia» il medefimo Hali-
carnaiTco vuole,che li Siculi vi fiano paffati tré etati auanti alla

guerra Troiana con fomiglianti parole . *At Siculi V t lafgis sì-

nini, é7 ^Aboriginibur bello impares liberi*, ac coniugibus cum au-
ro, & argento fublatts totani regionem eis cefferunt , vtrstqut^
per montana m Meridiem, (!J peragrata omnt inferiore Italia-»,

qnum vndtque pellerentur, tandem paratts ad fre tutn ratibus, iJ
cbferuatofecunde ejlu ex Italia traiecerunt inproxtmam Infulam*
Si cani tum earn tenebant gens Hifpanica, qui pulsi ab Liguribus
paulòante ibifedes pofuerant , Sicamamque de fuo nomine voca*
uerant, quaeprius Trinacria dicebatur à figura triangulari. Ho*
rumnumerus haud magntts eratpro Infulae magnitudine plerifq;

agris sine cultu iacenùbus. Huc igìtur deueHi Siculiprimim par-
tes adOccidentem verfas coluere, deinde isplerafque alias , mu-
tatoque nomine Infulavocari cepit Sicilia. lAtque naSiculurtis
genus reliquit Italiam , vt Heìlanicus Lesbius autlor e/r, ante^j

bellum Troianum $tate tertia. Quefte tre etati pongono in molti
modi interpretarfi , ma Filifto à relatione del medefimo Hali-

carnaflfeo riferifce,chc i Siculi trapalarono in Sicilia ottant'an-

ni pria della guerra Troiana , il qual tempo fecondo il Clune-
rio con gli anni inanzi à Giefu nato rifponde à mille duccnto
fettantadue, & auanti alla venuta di Arcnia adanni cinquecen-
to trentafette. Però auanti alla venuta de i Siculi Tlfola già era

habitata da gli Etoli, i quali dal nome della loro Patria l'haue-

uano chiamata Ortigia , e quefti furono difeacciati da i Siculi;

il tutto fi afferma có l'autorità di Nicandroj ne rende buona te-

ftimonianza ilTazello nella prima Deca con tali parole. Trim*
eius pars,quae hodte colitur ( intende Ortigia ) prifeo tempora
tefle y^icandro Hcmotbermon dicebatur . Hanc\cùm nondum mari

eflet eircumfluM* & Infula fatla, aggerque effet Log$o ex lapida»
quem eletlumvocant (vtexlbycoub. prtmo refert Strabo )pau-

tòpofi diluuium \Acxoli ex sAetolia regione, oppidoque Oftygia-*

profetli omniumprimi incoluerunt. Quam simulÙ Delos vnanu*

è Cydadtbus Irfulam eodem tempore tenentes ab eorum Tania-»
Ortygiam appeVauerunt , vt tdemlSlicandermemoriaeprodidiu
licet sinty qui à Diana, cui eamfacrificauit ^nttquitas , Ortygiam

voiatam fuij[efcribant.Verùm pojica anno mundi 4 I0°- & ant€

vrbcm



•O- R T I G I - A. tf

vrhem Fgmam 700. ( vtfupputat Eufcbìus ) Siculi fuhis *Aetolis #n'ichita

eamfubitauerunt. Gli Etoh dunque vennero in Sicilia nel terci- di Sirac u*
po de i Sicani, i quali dcpo i Ciclopi furono i fecondi habiiato- r

ri di Sicilia. Non dimeno auuertifco , che intorno allacalcula- *
*

tione de i tempi trouandofi perauentura alquanto di diuerfltà,

non ci debbiamo marauigliare , perchè nelle cofe antichiffime *

di rado fi accordano li Scrittori. Certa cofa è > che alianti alla-»

guerra Troiana fi ritrouano memorie di Siracufàni. Elianonei
decimo libro della varia hiftoria fà mentione di Dafni Siracu-

fano,come anche accenna Theociiio nel primo Idillio , pur
Dafni fecondo Diodoro viife inanzi alla guerra Troiana.Di pia 4«fr*M-

racconta il medcfimo Diodoro, ch'Hercole non meno antico

di Dafni, arriuato alla Città nel luogo, eh e il medefimo, dou e
Siracufa* introduce apprendo gli habitanti certo modo di facri-

fìcare, tale è il tefto di qucll'Hiftorico. Tunc Hercules Sicilia^ lib-*.

in orbem perlujirata vrbem> quae rime Syracufanorum ejl>ingref~

fusy ibi de raptuTreferpinae cognomi /folennia Deabus faira oh-

tulit y praeflantifsimo m Cyanè immolato tauro anniuerfarium fa-
crijicu Yitum fejia folennitate iuxta Cyanen peragendi incolas do~

cuit. II medefimo altroue. Consimiliter £) Vrojerpinam, vt due
illae praedièlae De$ y ( cioè Diana , e Minerua ) prata circa En-
namfortitam effe aiunty magnumque ti inSyracufano agrofontem,
qui Cyane vocatur , confecratum fuiffe. iSam Tlutonem fabulan-

turypoJiquamVroferpinamprope Syraiufas curru deportafjct, di-

rupta illic terra ipfum quidtm cum abrepta adOrcumdefcendifle,
fedfontem Cyanen tunc produxiffcy apudquem folennem quotai
nis Tanegyrtn edebrant Syracujam\ in qua priuatim minor es im-
molantur bojtiae,publicae autem fubmersis in lacu tauris facrifica-

tur; eum verofacriritum inftituijje aiunt Uerculcm , quum Sicilia

cum Geryonis bobus obiret. Pofte di banda le fauole non è dub-

bio ciò eflfere flato introdotto dallautienimento della donna-»
Ciane, la quale fi deue credere effere viffuta ne'medcfimi tem-
pi, ciò è, prima della guerra Troiana. Per maggior chiarezza.»

ne adduciamo le parole di Plutarcho, che fono cjuefte. Parali,

Cyanippus natione Syracufanus omnibus T)vsfacrifii abat , frac -

ìerquàmvm Baccho; bine infeftus Deus crapularti, ei incujsit > illc

in loco tentbriccfofiliamfuam Cyanen t omprefm*qme ditracium
ci annulum nutricifucdedit

t
vt mtaeffet ad nofcer.dum corrupto-

rem -
Quùm vero pejmentialaborarctur y ac rtfpondijjet Vytbiut

.Apollo oportere nefarium immolari Dijs Jluerruncis , caiteris

ignorantibur quid Oraculum vellet>Cyaneid intelhgens correptum
capillh Vatrem maclauit* moxque ftipfamfuper cum wgulauity vt
Vositheus Sicularum rerum libro tertw autlor cji. Leggiamo
Solino, che Dedalo , il quale viflè molto tempo prima della-»

guerra
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guerra Troiana hebbe fhnza in Siracufa. Egli così uella varia

di Sirucu- hiftoria cel teiìirlca. Inter quos <& D$dalus fabrae artìs magijkr

fa. prìncipem vrbum tyUcufm babet. Ma ritoi nando à i SieiiL per

cap.21. efplicatione di quefta materia parmi di auuertire, che il Mira-
bella nel Proemio delle antiche Siracufe trattando della origi-

ne della Città fi difcofìa affai dal vero, mentre confonde i ài-

culi con 1» Sicani così dicendo, chei Sicoli , ouero Sicani venuti
dall'Italia fotto la condotta del Js$ Suolo discacciatigli Etoli va-
ntarono. Che fiano diuerfilfimi , leggafi l'autorità dell'Hall-

carnalfeo. che di fopra adducemmo, & oltre molte altre quel-
4 * ti di Silio Italico, il quale così canta.

Voli diyum ^fntifbataefceptrum,C7 Cyclopea regna

Vomere verterwt prìmv.m noua rura Sicani;

Tyrene mi utpopulos, qui nomen ab arane

^Idfcìtum patrio terrae impofuere vacanti*

Mnx Ligurumpubes Siculo duclore nouauit

Voffefsii hello mutata vocabula regnisi
f
]S[ec ret dedecori futt, aut mutafje pudebat
Sicanium Siculo nomen.

Ma trafeorriamo ad altri argomenti.
tih <?. Vuol Thucidide , che la città d'Acre , e di Cafmena furono

edificate da i Siracufani, Acre fettant'anni dopo 1 habitatione.*

di Siracufa, e Cafmena venti anni dopol'edificatione di Acre_%
Stefano B'zantio adduce, ch'Enna pure fù fondata da i Siracu-

fani fettant'anni dopo la medeflma habitatione di Siracufa_?.

Quefta habitatione di Siracufa s'intende quella, che fiì fatta da
Archia Corinthio, la quale altri chiamano fondanone. Hor di-

co io, fe Archia fù il primo fondatore di Siracufa, come fu pof-

fibile, che la Città di là à fettant'anni fuffe fiata Lattante à fare

due Cittadi in vno iftelfo anno,lvna ventiquattro miglia difeo-

fta, l'altra più di fettanta miglia , e poi nel centro dell'Itola ì

non è certo verifimilc > la terza ancora, che fù Cafmena, di là

àVenti anni; e la quarta, la qual fù Camarina,benchè intorno à
cento trentacinque anni dopo l habitatione di Siracufa > maflì-

mamente ritrouandofi all'hora in Sicilia reliquie di Sicani? Fe-
nici, Siculi,e d'altre nationi barbare,e difcordanti? Non è fimi*-

le al vero, che vna Città dal principio della fua fondanone in_3

cofi breue fpatio di tempo crefeefle in tanta grandezza, e po-
tenza,chc fondalfe nuoue cittadij bifogna dire, che il fuo nafei-

mento non cominciò da Archia,ma molte centinaia d'anni pri-

ma; anzi ardifeo di dire» che concelfo , che i Greci fcrittori in-

tendelfero lafondatione di Siracufa effer nuoua, e principiata

da Archia ( ilchè non è ) non meritano d'elfer creduti facil-

mente, perchè fappiamo, che quelli di lor natura furono ambi-'
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tiofi, vani , menzogneri, efouerchi limatori di loro ftenVe Anikhè
delle loro attioni, attribuendoli l'altrui glorie, e magnificando di Sita- u
oltre ai douerel'efpeditionì,& imprefe de i cittadini,e de i pae- r

fani. Apparifce argomento non lieue dell'antichità di Siracufa J

l'opportunità del fito> ciò è , due porti commodulimi , la for-

tezza dell'Itola , la copia de'fonti, l'amenità della campagna, e

la fertilità del mare, dalle quali cofe ho credenza eiferfi indotti

i primi habitatori di Sicilia à fcegliere per loro ftanza quefto

luogo. £ fe vero òche le prime habitarioni di Sicilia comincia-

rono dalle marine, cjual altra marina auanza h Sitàèufmà in_j

quelle parti,che fi richiedono alla popolationc dVna Città ? nef-

funa inuero. Diciamo dunque* eh e Archia non fu il fondatore,

ma l'introduttore di nuoue genti, 3c anco il riftoratore deila_>

Città Siracufana.

Dal nome della Città,come afferma Plutarcho, Archia chia-

mò vna fua figlia col medefi aio nome di Siracufa , & Augufto
Cefare fecondo Suetonio Tranquillo nella vita di lui hebbe vn
fuo luogo particolare pofto nell'alto, oue folea ritirali!, che Si-

racufa fu detto.

TENtSOLA.

LÀ
Penifola, doue hoggi è pofta la Città di Siracufa, Ia_*

quale diciamo Ifola, primieramente fù chiamata Orti-
gia da gli Etoli, che l'habitarono, come hò detto, ben-
ché alcuni vogliono, che fia così detta da Diana, alla-?

quale fu confacrata, altri ancora* fecondo teftifica Cluuerio, lib.i.cp. i

da vn fonte marauigliofo del medefimo nome. Vuoi Charace à
Antic ' SsaL

relatione di Suida, che fi dirle pure Acradina, forfè prima , che

fi furTe cominciata ad habitare Acradina. Fazello, & Abramo
Ortelio nel Theatro per autorità di Nicandrofcriuono, cho

Jjjl
*• * 3£> ' r*

fu chiamata parimente Homotherme , ciò è, fimile à i bagni.
wC

'
*'

Gemifto Plethone ne i gefti de'Greci la dice fortezza, o cartel-

lo in tal fenfo.

Sed quae ex Sicilia nunciabantur Hicetem feilieet pofsideye 5>
1

*
r *

racufanorum vrbemy Dìonysium in ^freem , quae Infula appella*

tuTifugatum, muro, foffaquv Qircundaium> ingentem Cartagine-
sium'cìafjem Hiceti auxilio adefjejùlicitudincm , trtjUtiamque Ti-
moleonlu acmihtibus afierebant*

Qnefta fecondo Thucidide prima era Ifola, quantunque ali'età
lit

fua fulfe Penifolaj perciò da gli Scrittori fù nomata Natfo , che
Tfaxus dfeono i Latini , e i Greci TS^af]osy 'Nafos, e TS^efes. Da-
poi> fecondo loferitto di Strabone per autorità d'ibico, nella^^iib. ». Geogr

B "
" punta

^
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punta d'effa elTendoui flato fpinto vn riparo, e fatto/i ritirar

l'acque dell'vno, c dell'altro porto diuentò PenifoIa>che Cher-
fonefo dittero i Greci 5 ma vn'altra volta, quando vinca Cice-
rone, fù Ifola, e vi fi paffaua per lo ponte,cne congiungeua 1 1-

fola col continente i il medefimo ne fa fede nel quarto libro

con tra Verre. Però non mi ricordo di hauer letto, chi fia flato

colui, eh: Fin boia ridotto in Ifola, di nuouo pofeia fù fatta Pe-
nifola, e tale à tempi noftri fi vede. Ortigia oltre il fignifica-

to, che hà d vna dell'lfole delle Cicladi, è nome ancora d'vna fi*

glia di Archia. Delle cinque parti della Città l'ifola fù la prima
habitata, laonde è ragioneuole , che da'luoghi di etta facciamo
principio,toccando apprettò ciòcche di memorabile in quelli fi

contiene.

TEMTIO DI CMINERVA*

IL
Tempio di Minerua è ricordato nel quarto libro di Cice-

cerone in Verre. Ha tanta efi vrbs , vt ex quatuor vrbibur
maximis confiare dicatur> quarum vna eji ea, quam dixi , In-

fula y quae duobus portubus dritta invtriufqueportus ojiium,

aditumque proiecla e/4, in qua domus eji y qm Regi* Hieroms fuit,

qua Traetores vti folent. In ea funt^des facrae complures, [ed
dme,quae longè czteris antecellunt,Dian§ vna>ij~ altera, quaefuit
urne ijiius aduentum ornatifiima,Mineru$.

Hoggi quefto Tempio è rifletto , che il Duomo della Città
fotto nome di Santa Maria del Piliero , però alquanto mutato.
Sarei fouerchio à recarne la deferittione , poiché con fi ngolar
diligenza è flata fatta da Don Vicenzo Mirabella. Ma perche da
alcuni può dubitarfi,fe lentrata nel Tempio fia flata da Leuan-
te, ò da Ponente, vi aggiungo,che quella era dalla banda di Po-
nente, come hoggidì e; leggafi Vittruuio, che dona cotal fito à
gii antichi Tempij , dalché ne fegue , che atlanti la fronte del

Tempio fia flata la Piazza in quella guifa ( maggiore, ò mino-
re ) che al prefente veggiamo.La ragione di Vittruuio è fluori-

ti dall'entrata dell'Itola , che richiede l'entrata del Tempio à

diritto, il qual diritto s hà da Ponente,
Su qucfto Temp:o v era lo feudo di Minerua, del quale così

parla il Mirabella. Scudo di Minerua pojìo in cima d'vna Torr^,
su l Tempio di quejia Dea fabricata* Qual effondo di rame indora-

to,pcr la reflefsione ifraggtfolark era da bai lungi veduto dana-
uigant.i, 1 quali partendosi dal Torto Maggiore > fecondo racconta

Ateneo neilvndicesimo libro, auendo prima tolto da vn'^lt-arc^m

tb era vicino al Tempio di Gioue Olimpio , alcuni vasiy e quei pie"

ni di miele, incenfo>Jìori> e altre coje awm&Ucbe > si dtfcojtavari*

d(L~>
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da terra sirìtantoy che vemuano à perdere di villa il detto Scudo. J 1 }r p- !/
•

1

e allora buttando in mare tutte le fudette cefe in onore di'Nj f~ M itn ? U **

tuno> e di Mimma, parcua loro , che cosi felicemente ftgiv.ffer 0 il

rimanente del loro viaggio. Sin qui Ateneo riferendo tutto ciò,

con l'autorità di Volemone nel libroni?egli fa de P/loryche.ìl me*
defìmo apprettò nella quarta Tancia. Cappelletti pojia fuori aura. 99.

delle mura d'Olimpia > di di ne 1 rimiranti volendosi partir e dal

Torto, empiuano certo vafo, e aner.do nauigato tardo , che più non

potiffero Jeorgere lo Scudo indorato fcjìo nella cima del Tempio

di Ivììnerua (di cui alfuo lungo abbiam parino ) al'ora 'metten-

do nel dette vafo di terra miele, fiori , e altre c<fe m ematiche, io

buttauanoinmare, cosi per]ai do con buono aufpiao fare il loro

viaggio .Di tutto ciò rende tejiimonianza Ateneo n e IIvndie esimo

libro dilla Cena de"Sapienti con Vautorità di Voli mene, conque-

fieparola .

folemon libro de Moiycho tradir, fyracufìs ig exnerva I tubante deh.brum

Olympia extra murum, Aire toc imi qucnd^in clic , è quo nauigantcs '.ahcjm lièti-

lem irnplear.t,qufm, vbi Minerua: lcutum im^pfiiù Tempio non amplius cernunt;

in mare deijaiant cum floiibus, taois ictegus, thmis ir.icis, 6c alijs Éfflrtó quibuf-

damedoribus.

Per le parole di Atheneo citate dal medeflmo Mirabella io

non veggo farli memoria di torre, di feudo di rame , & indora-

to, fe non di femplice feudo sù'l Tempio. A che propofiuo fa-

bri care vna torre su'l Tempio contra le regole dell'Architettu-

ra non per altro , ie non per imporui vno Scudo ? Peraticntm a

apprefe il Mirabella, ma con inganno, che quefto feudo futfc_j

pofto per tener viua k fuperfìitione de i nanigsntij 'quali che_j

quei loro atti vanì, e ridicoli importattero alla Republica Sira-

cufanaj perciò dico io, che l'opportunità dello feudo pofìo in_»

alto cagionò, che i marinari introducettero quella fuperftitiofa

otteruanza. Mi opponerà il Mirabella , che lo feudo deuendofi
feoprire sù'l mare da coloro, che nauigauano, richiedea , cheu
fotte poftofopra vna torre 5 alche rifpondo , che il Tempio di

Minerua ettendo d'alta fabrica, & in oltre fondato nel più alto

luogo dell'Ifola non hauea bifogno di torre , perche tutte vedu-
to lo feudo, il quale io giudico ettere flato fcolpito in marmo,
ò in altra pietra pofto sù'l finimento della fronte del Tempio,
e per cagione dell'altezza di forma ben grande , e rileuato , e

quello come infegna di Minerua, per dinotare à ciafchednno,

che quell'edificio era dedicato à quella Dea.Nelliftetta manie-
ra he ggidì veggiamo nella fronte de i palagi appiccati gli feudi

di marmo, ne'quali fon dipinte le infegne de*Principi,deIle Git-

tate tal verità de gli huomini priuati.

Mi confermo in quefto parere maggiormente. perchè la tra-

duttione di Atheneo fatta da Natal Corite diuerfa dalla fojjaw

B 2 detta
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Tempio di ^ta pare,che accenni il medefimo fenfo, eg ]

i interpreta, Dò-

Ai in ertia. n&. fcutim,quc4 cjì i n Tempio Valladit,tion ampìtus confpiciatur,

non dice rmpositum Tempio. li Mirabella s'induffe à fcnuere_j>
che Io feudo furie di rame , & indorato, dalla reiatione>che gli

lib 4 cap.!. pretta il Fazello. però fenza fondamento.
in quello Tempio fi vedcala pittura della battaglia cqueftre

del ReAg.uhocle fitta in tauole, opera di marauigiiofa eccel-
!enza»la qùàlc copri uà le mura interiori del Tempio.In oltre vi

erano ventifette Tauole, nelle quali fifeorgeuano i ritratti de i

lièi e Tiranni di Sicilia, & erano dipinte con fommo artifìcio;

le quali furono tolte da Verre. Le porte del Tempio per orna-
mento fpeciale conteneuano molto oro, & auono -, tali erano,

che la loro bellezza ne gli fcritti de i Greci fù grandemente ce-

lebrata, fiche auanzaua ogn'altra opera , benché magnifica, e
riccaiin effe fi feorgeuano bellilfimi ritratti di auorio,& in par-

ticolare la tefta di Medufa , che in vece di capelli era cinta di

ferpi. Il Fazello fcriue, che v'era la faccia della Gorgone > e'1

Dct.j'.

Ca*' U caP° & Medufa. Ma perchè Medufa , e la Gorgone fono vna_*
medefima cofa,à ciafeheduno fia notilfima la fouerchieria>e po-

ca diligenza del Fazello nello fcriuere > eccone la feri tt tira di

lib. 4. v«i.
Cicerone. GoYgonis os pulcberrimum> crinitum anguibus reuellit,

atque abfiulit.

Quelle cofe ancora furono fpogliate da Verre di tutto l'oro,

& auorio reftando folamente le porte nude di legno per ferra-

re il Tempio. Itaque eiufmodi valuas Yeliquit ( parole di Cice-
lt&. 4. v«f . fone ^ vt 0iim a£ 0Ynandum Templum erant maxime , nunc

tantum ad claudendumfaclae effe videmtur . Laonde non polfo

tacere» che il Mirabella panche intenda quelle porte tutte do-
*cin,i2.

rQ^ e $ JUOrio,mentre nella prima Tauola parla in tal forma-?.

Celebra altresì Cicerone nel medesimo luogo la magnificenza delle

pone di quejìo T empiosqualifurono d'oro, e Aavorio. Nel mede*
limo difeorfo trattando il Mirabella del fudetto Tempio iwLfri

quella gin fa ne fcriue» Cosi ancora Cicerone nella fejia Verrina^

dice efferm fiate rafie digramigna d'incredibilegrandezza , quali

fenza verun'aiuto dettartela fola natura prodotto aueua. Adir
quello il Mirabella se fermato sul antico, e feorretto tefto di

ite frenu
Cicerone, la cui teffitura è tale.

Etiamne gramineas bafias ? ( difeorre de i furti di Verre ) vi-

di entra, vos non minime > cùm tefies dicerent , commoueri, quòd

erant buiujmodi, vtfemelvidiffe fatis ej]et,in quibus ncque manu-

fatìum quicquamy ncque pulchritudo erat vlla, fed tantum magni-

tudo incredibili*, de qua vet audire fatis effet , nimium videro
plufquamfcmeL Etiamne id concupifii ?

Quando rtnncontrai la prima volta in quello luogo di Cice^
rone>
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rone, fletti buona pezza fofpefò intorno all'halle della gram i-
7r **7

/
;;0 ^

gna» poiché non potea capircene cofe ene fuiTero, e come po M inerita»
tufferò darli ; mi accrefceua il dubio quell'Adagio ricordato da
Atheneo à relatione di Demochare. Verùm, vt ait Democharest llb * 5, d '

i>!! -

nec è Thymbra fit bajia.hz Thimbra è vna picciola pianta, che
alcuni dicono Cyane, altri Curala , & altri Satureia. Si credo
eifer quella, che noi Siciliani chiamiamo il Riganello : hor i^j
qucfta,i cui rami,e'l tronco fon legno, hà dato luogo al prouer-
bio in maniera , che Tappiamo, che da e#a in neffun modo può
-formarfene nafta, quato più lontano d'ogni credenza farà farn-
metter'hafte di gramigna , herba che non hà parte di legno, nè
può eflfer atta ad interferii, & à far corpo fodo,e diritto à fomi-

glianza d'vn'hafta ? laonde ricorrendo io ad altri tefìi di Cicero-

ne ritrouai in vno,ch'era correttifsimo,dichiarato con li auuer-

timeti di Paulo NLinutio,Fraxineas,in vece di Gramineas>per lo

che ponderando il fenfo in Cicerone m'auuidi , che il retto era

Fraxineas, e non Gramineas.Ciò deH'iftelfe parole non ofcura-

mente fi caua; quelle non erano altro,chetraui di frafsino roz-

ze così, come furono portate dal bofcof però haueuan formai
d'halle, e fi ammiraua in elfe l'incredibile grandezza , tolta.*

quefta grandezza non v'era altro di raro , e marauigliofo , per*

xiò chi l'haueffe vedute vna volta, fi farebbe appagato.

Il Mirabella dalFhauere intefo in Cicerone hafte di grami-
gna ferirle, che quelle erano fiate prodotte dalla fola naturai
fenza aiuto dell'arte , però quelle Parole j In quibus nequema*
nufatlum quicquam s'intendono, cne l'hafte non erano ftate^

tocche da colpo di fcure, ò d afcia, onde fegue apprendo ìs[eque

pulchritudo erat vlla.

E confermata la noftra opinione dairattitudine,che hà quello m . ...

legno del frafsino à formarfi in hafte : quindi Homero celebra z
\* '

1
•

XM
Inaile di frafsino di Achille , e di Rettore , & Ouidio fpeciak

mente dimoftra la proprietà deH'iftefs'albero in quel verlò. iib, \:'Htt,
Et Coryh fragilef, &fraxmus vtilU haflis.

Qui fimilmente pertiene quel £he racconta Atheneo nel deci-

moquarto libro , che i Siracufani vfauano alcune canzo^
ni, e balli particolari in honore di Minerua. *4pv.d

^

Syv^cu/ios autempeculiaris eft & cantilena,

tffaltatio quaedm loricate

Mineruae>
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F
TEMPIO DI DIANA.

V polio ancora neB'fffola il Tempio di Diana; lo morirà
Uh 4 * E-M Cicerone nelle Verrine. Ea tanta tji <brbs

( parla di ti-

raci! fa ) Vi ex qvalucr vrbìbus maxima coniare d;(atur y

quartini Tra cjt ca,riurn d:xi> infida, quae duebus portu»
bus cincia in vtriufque portus ojhvtn, aditumq; proietta ejt, m qua
dnmus eJUque regis Hieronis fuit, qua Traetoni vtifoltnt ; in ca

funt $des facraecomplunsijcd duae.quae longè catteris antecd-
iunt, Diaaae vna, & altera , quae fmt ante ijiius aduentum orna-

ufsmayMmeruae.

lib. 4 . cap.i. M Azelio dice di non lapere, in che luogo particolare dell'I-

Dee. u fola fia fiato fondato quello Tempio , e benché alcuni lo pon-
gano nella regione detta la Salibra.doue hoggi fi vede la fabrica

elei Qua rriero della fanteria Spagnuola per cagione delle rolli-

ne, che ini rimafe ancor fi veggono, nondimeno egli ne fia

molto dubiofo, però noi fiamo ccrti,che fia nel medefimo luo-

go , e le reliquie , che hoggidì apparirono , fiano dell'ifteiTo

Tempio; le ragioni, che à ciò ne muorono fon quelle.Afferma
Cicerone , che nel infoia fra gli altri Tempi) due fono princi-

paliffimi , che di gran lunga auanzano tutti gli altri , l'vno è il

Tempio di Diana, l'altro quel di Minerua ; di quello già n^9

riabbiamo certezza; di quello di Diana ne fanno fede le colonne
ritrouate, mentre fi facea la fabrica del Quartiere, Je quali ef-

lendodi marauigliofa grandezza, dimoltrano la maggior fabri-

ea,che fia nell'lfola, come tcllifìca Cicerone ; il fito ancora del

Tempio, perchè è più grande di quello de l Tempio di Minerà
uà, accenna Hit elfo. In oltre l'opportunità del Iuogo>ch e nel-

l'entrata deli'Ifola,ci lignifica, che l'Ifola elTendo dedicata à Dia-
na hauuta in fingt>lareriuerenza dai Siracufani richiedea h mi-
glior piazza, è più commoda,nella quale fulfe edificato li Tem-
pio della Dea. Mario Aretio nella deferittionc di Sicilia pur lo

colloca nelPifteffa parte.
Delle colonne deli'iflelfo Tempio infino aH'altr'hieri f<*>

ne vide in piedi vna folamente, ma rotta nella cima > la qua-
le da i deftruttori dell'antiche memorie fù tolta , e; disfatta-?»

nondimeno fi vede hoggi vna parete fabricata di grandifiìme,

e riquadrate pk tre,fegno efprelfo della magnificenza del Tem-
pio, in alcune delle quali pietre fi ritrouano ifcrittioni in lette-

re Arabiche,però di effe non se potuto cauare il fenfo da i pro-

felfori della lingua,ò perchè quelle non apparirono intiere per
tutto, ouero perchè non fiano bene intefe. Da ciò ne compren-
do, che al tempo , nel quale i Saraceni fignoreggiauano in Si-

cilia, il Tempio fi manteneva in piedi. In quello Tempio Ia«*
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Gentilità célebraua h fefta di Diana à fei di Aprila., come :.p-

preflfo moftraremo, e duraua per ifpatio di tré giorni,

STATVA di dia at a.

LA Statua di Diana è citata da Colui, che fà lannotationi

fopra Pindaro, nella
r

feconda Ode de'Pithij. Sitnmj>

cnm ejt Simidacrum Dianae apud Arethusam . Quelle
parole poffono hauere due fentimtnti, fvno è, che la_j>

Sfratila 01 Diana fia ftata fpinta intorno alla fonte Arethufa, l'al-

tro è della Statua di élla pofta nel medcfimo Tempio di lei , la

quale fi dica elfer vicina ad Arethufa per elTere ambedue nell*I-

fola, e che perciò Diana fia ftata nominata Alfea , dalche guar-

dili, chi legge, di non fituare Arethufa nel porto minore, come ih,. x .ap i*
pare, che dalla detta autorità voglia malamente argomentare amùcSìcìi.

*

il Cluuerio.

TEMPIO DI GIVNONEi

DOn Vicézo Mirabella fcambiando il Tempio di Giù.
none, eh era neli'ifoIa , in vece dVna Cappelletti
rapportata da lui siVl porto maggiore alla deftra ri-

ua di Anapo , fi inoltra tanto alieno dal retto fenfo
di Atheneo, della cui autorità egli fi vale, che confonde il tut-

to. Vdiamone quello, ch'egli di propria bocca ne dice. TAu^-nu»*»
Cappellata pofla fuori delle mura di Olimpiadi doue i mitigan-

ti volendosipar tire dal Vorto, empiuanq certo vafo> e auendo na-

uigato tanto, che più nonpotejjero feorgere lofeudo indorato pojiù

nella cima delTempio di Mmerm ( di cui al fuo luogo abbianL»

parlato ) allora mettendo mi detto vafo di tei ra miele sfiori, e

altre cole Aromatiche', lo buttauano in mare , così penfando corut

buono aufpicio fare il loro viaggio. Di tutto ciò rende tejiimòni-

anza Ateneo nell'vndie esimo libro della Cena de[S apienti cotl»

Vautorità di Volemone con quejte parole ,

L'jler*oti l bro de Morycho ttadit Syracufis in estrema Infula ante delubru»
Olympia: extra murum, Ara: focurci qaemdam eflc, è quo nauigantes calicem fidi-

lem imple int,quem,vbi Mincriue leutum impofitum tempio non amplitis cernunry

in mare dei iciantcumfloribus, t'auìs interrii, thuris miai , &alijs fiaiul quibuf-
d'arn odoribip.

Nella prima Tauola al numero decimoterzo cosi faueHa_*

dell'i tteffo Scudo di Minerua pojio in cima d'vna Torre sul Tem-
pie di rjuefia Deafabricata. Qual offendo di rame indurato, per h
leflefmne de'raggifolari eroda ben lungi veduto danauiganti,

i quali



24 libro primo:
Tempio dì

i quali partendosi dal Vorto maggiore fecondo racconta .Atene*
Giunone* neWvndicesimo libro^auendo prima tolto da vn\Altareoliera vici-

no al Tempio di Gioue Olimpio* alcuni vasi, e queipieni di miele,

ine enfoy fior/, e altre cofe aromatiche, si difcojtauano da terra sin

tanto, che veniuano àperdere di vijla il detto feudo, & allora

buttando m mare tutte le fudette cofe in onore di Tiettunoy e di

Tvlìnerua, pareualoro, che cosi felicemente feguiffero il rimaner»- .

te del loro viaggio. Sin qui ^Ateneo riferendo tutto ciò con l'auto-

rità di Volcmone nel libro , eh"egli fà de Morycho.

Prima dico , ch'io defiderirei di fapere , quali fiano quefìo*
mura d'Olimpia, ch'io non ho trouato apprettò nell'uno ; forfè

egli intende le mura del Gattello Olimpico, ouero del Tempio
«1^4. cap i.

cj i Qioue Olimpio, come non rettamente fente il Fazello > ma
diuerfa cofa è Olimpia da Oìimpio , ò Olimpico. Se Atheneo
dice Pirite delubrum Olympiae, perchè il Mirabella interpretai

fuor della mura d'Olimpia ? QutìYExtra murum, ouero, Extra
muros, fecondo la verfione di Natal Conte, dinota la muraglia
della Città,e che qucfto Tempio era fuori di quella. Per Extre-

ma Infuky onero In Infulae fupremis partibus ad interpretatio*

ne del fudetto di Conte fi dichiara Teftremità delTifola , ch'è

nel luogo, doue hoggi è il Gattello su la bocca del Porto mag-
giore, & ioftimo,fe non m'inganno, che nell'eftrema punta de^

Gattello detta volgarmente la Vignazza, fia ftato quefto Tem-
pio di Giunone nomata da Atheneo Olimpia; m'induco ad affè-

gnarui la particolarità del fito dalle rouine, che mi fcofgiama

al prefente, di antica fabrica. Che per Olimpia s'intenda Giu-
none, vegeanfi le margini di elfo Atheneo tradotto da Giaco-

mo Dalechampio con gii auuertimenti d'Ifaaco Xafaubono,
che ciò chiariscono.

Affermo di più, che l'intelligenza in Atheneo p a (fa altra-

mente da quello,che interpreta il Mirabella, la quale à mio pa-

rere è tale, che in Siracufa neireftremità dell'Itola vi è il Tem-
pio eli Giunone» che fuori della muraglia, dauanti al quale v'e-

ra vn focolare d'vn Altare, donde partendoli i nauigaati empi-
uano vn vafo di terra chiamato Calice ( delle cenere, e carboni
alquanto confumati ) il qual vafo buttauano in mare infiemo
con fiori, faui di miele intieri , frammenti d'incenfo , Se altri

odori dapoi, che difeoftatifi dal Porto lafciauano di vedere lo

feudo , ch'era su 1 Tempio di Minerua > fiche ì fiori, i faui di

miele,& l'altre cofe non entrauano nel CaIice,come malamen-'
te fcriue il Mirabella j ma come vn Picciol vafo ripieno di ce-»

neri, e carboni potea capire i faui intieri di miele , e l'altre co-

fe ? Nèquiui hanno termine i falli del Mirabella, poiché nonu»

intende vn fol vafo, come vuole Atheneo* ma più vafi , e quelli
v

"" " pofeù
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pofcìa tolti da vn'Altarc , fenfo che non fi fognò mai Atheneo,

perche quelle parole <Arsfocum qucmdam effe, è quo nauigantes

calietmJiffilem impkant non dimoftrano, che il vaio fi prendea

dall'Altare, ma che i nauiganti fi partiuano dal focolare dì

quell'Altare j il vafo dunque era portato da i nauiganti ; i quali

andauano al focolare dell'Altare per empire quello delle cene-

ri, e carboni. Intorno à quefìo ancora ricorrali al fudetto Da-
lechampio , che ne dà chiarezza. In alcuni de'fopradetti errori

il Mirabella hà per compagno il Faze!!o3 il quale non fé nell'u-

na confideratione del *efto di Atheneo.
Fògiudicio, che fifìetfo Tempio , del quale ragiono > in-

tender voglia Eliano affermando , che in Sicilia nel Tempio
di Giunone ve vna Statua ignuda del Rè Gelone alzata in ri-

membranza di quell'anione, quandodopo la rotta data à i Car-

thaginefi comparue in Piazza difarmato, dimofìrando di volere

renunciare l'Imperio. Ce ne dà non leggiero argomento il fat-

to medeilmo, imperochè auuennc inMracufa. Il Fazéllo, e'1

Mirabella fenza neffuna autorità pongono il Tempio di Giu-
none in Acradina vicino al Jito , il quale inllno ad hora à me_j
non è noto. Pure qual'hora compariCe Scrictor tale de gli an-

tichi, che locaife in Acradina vn'altro Tempio di Giunone, io

direi , che quefìa Statua di Gelone farebbe fìata pofta in quel

Tempio di Acradina, e non nell'altro delFIfola.

Npn fi dee tacere , chei Siracufani hauendo data fentenza-5
contra le Statue, che fi douefifero disfare , come racconta Più-
tarchoin Timoleonte, perdonarono à quefta Statua per li be-
nefici;, e grandi opere fatte dal Re Gelone. Il Mirabella non
hauendo fondato ancora il Tempio di Giunone vi colloca den-

tro la Statua, e di là facendola volar per l'aria, non so, in quale
Piazza,penfa di far credere per verità quello, eh e fauol&_?.

Tempio di

Giunone*

lib. 4. caf .r.

lib. 6. cap. XI

lib. 4. ap. !.

Deci.
Tau.s.-nura 6\

Tau .z.niz. 4É»

TEMPII.
OLtre quei Tempij, de'quali riabbiamo fatto memo-

ria, ve ne furono altri diuerfi neirifola , però non.*
fappiamo à chi fìano flati dedicati. Cicerone nel

quarto contra Verre. In ea (ciò ènell'Ifolaj funt

\Aedes facrae compluresjed duae,quae longècQteris antecellunt*

Bianae vna , i$ altera , quae fuit ante ijìius adtteutum ornatifst-

may Mtnewae.
Sappia chi legge, che oltre i Tempij da noi citati,i quali han-

no proprio nome, adduciamo di più tutti gli altri, che innomi-
nati fi ritrouano a perchè quelli > ò almeno alcuno di etfì può

C eiTer
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etftr diuerfò da quelli. Oltre à quefta ragione fi rapprefenta la

varia notkia, la quale non è douere , che fi traiafci. 11 medefi-
mo orTeruiamo in tutte l'altre materie de 'luoghi, e cofe tanto
èi iacre, quanto di profane pertinenze.

ARETHVSa.
SI

nota, e celebre apprelTb gli Scrittori è la Siracufana_»
Arethufa, fonte che in guifa di fiume efce fuori nell'I fo-
la , ch'io di farne lungo trattato non ardifco. Nulladi-
manco non tacerò quegli auuerumenti , che à me par-

ranno eifere neceffanj per la chiarezza delle Siracufane memo*
Taxi. rum 9. rie. Don Vicenzo Mirabella fcriuendo di Arethufa in tal guifa

ragiona.

Quefla fonte in queiprimi tempi nonfcaturiua , doue oggifea-
turir si vede, ma. nelpiano, doue attorno vifono à nojiri tempi /o
botteghe di conciar cuoia. Il muro interiore verfola Citta è quel-

lo, che ancora oggi si vede in cfjere in detto luogo di fabnea reti'

culata , la quale appreffo Grecifu digrandifsima {lima. Ma volen-

dosifare il Eduardo di Santa Maria la Torta , cauandosi il viuo

fajjo, si conduffe doue oggi si fa vedere, e quejìo fu fatto, cred 'io,

sìper non impedir ilpafjaggio, cheper ragion di guerra era necef-

fano in detto luogo, sì ancora per hauerlapiù dentro la Città. Ma
quefla condotta non sipotè far si diligente, chegran copia dell'ac-

quefue non rejiafjero intorno al luogo, dou'ella prima era , chefono
qiiejle, che per tutto si veggono tn dette botteghe.

Me paruta fi auoua , e ftrauagante quella trafportatione di

Arethufa , che il Mirabella mi perdonerà , fe gliela oppongo.
Affinchè io gli douefli preftar fede, doueua egli defciiuer tanta

mutationc con tutte le circoftanze degli autori dell'opera, del

tempo, e d'ogn'altro , le quali tacendoli mi rendono fofpetta_*

l'affermatione di lui; nondimeno dalla fondatione del Beluardo
di Santa Maria della Porta, e dalla diftruttione, ch'egìi appref-

fo adduce, della Porta preffo Arethufa , che à fua mente in vn
mede/imo tempo auuenncro, io ne catio il tempo. Odafi il fuo

?au.!.nunu«. difcorCo.

Di quefla Vorta insin algiorno d'oggi {da chi con diligenza fìn-

nejtigaho ) si veggono le vejiigie nella cafa de'gentili)uomini di
Buon'aiuto, per la quale si defeendeua al mare > e al fonte fudetto

d'^frethuja, e non è dubìo , ch'in tempo de'nojiri Tadri ella ertL*

ancor in cjfcre , (J i cittadinife ne feruiuano chiamandola col no-

medi Torta Zaccaria, efùleuata in tempo, che sifabucocol cam*

panile il Beluardo di nojlra Signora della Torta*

Auuen-
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Auuénc dunque quefta Metamorfofi all'età de'uoftri Padri, 4?0H&k
è più rotto alquanto più à dietro , perchè il Fazello fauei'ando , 10 4 ca?> u
delle ideile due cofe , ciò è, deila fondanone del Baluardo , e Dee. \.

della rouina della Porta , ma non della traslatorie di Arethufa

riferifee, che n ne fio accadde venti anni prima , ch'egli haueffe

cominciato à fen'ucre la fua iUftossa , ilchè rifponde ne i tempi

di Carlo Quinto Imperatore. fvSa ciò poco importerebbe, fo
}a pruoua della trafportatione del Fonte fi fondaffe. Intorno a

qnefto e bilogno Mur prima vn lungo difeorfo dei Fazello,
{;b c ^

ch'è quello, che qui foggiungo.
^ t

Dee
4
/-

- Haee i

«

fida tic et pania stt ( intende Ortigia , dou e Siraeufa )

& faxcfu mbilque in ft hutnoris retinens , p^Ligoque circumfufi,

multorum t<imen fonttum injlar fluuiorum dulces perpetuò aquar,

aff'.itimqAe emittentium afjìuens efi, mirum profeclò> ac rarimi na-

turae opus, CI (peciacido dignum , uiter aliasfoni in ea e\{ ingens

ad Litus eius Occidentale , \uod fortus magni fluCÌ:bns adhnlur^

medijs è faxa, acfpecu exundansJiatrmque in mare fiiuiìim ermi-

tens, cui nomen Jlretbufi ejt apud V oetas, $3 Hijioricos.

E poco poi

.

Èmmuero ~4rctbufa,vt Cic ero >& Diodor us referunt, iter edi-

bili ohm erat magnitudine , velea ratione , c.uùd plcnque fonivsy

qui ciuumquaque emergunt > cjT ad officina* conariorum diuerfa

Laca in/tirfiummum bodie excurrunt, srmideonfInerite s lai mi tf~

ficitbant , qui vtio ambitus jiadio àfpecu , vnde nur.t exund.it , ad
fontem vfque^qin aetate mea à Candtbus nomen babebat , proten-
debatur, vtfcruporum, aquarumque vefiigvs adbuc cermtur , vbi
vetufta erat vrbis Vèrta .Aretbufae ohm Liuto , fed mea tempe-

rate Saccariorum appellata , qua infula capta à Marcello cjl , vt

Liuius refert. Haec cùm ante integra y <£J miris> vetufbsquc lapi-

dibus firutla ad aream Catludralis Ecelesiae pater et > Ù fola ex

antiquis portisfuperejfety vigesimo cìrciter abbine anno ad tuitic-

riem vrbis claufa,pYorfusque extintla vfum rformam , Cj7 nometL*
amisit.Ea vero, quae bodie ad .Arethufam ducit S Mariae à Tor-
tu dicata, statepaulù fuperiori fuil Aperta , cura ante nulla effet;

nam eius mqniaquodam tempore ^Iretbufa extra adlutbat >intus

verògradibus ingentibus in lapide excùis
,
quos torabodie ope-

ruit,pratmuniebantur y quibus Siracufani ad aquas , quae intra_j

muros quoque tùm fcatebant, e fonte bauriendas defeendebant.

Sed diuifus inplures alueos Arethufa proceflu qui buie muro por.

tue aperiendae locum dedit. ISlonprocul ab yiretbufa è medus ma-
ris flucìibus fons anuae mire exmdat, caputque inter aquas filfas
extollit i Oculus Cilici vulgo x appellatus , cuius nullum veterum^
Scriptorum meminiffèvel ex eo cenfendu eli > quód è vicìnis <Are-

tlmsaefomibus vnus efi, qui cmi clim, velut 4$ calieri ex Infula,

G i non**
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r
a. non e m&ì erumperet corrodentibus prociffu eutfluclibus ea lute-

rà* occupantibujquc, e medio [alo nunc emergiti Erat igiturfons

ingens3 Ù pifcofuS) molibufqne taclis in man, & reticolato ordine

positis circumjcptuSj qmbns multa bituminis, acpicis mi/tura in-

ietta flufxus mari\ abeoarctbat , cuius vjuntur adbuc darà ve-

fiigiàì nam Coriarìonm viewae fuperijs molibus ex materia hac

bituminofa ofjicinae conjlruclae §tate mea cernvbantur , quibus

dcktis prcpugnaculum ingerì ad robur vrbisyò portus munttifSi-

mon > quod a Sanfta Maria de Vortu dicitur , fuperjìrucium tft.

Meapratterea etate anno falutis 1506. tpfe ad LUI. Id.lanuar.

frorjus exaruit ;Sed interim ad Ijthmum > & litui marmoreipor-

tui complurcs aquarum fontes emerferunty qui> cura ^Arethufa re-

fluxitjcaturire mox desierunt.

Dalla efquifitiilìma narratione del Fazello non fi caua quefla

mutation di luogo di Arethufa, la quale fe fuffeauuenuta, egli

rhauerebbe fcritta>maillmamente cadendo nel medefimo tem-
po, nel quale egli vinca, e fcriuea; anzi dicendo , che Arethufa

ai tempo di lui fcaturiua da vna fpelonca, accenna , ch'era nel-

l'ifteffo luogo,doue hora è, perchè hoggi ùmilmente efee da_*

vna fpelonca, però in quella parte, nella quale il Mirabella pri-

ma la fituaua» non ve fpelonca. Leandro Alberti Bolognel'e_?,

il qual viflfe nell'iftelfa età di Carlo Quinto , e del Fazello , e

facendo la deferittione di Sicilia fu nell'Ifola, e vide Arethufa,

non folo non fà mentionc di tal nouità, ma deferiue quella nel

rnedefimo luogo, doue hora fi vede* Mattheo Siluaggio da Ca-

tania fcriffe ancora di Sicilia^ e di Siracufa , e fu ne 1 medefimi

tempi deTopradetti,ma non tocca tal fatto di mutata Arethufa.

Che dirò di Mario Aretio Siracufano pure contemporaneo de i

fudetti* il quale diede in ìfcritto il (ito di Sicilia > e ragiona dif-

fufamente della Patria, & in particolare di Arethufa ? nelmruj

cenno ci pretta di così nuoua trasformatione , e pure fi deuo
credere, che fe fuffe accaduta , non gli farebbe fiata incognita,

& effendogli nota, in nelTun modo l'hauerebbe trapalfata fotto

filentio; anzi fi rende conforme al Fazello dicendo, che nafee.*

dalla fpelonca, con quelle patole, Arethufa igitur* quamms non

ea magnitudine, e rupe tamen veluti e cmitatis latert vjque in-*

hunc dkm inportum magnum effunditur.

Dopo quelli Scrittori comparue l'Abbate Francefco Mauro-
lieo Meffinefe , che diede in luce il compendio dell'hiftona di

Sicilia, e i tratta d'Arethufa , ma non della traslatione di etfà da

vn luogo ad vn altro , come nè anco Giofeppe Carneuale , che

feriffe dopo l'Abbate la deferittione , e l'hiltoria di Cicilia. Vi*

cenzo Littara da Noto nel medefimo tempo fcrilfe hiftorio

pertinenti à Sicilia > nè tace lenotitie di Siracufa, nondimeno
noiu?
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non fi fà* autore della trafportatione di Arethufa. Lùfh'o di par- Are thufa*

te Chrìftoforo Scandio feritore del fico di Sicilia perennerò
foraftiero. Hor vengo ad altri argomenti. Arethufa nei luogo,
dou era pofta dal Mirabella , fi difeoftaua dal mare à doppia di-

ftanza, che non dal luogo proprio,doue al preferite fi vede, in-

fino al mare? dalche ne fegue, 'ponendoti" nel Tito affegnato dal

Mirabella,che non potea efTer couerta dall'acque dei mare, co-

me fi copriua nel prefente luogo pria, che vi fi folle tirata da-

uanti la muraglia, Mi direte, à che proposito quelle ragioni?

Odafi Cicerone, che ceririfegna. liks.V#.

In bac Infidi extre?na ejlfons aquae dulcis y cui nornen Arethu-

fa eft s incredibili magnitudine, plenifsimus pifeium, qui flucìu to~

tus operiretur, nifi munitione , ai mole lapidum a mari àmunftus

Quefto molo di pietre accennato da Cicerone apparilo
hoggidì fotto Tonde del mare di rimpetto ad Arethufa, non__j>

molto difcoflo da elfa, e feorre verfo l'Occhio della Zilica i ne
fà fede Filippo Barcio Siracufano marauigliofo natatore , e di

gran fiato fotto l'acque. Quefti allo fpeffò porta su alcune di

quefte pietre, benché grandi , e quadrate , tolte dal medefimo
molo,e con fomma fatica cauate fuori dall'acque. Egli dapoi le;

rompe, e troua dentro eccellentifsime conchiglie dette da noi

Rafoli, Canolicchi, e Dattili , delle quali ne ricéue buon prez-
zo , perchè fono di molto gufto , e desiderate da ciafeheduno.
KiferifcQ il Barcio elfere iui gran copia di fomiglianti pie*
tre tagliate in quadro , e pofte ad ordine. Horsù ponghiamo>
che fi conceda al Mirabella cotale trafportatione, vorrei fapere
da luì per quai meati , & aquidotti fu trafuoltata fi gran copia
d'acque, qual e quella di Arethufa.* Dicami egli il corfo, ch'ella

fà, e per quali ftrade palla ; fe ciò fuffe,fenza fallo vi fi feorge-
rebbe qualche fègno, pero io non ne truouo , nè altri me ne sà
donar contezza. Refti dunque per indubitata verità , che Are*
thufa fù fempre nei medefimo luogo , nel quale hoggi fi vede.
Altro humore più ftrauagante è (alito in capo à Filippo Cluue-
rio.Ei pretende di far proua,al che fi affatica con eftremi fudo-
ri, che anticamente Arethufa non fia fiata, doue hora è, ma nel
porto minore. Quiefta Ninfa inuero ( fiami lecito di poetare^
alquanto ) pan che habbia hauuta l'inftabilità per cofa fatale
poiché da Grecia corfe infino à Siracufa , oue dal Mirabella fù
rimoffa dalla fua ftanza ; vltimamente il Cluuerio dal porto
maggiore traiportar la volle nel minore > il quale dopo di ef-

ferfi fommamente braccato, ma feriza frutto , alla fine fù con-
tento, che Arethufa flette nel medefimo albergo , nel quale^
hoggi fi ritmila. Ma lafciati gli fcherzi è d'huopo,che qui fi re-
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Areìhufu gidotii tutto ciò ^ch'egli ciancia nell'Africa SfcfJia.

iib. i. cap. 12. t*8 VihemtntcY dubiurn adhui vjt » iròik /» Occidentali Infu*
he iattrc %à magnimi portum fucrit atti thufa fom , w<) «tcil

minori porta , TWl namque apùd lÀuium dicìo libro X X V. [ca-
lura lego.

Erat ex trìbus Acrad'wa prafeiììs Hifpamis Merìcus
nomine. Adeum Inter comttes Ltgatorum de indùfina

vnus ex Htfpanorum auxiJianbus ejìmijjus^ qui fine, ar-

bitrts Mericum nacjus , primìtm quo in fiatu reltqw.jfef

Hifpamam, (& nuper inde venérat )
exponit. Omtìia^>

Romani* ibi obtmert armn y pofje eum\ fi opcrdprettum

faciat, principempopularium <jfe % feu rnilttare cum Ro-

maniS)feu in Patriam reuerfi libsat. centra >fi malìe cb-

fideripergat ,
quamfedcm effe terra > martque claufo Z

rictus bis MericuSi quum Legato* ad Marceìlum mit-

ti placuìffetìfratrem wter eos rnittit
,
quiper eumdtm iU

lum Hijpanumfecretus ab ali/s adM arceìlum deduéìus

quumfìdem accepiffet
%

, cQmpofutJfetque agenda rei ordi-

nem^Acradinamredit. Tum >JMericus , vt abjiifpicione

proditionis auerteret omnium animos ,
negatjìbi piacere

Legatos commeare vltro\ citroque
,
ncque reciptendum^

quemquam y
ncque mittendum. Et quo mtentiùs cufiodi<e

feruentur>opportuna loca diuidenda prafeEìts ejfe^vtfua

guifquepartii tutanda reusfit, Omnes adfenfijunt. Par-

twus dtuidedis ipfi regio euenit ah Arethufafante vfq; ad

vfìium magni port'us
\
idvtfcirent Romanufecit. haque

Marcellus nocìe tiauim oneraria cum armatis remulco

quadriremi! trahi ad tAcradina tuffiti cxponiq\ milites

regione porta, qua propefontem Arethufam e/I. Hoc quu

Quarta vigiliafa£ìum effet, expofitofque milites portaci

<ut conueneraty recepijfet tJMericusJuceprima Marcel-

lus omnibus copijs mania Acradina aggreditur^ita vt no

eosfolum%qui Acradinam tenebant % infe conuerteretifed

ab Najfo etiam agmina armatorum concurrerent , teli-
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clìsjlationibu*fui* ad vìm y& impetum lìom^rìim ar-

cendum. In hoc tumulili affilarla naue* wjìructà iam^
ante , circumuecinque ad Nafum armate* exj onunt,

qui improuiso adotti femiplenas Battone* , & adaptr-

tasfores port*e> qua paulh ante excurrerant armati,baud

magno certamine Najfum cepsre defcrtam trepidatione y

&fuga cufiodum ,
ncque vìtis mirti* pr^fdìj , aut perti-

nacia ad manendum, quàm transfugasfuit) qui necfui*

quidem fatis credente* fe medio certàmine effugerunt*

tJAdarcellus vt captam ejfe Najfum didicitfa Acradirne

regionem vnam teneri % ^Mertcumque cum pr&fìdiofuis

adiuncJum f receptui cecinit > ne regia opes dtrtperentur.

Supprejfo impetu militum
} & ijs

,
qui in Acradma ermty

transfugisfpatium ì
locufquefuga datus eji

ì & Sj/racufar

tii tandem Uberi metu porti* Acradina aperti* Oratore*

ad Marcellum mittunt , nihtlpetente* aliudì quam inco-

lumitatem fibty Uberijquefui*.
^Acradmat murum exteriorem omnem ab externo verfu* Soli*

crtum mari, ac minori portn cinclum futjfe quum agnofcant Siti*

liae Scriptoresy atque tn bis maxime noutfsimus Vincentius Mira-
bella inpraedièla topograpbia veterum Syracufarum > nulium ego

beic in Ltuij verbis probum > aptumque rerumgejiarum ordinemj»

lideo, si ^retbufa fons in fupraditìo Infulae Occidentali laterc^

ad magnumportum futi. Quidpesi Regione Portae, idefi, quae
propè burx fontem fuerit, exponi militerà Marcellu* voluti 9 quid
ille eos ad JLcradìnctm exponi wfisitì 9$g$ funt,ad Onentaìae In-

fulae latus, & portum minorem expos ito* effe op&rtebat, beicqutu
vlim extiterit , nectffe efi ^Areììmfa

In hoc Infitta extrema , irnquit C ictro
, eftfon* aqujt

dulciS) cut wmen Arethufa efl y incredibili magnitudine^

pienijjimu* pìfctum ì quifluÉìu Mia op4riretur
%
ni/imunì'

tione
f
ac mole laptdum diswtìfìus tjftU En, in ex trema

inquit, InjuUu

Hoc ntsiad extremum litux detorquere veli* , pracdiclus ille in

Occidentali laìere fons minime effe poterti antiquu* Aretbufa , vt

qutferèw medio Infulae latereponxus ejUVerùm quum ìnfulasù

oblonga
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^ f oblonga^uius alterum extremu vn t cum Vlemmyrio promontorio,

dequopofl dicemus , magnurn portum includit , alterum poniti
jla'adirne àdnexum futi ; alterutrum borum hit c llexijje Cicero-
nem Sideri poterai, nei dubium, quin timi vnà cum Liuto in etL~>

extrimitate cura inlelkxent^uae *4cradmaeproxtma. Hucadde,
quod Trocopius Vandalic. rtrjib. \ . portum ad Syracufas nominai
^trethujam, quod de magno portu tri tanta ambitus vajiitate tn-

telUgi minime §quum erat. parrai Me, quo patio Belifarim poji-

quam à Costantinopoli clajje ad Siciliam > $ loca circa ~4etnarnu
adpulerat.fefe Syracufas miferit, explorath , qua ratione ad ^4fri*
tam, quam tutu Vandau tenebant, (ommodè , ac tutò adpeller^j,

militemque exponere pojfet, in mandatifque dederit ,vtiea re co-

gnita, in Caucanis meridwnalis Infulae lateris portu fefe reuife-

ret. Hinc igitur ita concluditi

H<ecquum Prccopius audijfet adprehenfafamuli illius

matiU) adportum tArethufam contendi? > vbi nauigtum

paratum hahebat) multa exhommefafeitans , ac tnfin-

gula curate inquirens. Quumque cum eo nauim confeen-

dijjety fubìatìs veits quantocyut ad Gaucana verfus na-

vigare iuffit.

Qutn Fiorus quoque bue Yefpexiffe videripofstt , vbi portuari*

minorem in narratione cum lAretbufa fonte coniungiUVerba eius

€ libri li. cap. Vl. baec recttauimus iam antea.

Non tilt triplex tmirusfotidemquc arces, portus Ml*j

marrnoreuSy&font celebratus Arethuf<e, nifi quod hafife-

nus profaere, vtpu Ichritudmi vici* vrbis pareeretur.
Et quid mirum interuffepojimodum *Arcxbufac fontem> quando

toty ac tantas heic ipfe narrat fontiummutationes Faiellus l <Ac

forte iam Vrocopij, fa lufimiam Imperatoria tempestate, pojiquàm
Siculi* abieclis maiorumfuperftitionibus > Cbrifiiani facti funt>mu-

mtione illa,& lapidum mele disietla, fons i[ie cumflutlu mtnoris

portus confufus fueritivnde ipfepojiea. portus JLretbufa diélus ?

Sedperplexam hanc rem ipfe Cieero nobis euoluerit , cmneque dUj

hium remouerix. Verba eius in Verrem lib. V. baecfuni.

Tabernacula quemadmodum confueuerat temporibus

étBìuis, carbafeis intenta velis, collocare iujfit in litorcs>

quod efì litus in Infula Syracufit , pofi \jìrethujdfontemt

propter ipfum introìtumtatqueofliumportus^am^nofané*

& ab arbitrii remoto loco.

Iam
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lam heic Arethufaefontcm finis in cxvcmitste hifidatfuhno~ Ar
uehnàm & ab iritroitu>siue ojiioportus fyatium qucddam fo.cn ad

tabcrnacula Verri* ; <£r ab bis eliara diquid intermlli ad 4pfuWL#

vfque fentcm. Vojì aliquanio ita pergit.

Vnam illamfolam n»cìem predones ad Pelorum com-

morati , accedere incipiunt ad Syracujas. £)ui yidelicel

fepe audtjjenty nihil effe pulcìmus ,
quàm Syracufarum^»

mcenìa
y
ac portus; fìatuerant fefe,/t ea Verveprgure non

vidijjetìt, numquam efie vifuros. Ac primo adilia a:jhua

praetoris acceduntjpfam illam adpariem litoris 9 vii ift.è

per illos dies tabernaculis positis , cajlra luxurU colloca*

raffiuem pojleaquàm inanem locum o(fendcrunt
ì& pre-

tore?» commoutjji ex eo loco caflra fenferunt yjlattmjiipe

vllo meta inportum ipfum penetrare céperunt. Quum^j,

inportum dico, iudices , (explanandum eji enim diligen»

tius eorum caufa
,
qui locum ignorant ) in vrbem, dtco

$

atque in vrbis intimampartem vemfie pìratas: non enim

portu illudoppidum clauditur , fedvrbe portusipfe cingi-

tur,& concluditur
9
non vt adluantur a mari manìa ex-

trema %fed influat in vrbisfìnum portus* Rie tepViStorcs

Heracleo archipirata, cum quatuor myoparonibus paruis

ad arbitrìumfuum nauigauit. Proh Di/ immortale* \pi-

raticus myoparo,quum itnperium populi Romani) nomen>

acfafces efftnt Syracu/ts
, vfque adforum, & ad omnes

vrbis crepidmes accefjìt,quo ncque Carthaginenjium élite

rio/ìffimae clajjìs , quum mariplurtmumpoterant
9
multis

bdlisJ<epe conati, vnquàm adibirare potuerunt, nequt^
populi Romani inuilìa ante tepr<etorem gloria illa naua*

lis vnquàm tot Punicis
,
Sictltenfibufque bellts penetrare

potuit. G)ui locus eiufmodt efl9 vt ante Syracujani in mi-
nibusfutsy in vrbe

t
inforo hoflem armatum,ac vtfìorem,

quàm in portu vilam nauem viderene. Hic te pratort^

praedonu nauicuU peruagatjfunt
9
quò oitberìtensìum

€la£iyJolapoJì bomnum rncrnoriam CCC. nauibus vi, ac

p mhiz
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Aretbufa. ^^//^j;^ \nuafit> qu<e in co ipfo portu loci tpfius*portnf-

que natura vifla, atq\fuperata eft. hicprtmum opesilltus

ctuitatis viB&fommwut<&) deprefi&quefunt. tn hocportu

Athenienfìum mbilttatis
,
inceri}

>
gloriò) naufragium^

fa&um cxifiimatur* tb ne piratapenetrautt
, quoJìmul

atque adtjfet>non modo à latere
9fed etiam à tergo magna

partem vrbis relinquerel ? Infulam totamprateruefius

ejly qua eft vrbis magna pars Syracusis fuo nomine , ac

minibus, quo in loco matores tyracufanumquemquanta»

habitare vetuerunt ;
quòd} qui illampartem vrbts tene»

renty in eorum poteflatem portumfuturum intelligebant.

Heic etiam ambigui jenfus verba de minore mtelligiportupo^
terant ifta~>.

In vrbis intimampartem veniffe piratas. Et, vrbe^J

portus tpfe cingitur,& concluditur% itcm, Infiuit in vrbis

Jìnumportus.
Sed maioremportum contro, designant aperte ifta_j.

£hofimul atque adiffet non modo à latere
}fedetiam

à tergo magriampartem vrbis relinquerct.

K^on dicit à laterihus, quia vnum dumtaxat Vrbis latus,ab Ori-

entefcilicet, & Septemtnonibusportum ctngtbat, atque conclude-

rai quam concauitatem interSeptemtrìonesy atque Onentempro-
tenfam sinum Vrbis appellai. Sed omnium documentorumluculen-

tifsimum yJìrmifumumque eft in ^ftbeniensium c!affe,qu*m in ma-
gno portupoft aliquot pugnasfuperatam effe difertifsima , copio-

sifsimaque biftona referunt Tbucydides hb. VII . & Diodorus lib.

XIII. E di là à poche righe. Certumigitur iam eft .Aretbufae

fentem fuiffe eo situ y quo eum fupradicli auftores Siculi defcu-
bimi, jltque bine iam fequitur ^Icradinamnon tantum ad exter-

nvra mare, & minorem portum, [ed ad maiorem etiampertinuiffe,

atque ad banc eius partem exponi iufsiffe Marctllummilites re-

gione portae,quae prope jtYetbufam erat. Segue dà\)oi;Marcellus

igitur ad Jlcradinam expom mxlites regione portae , quaepropc^

fontem Jlrexbufam in portu magno erat,iufsit. Kos Meneus ta^»

porta, vt conuenerat, recepii. Luce prima Marcellus omnibus co-

pus mznia ^icradin^ a Tycba, ibi caftra babebat,adgreffus eft: ita

vt non eos folùm, qui *4cradinam tcnebant9 in fe conuerteret , fed
ab 'lS[a]Jb etiam agrnina armatorum concurrerent relitti* ftattombus
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fuis . In hoc tumultu aftaaria e naues injlruclae iam ante , m c n vi -
rJJI^

uecìaeque e Trogiliorum baud dubiè por tu (namin u agno pena

nullas ad id tempus babuiffe T\omanos naues fupra e Cicerone àidi-

mus ) m magnum portum ad 'h{aj]um armato? exponunt , qui im-

prouisò adoni femipltnas jlationes in muro,quia rtliqui in i4wib

dinam excurrerant , & adaftrtas fores portae , qua paulò arte ex-

currerant armati; baud magno cenamme auxiliardibus , quos

ricus anterecepcraty'ì^ajjumccpcre deftrtam trcpidationc.V fkr

ga cufiodum. Hinc per didem portoni, cui no??ien,vt fupra d(cinm

Tentapylafuit, ì-egionem i tiam vnam ~AGradina e occupanti lm
fulae proximam* lAtqueita tandem feries totius bifioriae probe

Conjtabit.

De caetero Dianae fanum* quod Cicero in Qrtygia Infida memo-

ratyad tpfum fuiffe ^frtthufaefontem tejtaraur febolia injnpradi-

Ram Vindan Vytbior. oden. 1 1 . tèi ita fcripiim.

Fluuialtsfedem Diana ) sAlphaa}cilice t\ atunt
quid-

pe Alphaum adamajje Dianam , & hucufque eamprofe-

cutum> tandem dcsijjji : vnde Alphaa Diana Templum

illic conditura. Aliter ijttum ejì enirn Simulacrum ^Bia-

va apud Arcthufam.
Habhiamo affai detto per bocca del Chiuerio; fior efaminfa-

mo le parole di lui, e i automati, ch'egli recita, e prima quella

di Liuio* dalla quale inforge tutta la controuerfia. Itaque Mar-
cellus notie nauem onerariam cumarmatis remulco quadriremìs

trabi ad ^cradinamiùfsit, exponique milites regione portae>qu$

frope fomem^retbufameft.
Se diamo fede à quello, che ferine Suida per autorità di Cha-

1 ecsr *

race,& anco Raphaele Volaterrano,troncheremo tutte le diffi-

coltati^ liberaremo Cluuerio da ogni dubitatione. Affermano
i fudetti, che per Acradina non folo s'intende quella parte di

Città, che da Tramontana ftà di rimpet.to alflfob, e confinai
con Tìcha, ma ancora s'intende la flelfa Ifola, che Nalìb,& ( ^r-

tigia firnilmente fi dicejlaqual cofa conceffa, rettiffimo corre

il fenfo in Liuio , intendendoli per Acradina in quel luogo di

lui l'ifola, e confeguentemente Arethufa nel porto maggiore^?.
Oltre à ciò quelle parole di Liuio, In hoc tumultu acluarie na-

ues inflrutlae iam ante , circumuetlaeque ad T^affum armato} tx-

/?owHWf,dimofìranola volta,che fecero le naui andando nel por-
to maggiore infino alla porta prelfo Arethufa , Iaquale fe folfe

ilata nel porto minore , la parola Circumuetlaeque ad Haffum,
Bon farebbe di picno,c proprio lignificato, perchè non fi fareb-

be quello circuito. Oltre è da confiderarfi , che Merico non-»

D % per
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^fa* per altro s'impiegò alla guardia di Arethufa infino alla bocca-»"

del porto maggiore, fe non per farfi padrone del porto , aftin-

ché lasciarle entrare à beli agio i vaiceli! de i Romani , co-
me entrarono, & eilèndo in parte più difeofìa , e rimota , ha-
uelte maggiore opportunità di ordire il tradimento. Egli è già
accordato Liuio, hor palliamo à Cicerone , à cui fi appoggiai
il Cluuerio. In bac Infula extrema ( fcriue quell'Oratole) eji

fons aquae dulcis , cui nomen ^Arethufa efl , incredibili magniti**

dine, plenìfsmmspifcium , quifluctu totus operiretur, rusi munì*
tione,ac mole lapidum à mandisiunclus ejjet.

10 non conofeo , che dalle fudette parole fi poffa far confe-
gucnza>che Arethufa fia nel porto picciolo. Per Infula extrema
iì moftra, che di tutte le cinque parti della Città di Siracufa ri-

fola è l'vltima rifpetto al continente, & al fito delle altre, nelle

quali fuorché neiì Epipole era la maggior frequenza de'popoli;

polliamo ancora intendere per Infula extrema ogni eftrernità

del lito di effa Ifola. Ma concelfo , che Arethufa fia nel porto
minore nel fito pofto dal Cluuerio preffo quella parte» nella-*

quale l'Ifola fi congiungea con Acradina per mezzo del ponte,

come vi fi può adattare il fenfo dell'eftremità dell'lfcla ? Ei
vuole, che la punta deli"Ifola, doue hoggi è il Cartello à fronte

del promontorio Plemmirio, fia Teftremità di quella ,e ragio-;

neuolmentes dunque il collo di effa, doue fi vniua con Acradi-^

ria, non fi può dire eftremità, ma principio , né buona ragione

è quella del Cluuerio,con la quale confiderà rifola col mezzo,
e con due eflremitati > maifìmamente elfcndoui l'entrata dalla

parte di terra.

Dico di pitiche l'eftremità dell'acque del porto maggiore, e
del porto minore vnite infieme,non sò,fe in quel luogo di con-
giuntione poteuano cagionare tal tempefta , che ne veniife ad

elfere coperto il fonte Arethufa, come afferma Cicerone , Qui
fluttu totus operiretur , nisimunitione , acmok Upidum amari
disiuntlus ejjet , perchè quefta congiuntione d'acque fatta per
artificio richiedea, che fulfe piaceuole , né altramente poteua

clTere, poiché per ordinario nelle eftremità depponi verfo ter-

ra l'acque fon lente , ma quelle del porto picciolo fon lentifli-

rne > in maniera che paiono più tofìo vno lago, che mar^,%
11 terzo rifugio del Cluuerio, però mal ficuro, è quello,cho

gli pretta Procopio, il quale nel primo libro della guerra-*

de'Vandali recita qtiefta memoria.Hda; cum Vrocopius audijjct,

adprehenfd famuli tllius manu ad povtum *Arethufam contenditi

x-bi nauigmm paratumbabebat/Multa ex bominefeif itami ai ìtl*

striglila curate tnquirens; quumq; cum eonauim confeendiffet>ftib-

iali velis qmntocyus ad Caucanavcrfusuauigareiufsit.

Dica-



o Pv t i g i a. m
4

Dicano gii fUidiofi,da quali argomenti fi caua, che nel futiet>

to luogo di Procopio più torio fi debba intendere )1 porco mi-
nore, che il maggiore, io non ne veggo nelfun vefi'gio, né eo-

nofeo alcuna fconueneuolezza , che in quei tempi di Procopio
il porto maggiore perauentura fi dicetfe Arethufa, potendo ha-

uer prefoil nome da vna fonte così celebre ,* ò chel Hiftorieo

haueffe ferie to vaforum ad Jlretbufam , come giudica l'ifleffo

Cluuerio, ò più toftom Vortum .Aretbufae , e tale il chiamai
Diodoro nellibro iK. Cùm extemploJiypsms primo fintini dìlu-

culo cum claffe aduehitur, eamque in ^retbufae portustjiit.

Anzi da Procopio non fi caua altra intelligenza , che del por-

to maggiore per cagione delia naue> della quale fi fà mentione,

perchè il porto picciolo per ordinario è fìanza di barchette, e

non di natii.

Pure à Floro ricorre il Cluuerio, TS(on UH ( dice Floro fecon-

do lui ) triplex murus , lotidemqut arces ìponus Hit marmoreusy

i$ fons celebratus Aretbufae y nisi quod bacltmisprofuere, vtpui-

ebraudiniviftat vrbis parceretur. Che l'Hiftorico non intenda

del porto minore, ma del maggiore, lo dimoftraremo apprelfo

al fuo luogo , quando tratteremo del porto maggiore, oue ri-

metto i Lettori à fodisfarfene.

Il Cluuerio ritornando di nuouo à Cicerone adduce quelle_j»

parole. Tabernacula quemadmodum confueuerat temporibus qfli-

uis carbafeis intenta velis collocari iufsit in litore , quod cft titus

inlnjula Syracusispoji ^4retbufaefontem > propter ipfum introi-

timi, atque ojtiumportus , am%nofané , 0. ab arbitri remoto loco*

Non fi accorge il Cluuerio, che il fenfo milita tutto in fauore
del porto maggiore , ilchè accennano quelle parole, Tropter
ipfum intrqitum, atque ojiìumportus , amsno fané > & ab arbitrii

remoto loco. L effere rimoto è cagionato dal luogo , eh e nell'e-

ftremità dell'Ifola. Il diletto nafee dal vedere molti, e varij va-
fcelli, ch'entrano nel Porto maggiore, òchefeono da quello,
& anco della profpettiua della campagna , che de fe ftelfa è va-
ghifOma. Quelle conditioni paffano altramente nel porto mi-
nore, perchè il fito,doue Cluuerio vuole Arethufa,non è rimo-
to, ma publico per cagione della vicinità di Acradina, e dell'en-
trata dalla banda di terra.il dilettee la profpettiua,non veggio,
che pollano hauerfi in quella ftrettezza di porto j anzi il porto
minore nella ftate è pellìma ftanza, perciochè da mattina à fera
c oppofto a i continui raggi del Sole.

Che i padiglioni di Verre s'intendano pofìi nel Jito de!Ia_j
.bocca del porto,nel quale hoggi è la Piazza del Caflello di Ma-
niace, l'accenna il medefimo Cicerone nell'iftelfo libro contra
Verre. Ifte nino quodom ex genere Imperatorpulcberrimo Syra^

cufarum
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Arcibuja» cufarumloco ( quefta commendationc non può conuenfre al

porto picciolo yjtatiua sibi cafra faciebat, nam in ipfo aditu, a%*.

que ore portus , zbiprimum ex alto sinus ad vrbtm ab lime in-
flecìitur ( i fanciulli fe ne accorgono, che ragiona del porto
maggiore) Xabernacula intenta velis collocabat.

Quelle altre parole di Cicerone, delle quali fi preuale Clu-
ne rio. Quum inpor tutu dico, iudices

(
explanandum ejl enim dili-

gentms eorum caufa , qui locum ignorarli ) in vrbem dico , atquz_j
in vi bis intimarti partem veniffe piratas ; non enim portu illud op~
pidum claudituryfed vrbeportus ipfe cingitur, dj concluditur.non,
"ut adluantur à mari mqma extrema , [ed influat in urbis smunta
portus, non (blamente non prohibifeono l'intelligenza dei por-
to maggiore,ma l'argomentano, e la fondanojcome ftimar po£»

;

ibno coloro, che fono pratichi del Iiicgo.

Quelle altre , Vfque adforum, Ù adomnes vrbis crepidines

accefsit dinotano Tefaggeratione dello Scrittore intorno all'in-

folenza del conale Heracleone. Lafcio, chela Piazza maffima»-
della quale parla Cicerone,benchèhabbia da fianco il porto mi-
nore, nondimeno rimira il porto maggiore, come al ilio luogo
diremo.
Che qualche volta per e (Terfi feccato il fonte di Àrethufa à

relatione del Fazello, fi fiano vedute inforgere acque nuoue in

alcune parti dell'Itola* lequali poi fian mancate per lo ritorno1

dell'acque di Àrethufa, non fa prona nefìj.ina,che quella ila fla*

ta nei porto minore, anzi fe concediamo , ch'effa venga nell'I-

fola per l'entrata dr quella,compio fon di parere, mancandocene
è marauiglia , che parte dell'acque forga nel lito del porto mi-
nore , onero altroue, perchè l'acqua eflendo impedita procura
di vfeire per qualunque ftrada.

Quel detto di Pindaro Fluuiahsfedem Diurne non mi porgo
difficoltà veruna, poiché nó ne rifulta fenfo cótrario; nè da Co*
lui> che fa gli auuertimétifopra Pindaro,/! può indurcófeguen-

za, che Àrethufa fia ftata pel porto minore ; come fi debba in-

tendere quell'efplicatione di lui Situm enim eji Simulacrum Dia-,

nae apud */fretbufam , già Riabbiamo dimoftrato nel difcorit>,

che facemmo della Statua di Diana. Per fine dunque affermia-

mo, che il fonte Àrethufa fù tempre nel medefimo luogo del

porto maggiorerei quale al predente featurifee*

Polla Arethufà nel proprio y & antico Cito non farà fuor di

propofito, che Ci tolgano alcune altre differenze, che intorno à

lei fi auuolgono. II Cluuerio nella citatione addotta di fopra_*

dice, che Àrethufa , doue hoggidl fi fa vedere nel porto mag*

fiore, ftà nel fianco Occidentale dell'Ifola, e laltro , doue egli

t vorrebbe nel porto picciolo,chiama Orientale,
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Il Fazello nel fopracitato luogo la mette fimilmér? nel QtàC ÙitWufà*
co Occidentale dell'itola. Inter aiios (dic'egli ) fori* in ta ejl in-

gerì* ad latus eius Occidentale, quodportur magmflucìibxs adìm-
tj4r,medys efaxis,ac Jpeiu exundans , jlatimque in mare fìuuium
emittensy cui nomcn lAxeibufa eji apudVoetas,i!J Hijloraoi. Pe-

rò pare à me, né credo ingannarmi, che quella parte dcJi'ifbla,

dou'efce Arethufa , guardi il Mezzo giorno , e non il Ponente:

anziché rifletta Arethufa sbocchi fuora più toflo verfo Siròc-

co, che verfò Mezzo giorno. All'incontro quel lato (fell'IfoìàJ*

che bagnato dal porto picciolo,non rimira à diritto il ì.euame»

come dice ti Clutierio, ma più toflo Tramontana. Qunndi è,

che il medefimo CIime rio pinge Tlfola della fua Siracufa in_j>

maniera, che Arethufa miri il Ponente, difegno imitato dal Mi-
rabella nella fua carta j Nondimeno concedo , che poca parte_*

fotto Arethufa verfo il Caftel Maniace piega alquanto à Libec-
chio, e poca parte ancora fopra Arethufa verfo il Ponente pie-

ga alquanto à Libeechio, & indi à Ponente.

Vuole il Fazello nel fudetto citato teflo, che l'Occhio della-»

Zilica , il quale s'inalza nel mezzo dell'acque del mare, fia vno
de'fótbò riuoli di Arethufa,e che anticamere forgefle nell'ifola,

e pofeia in precettò di tempo per le percofle dell'onde del ma-
re, che rodeuano il lito,venifle à fcaturire nel mezzo del mare.
Quefta fentenza del Fazello non è foflentata dalla ragione, pri-

ma perchè la diftanza,che hà l'Occhio della Zilica da Arethufa,
la violenza , con che fi fpinge fuori dall'onde , e la profondità
dell'acqua accennano, che fia fonte , ò fiume diueriò , e mag-
giormente, perchè Arethufa mofira di tirare il fuo corfo dalla

parte di terra, ciò è> dal collo dell'ifola.

Poi fe concediamo, che l'Occhio della Zilica prima fcaturi-

ua nell'Ifola,per la diftanza,che hò detto, che ve infino ad Are-
thufa,non fi può verificare quel detto di Ciceroncche Arethu-
fa veniua coperta dall'onde del mare,fe non fotte flata impedita
dal molo delle pietre. I.'Aretio , e'1 Mirabella vogliono, che Tatt.iomi».»,

fOcchio della Zilica fial'Alfco : il qual parere è deboliffimoi
perchè fe fi deue concedere, che l'Alfeo da Grecia corra infino

in Sicilia, è forza dire, che fi congiunga con Arethufa , fi cho
rifletto fiume Arethufa è TAlfeo $ cofi fcriuono coloro , che di

ciò ragionano,e non fono pochi trà gli Antichi.

Mi potranno alcuni domandarc,qual fia la caufa,che Arethon
fa anticamente , fecondo riferifee Cicerone nelle Verrine, e

lib
Diodoro nel quinto libro , era pienittìma di pefei , & à tempi * '

**

nòftrinon ne habbianefllino. Dirò che non d'altro pròueRir po-
tea , fe non dalla communicanza dell'onde del mare , le quali
con l'acqua di e tta Arethufa fi mefcolauano, perlochè i pefei

marU
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marini trapalando nelle acque dolci dimorauano in flcuro al-

bergo y credeua la Gentilità, che foifero facri à Diana, c di ella

rimanelfe orfefa, qualhòra alcuno di quelli foffe prefp -, onero
vi metteuano i pelei per la riusrenza di effa Dea , alia qualo
erano confacrati, doue fi nodriuano fenza moleftia.

Non mi potranno allegare, che rifìeifo fiume di Arethufa-*
in quella età poteua portare , ò produrre tanta copia di pefci,

quanta viene affermata da Cicerone, e da Diodoro, perchè fej>

ciò foffe fiato, il detto fiume , clfhoggi è il medeflmo , già li

porterebbe , ò produrrebbe.
Donde habbia l'origine queftofonte, e cofa incerta,, benché

molti fcriuano deritiarfi da Grecia fcorrcdofotterra,ouero per
le acque del mare. Quella opinione è difcacciata, e fchernita-»

d \ Strabone, e da altri ancora , & intiero hà grande apparenza
difauolofo: ne falda proua è quella delle cofe gettate nel fiu-

me Alfeoin Grecia , e buttate fuori da Arethufa nelllfola-?.

Daìreflér mancato affatto l'anno i fot. del mefe di Gennaio, &
efferfl inoltrati alcuni riui d'acque,che prima non v'erano nel-

l'entrata dell'lfola, come afferma il Fazello , e quefìi per effer

ceffati dopo il ritorno di quella, pare , che Arethufa venga dal

continente, la qual cofà fe cosi è, porge qualche argomento
contra coloro, i quali vogliono, ch'ella palli per l'acque del ma-
re; così medefi inamente ., che fia feccata in tempo d'inuerno,

perchè può farfi giudicio, che accadendo allo fpeffo in Sicilia^

per occafione di molte pioggie,che i terreni,ele rocche fi fpic-

chino, e cafeando coprino le bocche deTonti , ede'fiumi , per-

lochè fia forza, ch'efli ad altro corfo s'indriszino , polliamo di-

re, chelaficcità di Arethufa dipenda dalla medefima cagiona
fudetta , poiché s ella per mezzo dell'onde del mare intatta.*

fcorreffe,fàrebbe fempre la medefima>nè auuerrebbono cotali

mutationi.

Da quelli impedimenti è cagionato, che l'acque di Arethu-
fa fiano mancate in gran parte , poiché haueranno prefo altro

meato, & io mi dubito» che perla poca cura , che hoggi fe lej>

dà, vn giorno manchino affatto per fempre, facendo mendaci
tanti Scrittori, non perchè dicano venir da Grecia, ma perchè
affermino, che featurifeano in Siraculà.

A quella mia fentenza, che Arethufa fi deriui dal continerH

te,e non da Grecia,s accolla Seruio,che ne parla fopra' il terzo

libro dell'Eneide di Virgilio. A corroboration* riferifee il

Fazello, che in tempo di Carlo Quinto Tanno 1552. cauandolt

il terreno nello llretto per far Ifola Siracufa , vfcì fuora tanta-*

copia d'acque dolci in guilà di fiume , che l'opera fi lafciò im-
perfetta, fiche ragioneuolmente fi può fofpettare , che quello

acQue



o r t i g i a: 4f

acque fìano le medefime , che quelle di Are t bufa.Lafcio quel- Are(bufa*

le fauole,che vanno attorno per tutto> che il fonte Arethulà Zia

ilato prodotto dalle Ninfe, ò elvella fia fteta vna donzella di A-
chaia amata da Alfeo,alle cui voglie ritrofi dimoftroffi ; perciò
faggi tafene in Sicilia fu. trasformata in fonte,come anco il me-
defimo Alfco dopo hauerla feguitata inlino in Siracufà.Di que-
lle ciancie ne fon piene le carte de i Poeti. Sotto il meclefìmo
nome di Arethufa s'intendono ancora altri fonti éwe'ifh ven'è

vno in Eubea, ch'hoggì dicono Negroponte , & euui pure vna
città dell'ifteiTo nome ; in Armenia ve vn lago così parimente
nominato ; in Beotia v*è vn fonte , come ancora nella città di

Smima, & vn altro in Ithaca, e fimilmente in Chalcide ; oltre

inSoriavela città di Arethufa , Veggafi Plinio, Strabone_j>

& altri.

PORTA PRESSO ARETHVSA.

PReffo il fonte Arethufa vien commemorata da Liuio
'

vna Porta , per la quale Merico S'pagnuoìo fè entrare

i foldati Romani nell'Ifola j in tal forma feguono le_> lib. 25.

parole di Liuio. Itaque Marcellus nocie nauim onerari-

am cumarmatis remulco quadriremi* trabi ad <Acradinam iùfsit,

exponique milites regione portae , queprope fontem ^retbufam
eft. Hoc cùm quarta vigilia faélum effètyexpositofque milites por-
ta, vt conucnerat>recepifJet Mericus. E poco poi. Quiimpronisà
adotti femiplenas jiationes, &adapert£S fores portae , quapaulò
ante excurrerant armati ; haud magno certamine

r

JS[ajJumcepere

defertam trepidatone, é fuga cujiodum. Non dice Liuio, che^
cfueftaPorta fi chiamaua Porta d'Arethufa $ laonde il Fazello, Kb.*, cap.fi>

e'1 Mirabella fi dipartono dal retto fenfo di Liuio , mentre la—s ®*£

dimandano Porta d'Arethufa. Se pria, ch'ella foflfe otturata per
au,I,na r:ùi

cagione della fabrica del baftione di Santa Maria della Porta_s,
fi nomaua Porta de'Saccari » così parimente à tempi antichi fi

potea chiamare d'altro nome > e non Porta d'Arethufa»

LITO DOPO ARETHVSA.

IL
Lito, ch*è dopo Arethufa verfo la bocca del porto mag-

giore, è quello , nel quale in tempo di eftà fi tratteneua à
diporto Caio Verre ; così ritrouiamo fcritto in Cicerone.

Ifte neuo quodam ex genere Imperator ( intende! di Verre }
fnUberrimo Syracufarnm foco Patina sibi cajtrafwebat, nam in

£ iffo



4i LIBRO PRIMO
Liso dopo ipfoaditu, atque oYeponus > vbi primùm ex alto sinus advrbem
Arsthufa, ab lime inflectitur, tabernacula intenta velis collocabat. Jtdbuc

ex Ma domo Vraetoria , quae olim ìHeronis fmt , sic emigrabat,
Vt per cosdies nemo ipfum extra illum locum videre poff'et. liuc
omnes mulieres , qmbufeum ijte confueuerat , conuemebant, qua-
rum, incredibile cjl , quanta mulutudo fnerit Syracusis. E poco
apprefifo.^c per eos die* cura ijle ( parla del medefìmo Verre )
inpallio purpureo, talarique tunica verfaretwrin conuiuijs multe-
hnbus, non ofjendcbantur homines in eo , neque molejiè ferebani

abeffi à foro magiflratuum, nonius dici, nonmdicia fieri; locum-»

illuni litoris perflrepere totum mulierum vocibus , cantuquefym-
phontae, in foro siientium effefummum caufarum. Indi mede-
simamente. Tabernacula quemadmodum confueuerat temporibus
qjims carbafeis intenta velis collocari iufsit tn litore , quod efl

litus tn ìnjula Syracustspofl <Arethufaefontem , propter ipfumj»
introitum , atque ojtium portus , amsno fané, dj ab arburis re-

moto loco,

Tau j. su, I+. Il Mirabella ragionando di quefto lito Io pone in quel luogo,
doue è il Beluardo di Santa Maria della Porta , ma con error
elùdente per tré ragioni} prima perchè Cicerone lo coftituifee

vicino alla bocca del porto, e'1 fito del Mirabella è affai rimoto
da quella, fecondo , il luogo del Mirabella non può dirfi dopo
Arethufa* ma dauanti ad erta, perchè i luoghi delflfola pren-

dono quefto nome di primi , e d'vltimi dalla ragione dell'en-

trata , che fi fa in effa Ifola dalla parte di terra. Terzo il ilto

del Mirabella ha quali del publico per elfer dentro la città có-

rra il fenfo di Cicerone, il quale lo chiama rimoto da gli arbi-

trii tal è quello, che comincia di là , doue pongono fcala lo-
barche infino al primo torrione del Cartello Maniace dopo il

fonte d'Arethufa; in quefto luogo dunque>e non altroue Verre
faceua apparecchiare i fuoi padiglioni.

Sopra quelle parole di Cicerone» Huc omnes mulieres,quibuf-

cum ijieconfueueraty cormeniebant.qnarum, incredibile efl, quan^

tatnultitudofucrit Syracusis, {erme il Mirabella in queftama-
ttu.t.fMt. 54 * niera. Qual luogo di Cicerone inuerom apporta marauiglia y si me-

tre considero , che da quel tempo in quefia Città v'erano quantità

di femine; si ancoraché sì come aggi si veggono , d'allora erano

dedicate àglijpafsi, e piaceri. Però la vera intelligenza è diucr-

fa, perche la moltitudine delle femine» ch'era all'hora m Sira-

cufa, ^intende delle dishonefte, che haueuano amicitia con_»-

Verre, e non di tutte le Siracufane, come dall'ifteffe parole di

Cicerone può cauarfi, e fpedalmenteda quella parola fuerit»

perche p irla del gran mimerò, che v'era in tempo di Verre»

koude le Cicerone hauelfe, iutefo di tutte le donne Sirac alane,

haureò;

1
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Salirebbe detto ffi 9 e non Fucrit. Di quefte Amiche Verrei * ^
douunque andana per le città di Siciliane conduceùa feco gi à- Artlhtijj*

diifimo ftuolo, iichè afferma pure ii me defililo Cicerone.

FORTEZZA.

LA Fortezza > ò Cartello, ch'era neUTfoIa, è recata da__*

Diodoro nel decimo quarto. Cemens itaque lpfuhr
î

vrbis ("parla di Dionifio maggiore.) per fe munitifsì-

mam facile à fracsidio aliquo cujlodiri'pGjJe , magnifico

illam muro, tn quo crebras in alttm turrcs eduxit, a ìeliqui, vrbo
feiungere cspit.Tabernas etiam, &port;cu$, quae ìnagmm bomi-

numturbam caperenUilli fuhiteit. Afe t ih graHeièaad tutes ex

improuifo tumulti* receptus magnis impendvs cxtruit , © finmt*
Quella Fortezza fiì fabricata da Dionifio l'anno primo della_s>

Olimpiade nouantefimaquarta > come il medefimo Diodoro
cel dimoftra; hò voluto fegnarui il tempo , perchè il Mirabella Tan IJla =7 *

dice,che fu edificata intorno alla Olimpiade nonagefimaterza>

Le porte interiori di effa eran chiamate Regie , cred'io, per la

magnificenza, preffoaile quali fu fepolco il cadauero del mag-
gior Dionifio; di ciò ne dà certezza Diodoro nel decimoquin-
to.Hinc Tatri magmficum ad Regias, vtivocant

,
porta? in arec^

funus cùm peregijfet, ( ragiona del minor Dionifio ) imperi]fui
jiatum in tuto coliocauit.

La parola Regia* nel tetto Greco ha Bcl<tiki'<ti Bafilifi; quin- T ,

di il Mirabella nomina quelle porte Bafilidi , &altroue con_* 'V*?'""

maggiore fconueneuolezza trasformandole in Bafiliche à que- Taua.nu.27.
fio fenfofauella. TSIemacaua alla Fortena della Epcca Vampiez-

iay eSplendore del Talagioreakipoicbè oltre alle molte Basiliche,

in vna delle quali fu dal figlio Dionigi ( come riferifce Diodoro )

fepelitofuo /Wre.Uiftelta Rocca fiì cinta dapoi di vn altra mu- ,

raglia dal maggior Dionifio; leggefl in Diodoro. Toftbaec Dio-
'

nysiur plebe Syracufam ad demetendas fruges dimiffa singulo-

rumdomos innadit* armaque cuntlis adimit, 43 mox alterimi arci

murum obducit. Nella medefima Fortezza il Mirabella vi met-
te vna porta, dalla quale fi vfciua nel porto picciolo , e raffer-

ma con l'autorità di Plutarcho, però io non ritrouoin Plutar-

cho, che quella habbia Tvfcita nel porto minore, ben sì conce-
do> che la Fortezza dall'vno > e dall'altro fianco vgualmcnteu
guardaua il porto maggiore, e'I minore, adducali il teftodel

Mirabella, col quale và infilzato quello di Plutarcho. Vorta^j, Tao.* i.w.zt*

che dalla fiocca di Dionigi daua nel minor portoyper la quale il Ti-

rannocon cerimonie portandosi Dioneper la mano lo fèvfcire> e

1 3 f°?™
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Fortezza*

f0pra ynlegno fattolo imbarcare lo fètrafportarv in Italia, comi
sitegge Jpprejjò "Plutarco nella vita di effo Dione, te cuiparola^

fon quelle.

Ora poiché Dionigi ebbe letta quejla lettera à Ftlifìo,

come dice Timeo> con/iglìatofifecoyfece vtiamic itiafin-

ta con Dione: e auendofatto certo trattato^ dapoi che dif-

fe ^com'egli era tornato in grattaleco lo menofoto nella-*

Roccay e vfeendo nel mare
%
e moHrandbglt la letteragra-

mamente lorìprefeyctìegli auejfe cofpirato contro di lui in-

fame con li Cartagine/!; perche Dionigi non afcoltanda

puntoDione
}
il quale/egli voleuafcufareyfubito}fi'come i

fi trouaua , lofeceporre in vna barchetta , e comando à\

marinari
y
che portandolo in Italia lo lafciajftro quiui,

Plutarcho non fà neiliina memoria diporta > mafolamente,
che Dionifio vfeendo dalla Rocca menò Dione ad imbarcarlo,
non dice nel porto minore, come vuole il Mirabella, fìchè po-
tea condurlo nel porto maggiore. Pur concedo , che la Fortez-

za, della quale parliamo, fenza dubio haurà hauuta porta , che
guidaua aentro l'Ifola, ma Dione non potea efifer condotto per
quefta, perciochè v*era intorno la muraglia della Città. Il por-;

t&r Dione per la mano, e le cerimonie notate dal Mirabella-*,

le quali non folamente non fi leggono in Plutarcho , ma fono

centra il fenfo di lui , mi han fatto fouuenire di quei piaceuoli

f«M. verfi di Cefare Caporali. Quafi dicefle Dionifio à Diotì^J*

Lavofira Signoria digrattapafsi »

E Dione à lui.

.Ami lei* Vada lei\ Vafsi pur quella,

Quefto Cartello, che più volte fù rifugio dell'vno , e delFal-

tro Dionifio, fù fpianato per ordine di Timoleontc. Plutarcho
nella vita di lui. Timoleon arce in potèfiatem fuam redatta , nec
eius Praeftantia, quemadmodum Dion, commotus, baud UH oh lo*

cipmebritudinem, velftmfturac opulentiam , magnificentiamque

p£perciU fedfufpkionem quae HU exitiofuiu objèrwns , publico

frae conio Syracufanis sìgnijìcauit 9 vteuicunque volenti ad
delendum Tyrannorum receptaculmn ferro adeffe hce^

ret.Vojtquàmomnesafcendijfent, eamq;diem,hoc
ipfum przeonium princtpium libertatisfectf-

fenty nonfolùm arcem, fed domus, aefe.*
pulebra Tyrannorum funditus

euerterunt,

C A-
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CASTELLI.
f I-tre la Fortezza ritrouiamo ancora Cafìeìli ncJJTfo-

m \ la> i quali io giudico>che fiano alcune di quelle tor-

% J' ri, ch'erano fabricate da Dionifio maggiore , onero" parti congiunte alla Fortezza. Si notano in Diodoro.
Sic curri alia eiiam muri paYte ciues praeualerent> peregrimts Ty-
ranni miles intra cajtclla Infulae fuga sibi profpicere macini eft.

7{obilì igitur praelio viciores Syracufani liberiate iam fimnter
recuperata trophwm contra Tyrannum excitarunt, Dionysius bac

clade ajfeffus , ibi de dominatu fuo aBum iam effe vidit> idonei*

arcempraesidijs munit, E da ftimare, che Dionifio conofeendo-
fi Erettamente alTediatoneirifola hauefife fortificato altri luo-
ghi , perciò Diodoro fègue nel medefimo libro . TimoleorL*

InfuUy caftellifque , quae Dionysius pridem tenuerat, occupati

aycesper Infulam > & regìa Tyrannorum palatia euertit,

*palazzo di Dionisio:A Lia Fortezza dell'Ifola era contigue il Palazzo reale

refidenza del Tiranno. Diodoro nel decimofefto,
Timoleon lnfula%caffellifque^quae Dionysius pridern^
tenuerat, occupatis , arcesper Infulam > & regia Ty%

rannorum palatia euertit. L'iftelfo riferifee Plutarcho in Timoni
]eonte.7\[o»folum arcem,feddomus, acfepulchra TyrannoruitL»

funditus euerterunt.

L'apportano gli Hiflorici nel numero del più per cagione.*
della grandezzate varie ftanze di quello.DaTudetti co cuidenza
fcorgiamo,che il Palazzo era nelVIfola,e fu rouinato da Timo-
leonte, nel cui fito, fecondo il medefimpPlutarcho, fu fatt^
vna Piazza. Queflo Palazzo fù faecheggiato da'Caualli Siracu*

fani, i quali abbandonarono Dionifio prelfo Gela ; l'afFermia*

mo con quella fcrittur3 del dècimoterzo libro di Diodoro.
Syracufani Equites primùm in occasione™ intenti erant > qua Tyi
rannum commodè inter vias trucidarent. Sed cum mercenario?

nufquam ab eo difeedere viderent , vno conferìfu citatis equis ad
vrbem Syracufas contendunt» Ibi cum excubitores in naualihus

cladis ad Gelam tdhuc ignaros inueniffenti. nemine probibenìe in-

grediutitur. Ut confeftm Dionysìj Rggiam auro* argentóque, £r

magnifico rerum omnium apparatu refertam diripM.nt
y
Vxoremque

eius correptam tamfqdè , jy crudeliter tratlant > vt molejiifsimè

banc irae atrocitatem Tyrannus ferret. I Guardiàni,che lafciaro-

no palfare quefta Cauajleria* òfiano fiati quelli , ch'erano nel*

laTar-
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Palazzo g Tarfena del porto picciolo, ò quelli degli Arfenali del porto
ài Diom- grande fon viciniflimi al capo deli'Ifola, argomento iadubità-

fi0t
to, che la Catialleria s'indirizzaua nell'Ifola. Hò detto quefto,

•* perchè il Mirabella fi diparte del dritto della hiitoria, mentre,»
Tau.9. nu.i83- vuole , che la Caualleria Siracufana Taccheggio il Palazzo di
Tau. $. Dionifio, il quale era in Ticha^ Il Mirabella concludendo lo

fucTauole col numero ducento, fra molte fue dicerie afferma,
che la ftanza di Dionifio maggiore ifolata intorno , e cinta di

folla , nella quale fi paffaua con vn ponte , fù prima, ch'egli fi

haueffe fa'bricato la Rocca nell'Ifola, del che non ne adduco
proua,nel refìo fi vale dell'autorità di Giouannt Tarcagnota*

Càp,i4 c. Intorno à ciò quel che habbiamo ,cel narra Valerio MafTima>
nel nono libro.

Dionysius duodequadragiata annorum dominationem in hunc
modum peregri. Summotis amkis in eorum locumferocifsimarum
gentium homines> <& à familùs locupktnm cleclos/pracualtdos fer»
uos, qmbus laterafua comminerete fubjittuit ; tonforum quoque

/
metu tonderejìliasfuas edocuity quarum ipfarum,poJiquàm adulte

etati appropinquabant> tnanihus fertum non dufus commettere, in-

jìituit , vt candentìum iuglandium > aut nucum putaminibus bar-

hem sibi , & capillum adurerent ; nec fecuriorem fe maritumgef*
sìt , quàm patrem ; duarum enim eodem tempore >Ari{tomacbes

Syracufanae , & Locrensis Doridis matrtmonus illigatus , neu-

trius vnquàm > msi excuffae complexum petijt , atque etiam cubì-

tularem lec~iumperinde quasi capirà lata foffa cinxih in quemfe IU

gneo ponte recipkbaU cumforem cubiculi extrivfecus à cuftodibus

cpertam interiorem claujiro i^fe diligenter obferajjet.

Io non leggo altra Cafa, o Palazzo di Dionifio, fe non quello

nell'Ifola, il quale come può cauarfi da Diodoro, e da altri > fù

cominciato nel principio della fua Tirannide preffo Ti fteffa-j>

Fortezza dell'Ifola; fiche quefta Stanza rapportata da Valerio è

vna di quelle, ch'erano nel fudetto Palazzo. Ch'egli haueffo
hauuta altra Cala prima di quefta > il confeffo , però Dionifio

all'hora era hiiomo pnuato, ouero s'era Principe, non hauea
figliuole di quella età,che raccóta Valerio,^ effendo nel prin-;

cipio del fuogouerno no hauea timore dcll'infidie de'Siracufa*

pi, per le quali doueffe voluto vfare quelle tante premi-

Coni» e cautele intorno alla Vita fua. Giudico, che il

Mirabella volendo finir Topera col numero giù-

jfto del ducento , e non ritrouando luogo*

in che potefTe impiegarlo , rifolfe di

riftringer quello in vn angolo

della CafadiDio3
nifio»
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GIARDINO.
GOngiunto al Palazzo deli'Ifola^el quale rifedea Dio^

nifio, v'era vn Giardino, che fu dato da lui per alber-

go , ò più tofìo per carcere à Piatone; fi ritroua in_j>

Plutarcho. Vlatonem vero iam nonamvUm bofpitalner

babutt ( intende Dionifio minore ) vt ante , feci in applicito quo-

dam edib u s Horto diuerfantem abdicauit, abiecttque tnter ipjavL*

[atelìitum, jiipatorumque turbante Il medefimo Platone fc ne ri »

corda nell'Epiftole.

PALAZZO DEL RE HIERONE IL

In D;»n

Cicerone nel quarto Jibro contra Verre in tal guiia fi

rammenta del Palazzo del Rè Hierone Secondo. Ea
tanta eft vrbs , vt ex quatuor vrbibus maximis ronfiare

Àicatur, quartati vna efi eay quam dixiy Infula^qu^ duo-

busportubus cincia in vtriufque portus oftium> adttumque proie-

tta ejiyin qua Domus eji, quae regis Hieronis fuh9 qua Traetores

vti folent. Verre ancora come Pretore Romano dimoro in-3

quella Cafa; di lui trattando il medefimo Cicerone nel quinto

così dice; Huc ex Ma domoVraetpria , quae Regis Hieronisfuit,

sic emigrabat. Benché due Hieroni fiano llati>&: ambi Rè di Si-

racufa, nondimeno in Cicerone non s'intende il primo Hiero»
ne, ma il fecondo, perciochè il primo fù manzi à Timoleonte
deftruttore del Palazzo di Dionifio , ch'era nel medefimo fito,

e*l fecondo Hierone fù dopo Timoleonte. Pur quella Cafa de*

Pretori Romani patì Umilmente la fua diffipatione,ma noi non
lappiamo l'autore. Pofcia sù le reliquie vi fù edificato vn Ca-
rtello chiamato Marietto,ò Marchetto opera di Saracini, come
dimoftraua l'Architettura , il quale altempo de'noftri auo li

fpianato infin daYondam enti diè luogo alla fabrica de'baftionì,

che per fortificatone della Città fi erelfero.

Che quella Cafa fia Hata fondata nel medefimo luogo , nei

quale llette il Palazzo di Dionifio disfatto da Timoleonte, a-

pertifftmo indicio ne porge quella tella d'huomo di marmo,
che con alcune llatue fu ritrouata trà le rouine deirifìelfo luo-

go l'anno 1530, mentre fi attendea alla nuoua fabrica della-j»

muraglia della Città. Si leggeua in quella vna i-fcrittione, la-»

quale par che accenni Dione, ò Timoleonte; piegheremo il

tutto così per validare quella coniettura , come anco per eli-

minare le difficoltà, cheli rapprefentano intorno alla dctta__»

iicrirtionej vuol Mario Aretio , &infieme eoo lui Francefco Defcx.sicii.

5
/laurq:
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Maurolico nel compendio deH'hiftoria Siciliana J che quefts
fulìe l'ifcrittione Extinclori Tyrannicae. Thomafo Fazello nel-
la prima Deca diceTifteffo, ma vi fpecifìca , che i'ifcrittiono
era Greca , e Latina. Et caput hommis ( egli narra ) marmorea
um curn bac Grcieca , Latimque infcriptione EXTINCTORI
TYRÀNNIC&. Il Mirabella valendoli della ludetta autori-

tà del Fazello, e facendo l'interprete , pocofedelmente lo tra-
duce, mentre fpiega à quefto fenfo. E vna tefia d'huomopur dì
marmo con lettere Greche, che in Latino quellofuonano EXTIN.
CTORVM TYRANNIDES. Primieramente m oppongo ai

Fazello non parer verifimile, che l'ifcrittione fia ftata di duo
lingue , ciò è > Greca> e Latina, ma fedamente Greca» perchè
poftiamodire, che due furono coloro, i quali liberarono Sira-

cufa dalla tirannide, lVno fu Dione, l'altro Timoleonte, e nelì*

età loro, e molti anni dapoi fiorì la lingua Greca , non eflfendo

ancora compartita la Latina; fe il Fazello volea intendere j che
Fifcrittione era Greca , però in Latino dicea Extinèlori Tyran-
nicae, doueua altrimenti fpiegarlo , perloehè parendo forfè al

Mirabella, che il Fazello haueflfe voluto dir quefto, fcriffe, ché
l'ifcrittione era in lingua Greca, però in Latino fuonaua Extin-

tlorum Tyraunides-, laonde in vna riga fi feorgono di lui tré fal-

li, Tvno è del falfo fenfo , che'egli dona al Fazello della Greca

>

e Latina ifcrittione j l'altro che in vece di Extinèlori terzo cafa

del numero del meno egli v'interpreta Extinclorum fecódo ca-»

fo del numero del piir, il terzo , che guafta affatto la parola^»

Tyrannicae in TyratmidesAz quale non hà fenfo alcuno. Credo*

che vedendo il Mirabella, che nè ancoTyrannicae daua perfet-

to fentimento, giudicò perauentura , che doueffe dire Tyran-
mdis, e così egli haueffe fcritto , corrotto pofeia in Tyrannider

da gli impreflfori. Nondimeno di quefta ifcrittione à me non__*

cottami© altro, non ardifeo di dar Temenza, fe fia Greca , ò La-
tina , ouero mifta , e quale fia la retta ; ouero fe fia intiera, ò
mancante, peròfò nota la poca accuratezza degli Scrittori,noH

dimeno dà qualche fegnq d^ memoria di Dione, ò di Timole^
onto*

kM FRAGLIA. f O R R ti

A prima Muraglia,ch'io tròuo nell'Ifola , è quella, che
adduce Diodoro dopo la cacciata di Thrafibulo.^ffra-

dmam Vrbjs paviem,& Infulam oteupanh vterque enim
. locus murimi egregie conftruftum babebat.lndi leggo nel

meiefimo* che Diomfio maggiore tirò attorno all'Itola vru*
graa
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tran muro, fopra il quale inalzò fpeffe Torri; ne rende certa_->
Mitràglia

fede Disdoro nel decimoquarto libro. Dwiysius cernens Info- TurPU

lam urbis per fe munitifsimam facile à praesidioaliquocujiodiri

pojje, magnifico Uhm muro , tnqw crebra* in altum Turres edu-

xit , à reliqua vrbe fetungvre <epit. Parte di quefta muraglia»*

dopo la morte del Tiranno Hierontmo fu diffatta da'Siracufe-
u<b 2<t

ni; ne teftimonio ì .iuio Murique ca pArsj qnae ab catterà vrb^,
'

nimis firmo muramento interfepiebat Injklam > confmfu omnium*
deietiaefl.

GRANAI P V m L I C L

I
Granai publici dell'iteli fon pofti in ifcritto da Lmiò nel

ventefimoquarto libro.!// Infida ini er caetera <Andronodo-

rus praesidùs firmai Honea publica.Locm faxo quadraiofe-

ptus , atque arcis in modum emunitus capitur ab iuuentute,

qnae praesidio eius loci attribuìa erat. Parmt , che il luogo par-

ticolare^ quale applica il Mirabella à quefti Granai, in neflfim

modo pofifa effere nel Caftel Maniace, dou'egli TaATegna , e ciò

per lo continuo ondeggiare del mare, ch'iui attorno fi vede^s
fiche quel iito non è idoneo all'imbarco, e sbarcodeTromenti.
Nè le bocche delle foffe» chetiandìoà dì noftri iui preflb al

mareappar.fconoydinotano etfere ftate incauate per ferbare_J

i fromcnti, ma per vfi diuerfT, e per diuerfe occafioni, perchè
Tacque del mare le coprirebbono, anzi attorno al lito dell'lfo-

li verfo Leuante per lungo/patio di quefte bocche fé ne vede
non poca quantità. Io direi, che quefti Granai in neitun luogo
più opportuno potrebbono eflfer collocati , ih non vicini al!sL>

marina del Porto, eh e fuor della porta della Città,per la com-
modità dell'imbarco, e della bonaccia del mare » pure io nojxj?

dono cotal (ito per certo, & indubitato»

BOTTEGA DO R E F l C L

DT quefta Bottega così parla il Mirabella al numer©
féttàfireflmo primo della feconda Tauola. Botteghe
degli Orefici, e di que'cìyintagliauano loro* el'argen-

to, detti quali bandaio chiaroìndizw i molti {frumen-

ti* che di tal arttficto sifono ritrouati in quejio luogo , nel qual^j
Caio Vene cojiitm quasi vnaregia officina, douedagran quanti-

tà di artefici, intagliatori , & altri lauoranti per otto mesi conti-

nwhfcce Uuorarì vasi mn d'altra materia , che d'oro , ftando il

F mede-
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Bottega^ medesimo Caio Vene con vna rcbba la maggior parte delgiorno

d'Orefici ,
quiuià federe, sì come Cicerone lo conferma nell'azione 6. contra
di lui con quefte parole.

Infittati Officinam Syracufisjn Bjgiam maximam paiamar-
tìficesoimeSfCtilatores, ac vafcularios conuocari iubet >& ipfcj

fuos complures babebat; eà conducit magnarti hominum muUiiu»
dincm'y menfesoclo continuos opus bis non defuit,càm *as nullum

fieret9 nifi aureum , tum Illa ex patellis, ex tunbulis
, qn& velie»

rat
%
ita fc'uè in aureis poculis Uiigabat , ita aptè infcypbis aurei*

in citideb*t, vt ea ad itlam rem nata ejie diceres.

Soprabondono in tanto le (cappate del Mirabella, che quan-
do io penfo d'effere giunto al fine, m'auueggo, che all'hora co-
mincio da capo. Quella officina con immenfo errore è col-*

locata da lui quafi nel mezzo di Acradina douendo eiferpo-
fta nellTfola,neirifìefTa Fortezza fatta di Dionifio, laquale,co->

me fi diffe, diuenne poi Palazzo dei Rè Hierone , de vltima-
mente ftanza de'Pretori Romani. Quello difordine non d'al-

tro è nato, fe non dalla fcarfa intelligenza, che il Mirabella do-

na alle parole di Cicerone, perchè dice,che Verre codimi qua-
fi vna regia officina, e'1 fenfo in Cicerone non è quefto, ma che
Verre condufife nel Palazzo chiamato Kegiam maximam gran
copia d'artefici. Cicerone vuol notare Caio Verre, che la Cafa
de Pretori Romani fia diuentata Bottega d'Orefici.

Il Mirabella non cita intieramente lautorità di Cicerone^:
egli douea cominciare da quelle parole. Tofteaquàm tantanL*

multitudinem collegerat emblematum ,vt ne vnumquidem cui*

quam reliqmffet , injiituit officinam Syracmis. E quel che fegue,

Rifpondami il Mirabella, pargli conueneuole, che il Pretoro
Romano fuffe^ndato fuori del fuo Palazzo à vedere lauoraro
gli artefici in Acradina, e poi,com'egh vuole,fi fuffe pollo qui-

ui à federe la maggior parte del giorno? ma che ftò io adducen-
do chiarezze, fe Cicerone ifteffo cel'infegna? che la Fortezza
di Dionifio fia fiata nel medeiìmo luogo , nel quale fu il Palaz-

zo del Rè Hierone, e pofeia la ilanza de'Pretori, è così manife-

flo , che giudico fouerchio prouarlo con Cicerone,^: altri } il

medefimo Mirabella nel numero ventefimofettimo della,

prima Tauola rafferma. Intorno all'ideilo par.,- che

non fia fuori d'errore Mario Areno, mentre di-

ce. Officinam C. Verres maximam fecit Syra-

cuse, artifices in quafere omnes,& co-

latore* , & vafcularios con-

nqcari iufsiu

Tom
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PONT E.

TT-X Airifoh fi paflaua in Acradina per la fabrica |vtt>

\ Ponte, perciovhè di fòtto vi fcorrcua .1 mare per la

I congiurinone dell'acque diporto maggiore coru,

JL^ quelledel porto minore, vaiamo Cicerone. Vorw, i.M v«,

Eorum contunctione pars oppidumte avpdktur ift^'WZ
imita augnilo ponte rurfim adHmgiW «"MR^*»^
quello Tau.i.nir. j rquello mari cupunnu un^^r»-— ; A«*fti\ P*Wp »

^tWAngufto può darfi al mare , & anco può
lib. , caP , ,z.

il Mirabella i'attribuif:e al Ponte , il Ciuuerio 1 att^u^e | Anl . siciL

mare, io non conofeo ragione, che poffa inchinarmi pi u ali vna

intelligenza, che all'altra*, mp^^m^^^
in diufrfe ftampe diuerfimente fi legse ; in alcune ha, P^r u

adiuntitur, & continetur. Tn altre, Hurfumconiungitm , <2T ag*-
tib;1 , wp . ta .

netnrfll Cluuerio vuole. Homi» ^ °TtÌTZr'
Anl

"
SkìI '

tur, ftte <t#dtor Infitta ; ea man dmuntla angujto ponte rur-

rnmadiunzitur continenti. Però à me non piace per la- troppa-*

mutationt aggiuntione,ch egli vi fà, Di quefto P^non^
ne ritrwouo 'mentione apprettò gli autori da i tempi di Odone

infino à Marcello, argomento non lieue,che ali hora oon-vera.

Mario Aretio nella defcrittione di Sicilia afferma ,
che il 1 on-

te, il quale era di pietra, fu disfatto al fuo tempo; cred io, elì c-

gli ragiona deTondamenti.- . .
. .,

Nel medefimo luogo , pria che vi fuffc il Ponte, e la con-

ciuntione dell'vno,e dell'altro porto,fi vedeua vn argini di pie-

tra,lo certifica Strabone nel primo libro. Comavero.(egli dice)

Leucas Infuh fafta efi Corihibtis iftlmum exfctndenttbur, quunLs

antea effet litui continenti Coherem , atque in tot qmdem diurno-

nes manu bominum faBaefunt; alibi autem aggcrationeu autpon-

tium adnexìones i sic hodìeponslnfidam apud Syracufar continen-

ticonnem , antea Vero a^gererat , vt tradii Ibycus ( non\
Ubi-

cuu come cita il Mirabella) letltUPidis ,
quemvocatelediunu.. *«i*;f«;

Il Mirabella facendo l'interprete dice , che in vece della paro-

la ("intende la pietra ) fi deue leggere Ecletta , pero non

sà che fpetie di pietra ella fia.. il tetto Greco in Strabone ha M*t. <*»ia,

{KMKTo\,e gli Interpreti traducono Elecìum così Filippo Clu-

uerio nell'antica Sicilia, ^ntea vero aggererat ,
vttradit lby-

cwj, letti lapidis,quem vocat Elettum. Secondo Hennco Stefano

nel Theforo Ecleflon , Eclecla , & EcleHis fon 1'ifteflò , cho
Veletlus , SeleBus , Eximius , Egregius. Ifaaco Cafatibono ne

cóiiientarij fopra Strabone dice, che quefia è vna pietra mmu-
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Potiti. ta > ^ *a ghiara del nto> chiamata da'Greci Xe/rap, Cherfonl

Riferifce eli più > che rifletto lbico in vn altro luogo chiamai
Cherfon la medefima pietra,la qual noma Eclcfton in Strabone.

A l <D 0 T T 0.D M continente fi conduceuano l'acque neirifola per
vn'Aquidoccio di pietra , che paflaua fotto il porto
picciolo } ne fa mentione Thomafo Fazello nella_*

prima Deca con quefle parole/i\y#2<£r (quod admi-
rattorte digmfsimum, imofupra verifidem , msi res ipja ex aliqua

partefuppetent) aquqduCius lapideus non mediocri* amplitudi-

nis ibi fubfluèlibiif marisfabricatus adbuc magna fuiparte ime-;

ger visitur. Quo aquae experenni dio licei abdito fonte , qui relt-

qms vrbis partes trrigabat, àproxima ^Acradmafubter mare la-

Taa.i.mim.rtf. beni es bue pemanabant. Sente il Mirabella, che alcuni pozzi

cauati nel rifola, i quali etiandio à tempi noftri fi moftrano,fia-

no flati in guifa d'vna conferua dell'acque > che fi tirauano per
lo fudetto Aquidoccio* io pure intorno à quefto non difeordp

da lui.

PORTICI. BOTTEGHE.

D EIleLoggie, e Botteghe dell'Itola ne ragiona Dio-
doro nel decimoquarto. Dionysius cernens lnfulam
vrbis per fe munitifsimam facile a praesidio aliqua

custodiripofje , magnifico illam muro y in quo crebras

in altum turres eduxit , à reliqua vrbt'fciungere c$pit. Tabernas
etiam> & Tortitus, quae magnambominum turbam caperenU tilt

fubiecit. Così canta la traduttione di Lorenzo Rhodomano , &
anco quella di FilippoOuuedo. Jl Mirabella intorno alla in-

terpretatione del fudettoluogopone i Portici , e le Botteghe^
non fotto la muraglia neirifola , ma in Acradina à frontifpicio

rtti a nu a
^ quella, perciò dice. Botteghe, e Banchi di mercadantie awer-

' '

fefattefabricare da Dionigi in frontefpizio della mura , che cinge-

uanoVlfola > e la Bgcca. nella interpretatione di Diodoro.
£ appreso à quella fortificazione infronte alle murafèfabbi-

care Botteghe di mercadantie^ e fpeffi Banchi*

In corroboratane del fuo parere Soggiunge vnalrra autorità

di Diodoro, per la quale prouando vnaflediopofìo da ; Siracu-

sani à Diomfio, ragiona in cotalfentimento.

Fu Dionigi perdendo l'animo à torfi di qxelÌafie&ìo<Qflretto\

indi (abito prefe U volta di Swacufa per occupare quella Cmi>
fuggitosi
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fuggitoli in tal guìfa cofiui dell'esercito, icapi, e antan di ^el-

la feditone eleffwo in quella cofa per far Capitani coloro, ebe^j Bùtttgm

quel Cofanetto aueuano ammalato. Condotti pofeta , &wkm
compagnia prefi da Etna i caualli andarono ad accamparft

colà, dov?erano le Botteghe, e la Fiera delle merci , e gli ferraro-

no i paffi di maniera , cb^egli non p&ttffe alle (offelioni, e alLtj,

campagna vfeire. Sin qui Diodoro,

Quefte Botteghe, e Fiera di meraVJonde fu pofto l'attedio à
Dionifio, non fi ritrouano nel Diodoro Grecolatino; ecconete
traslatione del Rhodomano. Dionysius igitur defezione Syracu-

siorum confìernatui obsidione intermiffa Syracufas adpraeoccu-

pandam vrbem raptim contenditi quofuga sibiconfulente^tbellio^

nis autlores duces sibi creant dlos, qui c^dem legati perpetrarani;

& affumptis ex *Actna equitibus admrfa Tyranno in Fpipolis ( vt
vocantur ) caftra ponunt , exitwnque ad liberum ei campum inter-

tludunt. Che quefti Portici, e Botteghe fiano nellìfola , no
rende argomento di più la Tarfana » che Dionifio fè nel porto
picciolo, la quale era abbracciata dalla muraglia della Fortez-
za, perchè quella eflfendo di felfanta Galere capace richiede*,

che le genti delle Galere haueflfero botteghe vicine per le cofe
pertinenti al vitto, e non andatfero à ricercarle in parte lonta-

na; perciò riferifee Diodoro, fotto il muro della Fortezza vi fè
Portici, e Botteghe, per commodità» come dico, della molti-
tudine delle perfone. Ripigliamo Diodoro da quelle parolo. life. x«.

Tabernas etiam ,& Torticus, quae magnarti beminum turbarti ca»
perent, illi ( muro ) fubiecit. ^freempr'aeterea ad tutos improuifo
tumultu receptns magnis impendijs extruxit , & firmauit. Huius
muro naualia quoque in paruoportu, cui nomenefl Laccio, com~
plexus cfl; ea LX. triremium capacia portoni, qua w&ulae tantum
mues ingredipoffentyCkufam babebantB

•ARMERIA.
PEr ifpiegare il fito dell'Armeria è bifogno il tefto del

Mirabella, che nella quinta Tauola è tale, ^irmeria, nu», 11$,
doue ftauano le munmoni,cd arme per laguerra nauale,
che era fabricata vicim a gli *4rfenati intorno algratin

porto fatti, c rifiorati da Dionigi, come aifuo luogo abbiam detto.
Di qutfiArmeriafa menzione Diodoro neltredieesimo libro, men-
tre ragiona, cb'effendo Dionigi andato con potente esercito in foc-
corfo di Gela affediata da Cartaginesi , egli auendo di quella fatti

vfare i Cittadini^ l'abbandonò, & il medesimo facendo fare à
Camma-
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ArMerttl* cammaranesiper condurli tutti in Siracufa, parendo ciò vna gran

crudeltà, si acquijiò l'odio di tutto lefjercito. Onde t caualliSira-

cufani abbandonando Dionigi fe ne vennero in Siracufa, e à prima
giunta affamarono le guardie deW\Arineriatefue parole so quefte.

Mai Cau.ilU de*S^acufani vernièro in tanto con auen^ione^j

offeruanio , fe fi foffe loro alcuna occaftone offerta di potere il

Tiranno per la flrada ammalare , ma effì conobbero , che ciò

arebbono indarno tentato per li foldati pagati , che da efio punto

in alcun lato non fifcoflauano, tutti (C'accordo verfo Siracufa pre-

fero il camino. E quìui arriuati afluitarono fubito le guardie ddC
Armeria^ e dell\Arfenaleyt gli colfero 9 cbe non erano ancora*»

delle cofe d Gelafeguite confapeuoluQnde fen^a impedimento di

pirfona v'entrarono.

Il tefto Latino del Rhodomano è affai diuerfó, non fi feorge
in effo vn picciolo coltello; nó che vn'Armcria j ponghiamolo.
Syracufani vero Equites primùm in oicasionem intenti crani, qua
Tyrannum commodèinter vias trucidarent. Sed cum mercenario!

nufquam ab eo difeedere viderent , vnqconfertfu cttatis equis ad
vrbem Syraeufas contendunt. Ibi cum excubitcres in naualibùs

iladis ad Gelam adhuc ignaros inueniffent, nemine probibente in-

grediuntur. Et confeflim Dionysij ~Regìam auro, argentoque, <£r

magnifico rerum omnium apparaturefertam dirtpiunt. Quel eh e

peggio, che rinterpretattone Latina fi rifeontra per tutto col

Greco. Nondimeno vi trouerò ben'io l'Armeria coperta fotto

quel velo di parole>££ magnifico rerum omnium apparatu. Dun -

quefequefto è, fegue, che l'Armeria è nelllfola dentro la

Fortezza, la qual Diodoro chiama Dionysij Regiam. Eliaao , e

Plutarcho ce la fuelano -, quegli nella varia hiftoria ragionando
ìife.f

. cap ile di Dionifio il gioùane quefle cofe racconta. Reconditum etiam

babebat frumentumad centummedimnorum myriades , & arma-
mentariumfcutisygladijs, baftis, tibialibus innumeris> tboraabusy

& catapultis plenum, refertumque. Plutarcho in Timoleonte^.
Jtaque clàm,atque paulatim ad Dionysium veniunt ( parla deTol-

dati di Timoleonte )& arcem> ac fupelleHìlem omnem.quae bel»

li vfuforet, in potefUtcm fuAmredigunt. Magnus profeèlò

equorum numerus , magna telorunt multitudo , vni-

uerfa etiam macbinarum varietas inerat. Jtxmo-

rum quoqw qu$ diu reposita eran t,adeó afflu-

ensy atque opulentus feruabatur thefan-

rus 9 Hi ftptuaginta hominum mil-

ite adbellum illis amari
potuiffent i
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E Sfendo Platone in Siracufa nel tempo del gouerno di

Dionifio minore nella Fortezza dellTfola»doue rifede-

ua effo Dionifio, s'introduffe vn'Academia letteraria,

con diletto dell'irtelo Tiranno, Plutarcho nella vita di

Dion e. Erat vnus omnium ad dottrinami phihfopbiam impetus.

Erat praeterea puluerulenta, vt ferunt, Regia cb eorum multitu-

dwem,qui Geometrie figura* defcribebant.Epoco à bàfìo.7\(wwr

vero Dtonisij regnumvno cum Sophijia dextruat y cuius awmuffL-?>

bue induxerunt, vt e millibus ftipatorumfugiens , omhtens etiam-

triremes quadringentas , & decem milita equitum, milites plurics

totidem , tacitum quoddam tn jlcademiabonum perferutetur, 4y
beatam ex Geometria vitam perqutrat. Si ragiona del fudetto

Dionifio. Il Mirabella intorno à quefto erra doppiamente,per-
chè fcambia Dionifio maggiore per lo minore* e mette quefta

M '9'*^

Cafa di fludi in Ticha.

P 0 R T A.

NEI capo dell'Itola , doue quella fi congiungea cóftJ
Acradina , vera vna Porta , dalla quale fi pafifaua iru»

Acradina. Si legge in Liuio. Toflero die luce primapa- nb.**,

tefa&is Infulae Tortts inforum *Acradinae venti.

C A R C E R E.

IN
tempo del reggimento di Dione,Dionifio minore effen*

do attediato nell'Ifola , fe porre in prigione gli Ambafcia-
tori de i Siracufani, ch'erano flati mandati à lui. Plutar-

cho nella vita di Dione; Septimopofl die Dionysius inaucm
fefe:cumclajje retulit. & appreso. *At eafub dolo quaedam crani

figmenta Tyratmi > insidiàrum contra Syracufanos injiruèlw

conieèlis namque in Careerem Ciuttatis legatis luce primafatura*
tosmero ftipendiarios contra circumdutlum à Syracufanis mu*
rum difeurrentes immisit .

PIAZZA.
TImoleonte hauendo prefo Tlfola diftrufie la Fortezza.*

infieme con le ftanze, efepolcri de'Tiranni, inditolte_*

via le rouine delle fabriche , e porto in piano il luogo vi

fece vna Piazza. Il tutto vìen narrato da Plutarcho nella vita di
-

lui#
-



Piazza*.

libro primo:
lui. Timoleon arce in potejiatem fuam redacla, ncc ems Praeflan»

tia> qutmadmodum D/'o/j, commotus, b.iud Uh ob locipuh brnudi-
nan, vel jiruciurac opulentiam , mx^nificentiamquc ptpercit

fufpiciontm> quac tilt exitio futi, obferuans* public o preconio S>-

racufams significami , vtcuicunque volenti ad deltndum Tyan-
norurn rcctptaculum ferro ade[Je hctret. Vojtquàmomnes afttn-

dtjjìnt* eamq;diem, hoc ipfum prqconium principium libertaiis

fectffent, non fo'um arceniy fed domus , ac fepulcbra Tyrannorum
funditus euertermi. \Dtindc popularem Jlatum pracjtantiorcmu*

tyyannide ducens* adequato loco > vt ciuibusgratwn faceret, Fa-
rum, quo tura dicerenlur, ex$dtficari iufsit.

SEPOLCRO DI TIMQLEONTE.

L
Eggiamo in Plutarcho net fine della vita di Timoleon*
te, che i Siracufani fabricarono al detto Timoleonteu
v i Sepolcro nella piazza circondandolo d'vna loggia,

i /hiftoria in Plutarcho in breui parole è tale. Deinacs
Stpuicprum in foro flrutlumporticu cirrumdant.Ma. perchè fono
due piazze notiffime frà laltre,vna in Acradina, l'altra nell'i fo-

la» può dubitarfi,in quale delle due ùi flato poflo cotal Sepol-
cro. Che fii nella piazza dell'Ifola , ce ne dà fermhììmo argo*

«^Thatìle^Ji. mento Tifteffa piazza, come opera ordinata da TimoleonteL?
à diftruttione della Tirannide, & anco l'autorità di PJutarcho,

la qual dimoftra , che il corpo morto di elfo Timoleonte fu
condotto per lo Palazzo di Dionifio, che poco prima era flato

rouinato. Plutarcho in tal modo deferiue il fatto. Vr^paratts
omnibus* qu$ boneflandifuncris gratta crani , deletltiuuenes fe-
retrum fubiere , & per Bg^iitm Dionisio tunc fole adequatavi iter

babuere > multis milhbus bominum , atque mtdierutricorcnas, al-

bajquevejiesbabentiumpraeccdentibus. Il Cadauero di Timo-
leonte era portato dalla cafa di lui , la quale » come fi dirà , fi

tiene effere ftata fuori della Città à pie (fi Tichajlaonde fe quel-
lo non deuea eflfcr fopolto nella piazza dell Ifola , ma altroue,
non haurebbe fatta la ftrada per lo rouinato Palazzo di Dioni-
fio-, dalchè concludiamo, che Plutarcho intefe quello ScpoJ*
ero nella Piazza dell'Ifola,

PALESTRE*
Q Velie flanzcncllc quali ì giouam sVngeuano, e fiefér*

citauano ignudi alla lotta, eran dette Paleftre. Di que-
lle i Siracufani ne fondarono alcune nellTfola in hono^

redi
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re dì Timoleonte. Plutarcho nella vita diluì. Deinde fepuU TPdlefirfm
cbruni in foro jirutìumporticu circumdant,VaLeJiraf $dtjicant*

GINNASIO.
IL

Ginnafio , che fù nomato Timoleontio per eiTere flato

fabricato da'Siracufani in memoria delle grandi opere di

Timoleonte , fù vna Schola di lettere , nella quale fi am-
maefìrauano igiouanetti, e benché per lo nome Ginnafio

fi poffa ancora intendere ftanza di lotta , nondimeno io pofifo

affermare, che quefto Ginnafio fà Cafa di lettere, e non di lot-

ta, perchè per Temerario della lotta i Siracufani nei medefimo
tempo già dedicarono à quel Capitano le Paleftre, Plutarcho

in Timoleonte. Deindefepulchrum in foro flruclum perticucir-

€umdant, Taltfiras Qdificant>Gymnasium adolcfcentibus factum,
Ttmoleontiumque appellatiti Diodoro pure nel decimonono fa
memoria del Timoleontio. Vbì parala erant omnia ( *4gatbo-

cks ) vt prima luce ad Timoleontut sibi adeffenty milttièus edixit*

SEPOLCRO DI DIONISIO.

H Abbiamo neirifola il Sepolcro di Di'onifio maggiore
fattogli dal figliuolo Dionifio. Diodoro nel decimo
quinto.H/wc Tatrt magnificum dd Bggias , Vii voeantt
portas in arcefunus cùm peregijjet> imperij fmflatum

in luto colkcauit* Plutarcho nella vita di Pelopida racconta,che
Filifto ammiraua là ffiagrti&rsnza della Sepoltura di Dionifio.
Quemadmodum Tìnlijius (dicagli) qui Dionpij SepuhuranL*
quasi quemdam tbcatralem fumptum Tyrannicae Trag^diae lau-

Mty oiquG admiratur. Quefto Sepolcro poco tempo flette iru»

picdj,perchè i Siracufani per ordine di Timoleonte lo po-
terò à fuolo. L accenna Plutarcho in Timoleonto*

Toftquam omnes afeendiffent 5 eamaue diem , hoc
tpjum praeconium principium libertatis fc-

ctffenunonfolùm ^fYcem, (ed domus, ac

fepulcbra Tyrannorum funài

•

tus euerterunt.

g AGRA-
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ACRADINA
CRADINA feconda parte della Città di Siracu-

fa hebbe il fuo principio molto tempo dapoi
dell'habitàtione fatta neH'Ifola,percìochè eflen-

do non folo propinqua à quella, ma contigua-*

prefentò prontiflìma opportunità à i cittadini,

che Thabitaffero. Quindi è , che Cicerone nel

quarto libro contra Verre facendo la numera-
tone delle parti della Città primieramente mette rifola , e nel

fecondo luogo Acradina. Il Mirabella nel Proemio dell'antiche

Siracufe incarica Thucidide>perchèfcriua, che prima fù habt-
tata Ticha, e pofeia Acradina, però io non mi fono ancora in-

plutarc. in Ti- contrato à legger queftoin Thucidide.Acradina fù la più forte,
c Marc. c ja pju bella parte dèlia Città, & anco la più grande in manie-

ra, ch'efla fola fù maggiore delle due parti Ticha , e Napoli.

Fù circondata di muraglia per tutto così dalla banda di mare,
come di terra, e da quella parte » dalla quale era diuifa da Ti-
cha, e Napoli. Da Leuante , e" Tramontana era bagnata dal ma-
re, da Mezzogiorno dal porto'picciolo, da Ponente riguardaua
Ticha , e Napoli.

TEMPIO 73.1 .GIOVE OLIMPIO.

I
L Tempio di Gioue Olimpio vien fommamente cómea-
dato da Cicerone contrà Verre nel quarto libro. <AltertL->

autem efi wbs Syracusis, cut nomen ^Acradina ejl, tnqua^
forum maximum, pulcherrim$porticus>ornatifsimum Vryta-

mii?n, ampli[sima eji Curia, Templumq; egregmm louisOlympi].

Tau z ni
^on Vicenzo Mirabella in tal guifa ne parla. Tempio diGiou^j

au. .ntf
olimpio» il quale era in Acradina , come tejtijìca Cicerone nella 6.

azione dicendo.

Mte.ra autem eft Syracufts vrbs 9 cui nomen Jicradina efì9

in qua efi Ttmpbufa Joiiis Qlyinpij nonprocul àforo.

L'autorità citata dal Mirabella e vn moftro,perchè dalla cin-

tura in su è di Cicerone , xialla cintura à baffo di Diodoro.
epa-
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c pare, che l'habbia fatto à .
Audio -, poiché dice apprettò. Ma—> T'empio dì

perchè Dtodero feguita dicendo; Vrop'e Theatvum facraades* Gioue 0-

Però pattiamo ad altre marauiglie > il medefimo fegue coru, hmpio.
quefle Parole. Quejto Tempio per tejiimomodi Diodoro nel detto

luogo fu egregiamentefabricato da Gcrone minore , e ornato coìus

doni dal Senato Romano delle fpoglie de Galli, i3 Illirici attaccate

su molte Tiramidi, quasi in medo di trofei. Leggesi in Cicerone
nella fefia azione, e anco in più larga forma in Dtodoro nelfedices-
simo libro, che in tempo di Tmoleone sì conflitui in quifio 7'em-
pio di Gwue Olimpico il Collegio de'Sacerdoti della gente Vatrì-

iia, efemprc fu ingrandifsimo onore fraJS
trac ufani , effendo cbz_,

appreffo loro si aueua gran venerazione àqueflo Dio.

Mon «0,-come poffa ftare,che qucfto Tempio (la flato fabri-

catoda Hierone minore , & in tempo di Timoleonte fia flato

introdotto in eifo ii Collegio de'Sacerdori della gente Patritia,

poiché quando morì Timoleonte , che fu intorno all'Olimpia-

de centefimadecima,Hierone Secódo pon era ancor nato. Che
ii Tempio, fio. flato fondato da Hierone minore , Diòdoro lo Ubv te
ferine chiarifsimo. Tum conditumnonìongè pofl ab Hierone Re.

gè Olympeum in foro. Che in tempo di Timoleonte fìa flato co-

fìituito il Magiftrato di Gioue Olimpio > come racconta Dio- Hb k.
doro, non fà conferenza del Tempio di Gioue in Acradina,

poiché effendoui il Tempio del medesimo nome fuordellej
mura pretto alia deftra riua di Anapo,il cjuale era di gradifiìma

venerattonepotè dar cagjone à i Siracusani d'introdurre quel
nuouo Magiftrato, che fu pofeia di molta ftima; non perciò in-

tendiamo efifer neceiTario,che il iMagiftrato facetfe rifedenza^»

nel Tempio, ma nella Citta fono il nome > e titolo di Giono»
laonde non sò,fe il Mirabella' di/Te bene à chiamarlo Collegio

de'Sacerdotijformandolo forfè aHVfo.noftro ,q- maggiormente,
perchè l'elettione dellvfficio fortiua fopra Vn"o -folamente,;. lS*

Vdiamo l'iftelìo Diodoro.
Summipreterea honoris "Magiflratum annuum,que louis Olym-

pia ^fmpbipolian, idefl Famulatum Syracufani nominante inftituit,

(parla di Timoleonte) primufq; louis Olympij <Ampbipolus,idefl,

Famulus erat Callimenes j bine mos apud Syracusios inoleuit , vt
magifiràtibus hifee anni infcriberentur , quod adprxfens vfqu^j
tempus> quo bifloriam banc C4ncinnamus,<& Reipub. flatus immu-
tatus eli, durauit. Toftquam enim Bimani cum Siculis ciuitatis

[me iura communicarunt, famulorum munus antiquari cqpit> cum
fupra CCC. annos flnrwjjet.

Forfè dall'introdotta autorità di quello Magiftrato Hierone
minore s'indulfe à fondare in Acradina vn Tempio del mede-
fimo nome di Gioue Olimpio. Di quanto flulfa, e labi/e me-

* . Ci moria>



<• 1 1 B R O PRIMO
Tempio dì morja fa flato il Mirabella, conofeafi da quello, ch'egli prima
GioM 0- neiriftcffa Tauola al numero cinquantelìmo primo mife il

ItmVlQ.
rnedefìmo Magiflrato di Gioue Olimpio nel Pritaneo, il qual

* ' dice efTer Palagio di tener ragione, oucro di Giuftitia' Le pa-
r*u 2. su % u role di lui fon quelle. Tritaneo Valagto di tener ragione, òvo-

gliamdire di Giufiizia. Et apprendo. Così ancora nel medesimo
Tritaneo [otto Timolcone s*mr odùffe ilMagiflrato annuale cotan-

te onoreuole delfamulato di Gioue Olimpico, si come il medesimo
Diodoro alfedicesimo libro teflifica, e altresì Cicerone nell'azione

fefta tnsino alfuo tempo durar quejio onore fatto da'Stracufani al

fudetto Magi/irate, Diodoro, e Cicerone non fi fognarono
mai, che nel Pritaneo fluTe iftituico il fopradetto Magiftrato.

*u.i. »». s a. Ma non fi alarci il filo del tefto di Mirabella. In quejio Tem-
pio ( tratta del medefimo)fà adempito per lofigliuolo Vainomene

il voto di fuo Tadre Gerone dopo la fua morte mettendociquell[
Epigramma Greco, ilfentimento del quale tra quejio,

O Gioue Olimpio auendo Vinto Gerone nelfuo venerando com-
battimento vna 'volta con le carrette , e due volte con vnfol ca-

Hallo, ti fà quelli doni.

S allontana à molte miglia , perchè la fudetta memoria non
pertiene al Tempio Siracufano , ma à quello di Grecia puff

Uh.*. detto di Gioue Olimpio; ecco Paufania, che cel'infegna«*.

Olympia eji tieus currus , in quem vir afeendit » vtrinque vere-

di singuli pueris insidentibus. Sunt etiamfuade OLympicis vitlo-i

rtjs Hieronii monimenta Dinoments filij , quifratri Gelonim Syrai

eufanorum tyrannidefuccefsit.Hac dona nonfunt à Hierone mif-

fa , fed votum Dea perfoluit Dtnomenes Hieronisfilius Currus

OnaU Jlegmet&; Calamidts, qui vtrinquefunt equi, ir cquejtres

pneriy operafunt0

L'ifcrittione ancora , la quale dal Mirabella è portata in_*

fermon volgare , da i Latini riferita in verlò accenna medefi-
mamente la dedicatione del dono eifer fatto in Grecia ; l'Epi-

gramma è quello,

lupiter, TA&o *edijt quia puluere viftor,

Quadrigaquefemel,iniugebis (2 equo,

Vouerat b#c Hieron; natus monimenta parenti?

Pinomenespofuit Clara Syracosij.

Ma concerto (quantunque elfer non polfa ) crriui s'intenda

il Tempio di Siracufa, pur non fi accorda , perche Dinomene
figlio del pnmo Hierone non {blamente per lungo corfo

d'anni fù prima di Hierone Secondo fondatore del Tempio,

#u precede Timokonte almeno per anni cento. Il lito pre-^
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Erto» che à quello Tempio affegna il Mirabella , è vicino à

quello> nel quale hoggi è la Chiefa di San Giouanni fuor delie Giout O
mura della Città? però perchè Diódoro lo dice nella Piazzai,
ò come altri interpreti di lui vogliono, vicino alla Piazza, e la

Piazza non è rettamente polla dal Mirabella , come appretto
dimoli reremo, diciamo , che anco il lìto del Tempio è falfo;

il darne la particolarità farebbe vn indouinare à forte , ikhè
noi non facciamo.
Pone Umilmente vnaltro Tempio in Acradina , che chia-

ma di Gioue Imperatore , e vi aggiunge, che hauea il nomo
aflfoluto di Gioue; però ne dell'vno , né dell'altro egli v'inter-

pone la proua. Quel la , che à lui par proua canata dalle parole ah 4 .

di Cicerone, non e tale. Eccone qui la copia* Iouemautenu»
Imperatorem quanto honori tn fuo Tempio fuiffe arbitrami™ ì-

bine collidere potejits , sirecordari volueritis* quanta religione

fuerit eaaem fpecie , atque forma signum illud , quod ex Mace-
donia captumm Capitolio pofuerit Flaminmus , ita ex zdefua^>
fujiulity vt in Capitolio , hoc eji , in wrejirt domicilio Iouis pone-
ret. Quod autem e(t adintroitum Tonti* idewn tàm multai
ex ilio man bella emerferint , tàm multa porrò in Vontum inue-
&a stnU vfque ad banc diem integrum » inuiolatumqueftruatuìTL*
eji. Hoc terttum, quod trai Syracusts, quod M. Mai cellus arma-
$us , viftsr viderati quod religioniconcederai , quodciues%
Atque incote Syracufani colere, aduente nonfolùm vifere , verùnL* *

ettam venerari folebant, id Verres ex Tempio Iouisfujiulit.

Io dalla fudetta autorità ne cauo/che nel Tempio di Gioue
ù vedea la Statua di Gioue Imperatore ; non ritrouo diuerfìtà

di Tempi/ , fiche la Statua di Gioue Imperatore era -pofta_»

nel Tempio del mede/imo Gioue Olimpio. Quello ancoro-» rb
afferma il Fazello, con cui fi conforma allo fpeflò il Mirabel- p?«,

4
E
'.
;fll** **

la, ma ne gli errori i perche nelle rette opinioni , com'è que-
lla, apertamente dilfente.

Ma à che appoggio vado io accollandomi ? mentre J'ifteffo

Cicerone in altro luogo mette v* folo Tempio di Ciouo
Olimpio in Acradina , Ttmplumque egregium Iouis Olympij,

debbiamo dire, che vno folo yen e, & non due, poiché fe diie_*

folfero llati, non haurebbe tacciuto -l'altro, malmamente di

tanta veneratione, di quanta Mirabella lo predica.

Anzi vn'altro luogo di Cicerone mi fà coniettura , che la«#

Statua di Gioue Imperatore non Ha fiata polla nel Tempio
di Gioue Olimpio di Acradina, ma nell'altro, ch'era fuor delle

mura nella campagna fopu l'Anapo. Ponghiamone la ferie- iib,4.yett.

turaci
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ì empio & Quid} ex zde louis r eligiosifsimum Simulacrum louis Impera-

Gioue O- tori?, quem Gr£ci Vrion nominarti , puhbcrrimèfaclum nonne ab-

Jtulijtiì- Palila Manutio nelle efpli cationi, che fà fopra le Ver-
rine di Cicerone così faueila. imulacYum louis ltnpcratoris9
quem Gr$ci l/rion nominante Vtr exquisitae >ac reconditae do-

tlrinae loannes Brodqus in fuit Mifc eliantis putat mendofum effe

Imperatori?, quodlonem Ovsiov, vel o? novGracci fimum Trae-

sidem appellent, idque Demoftbems, Dionysiì, lArriani tejimonio
probat. Sane werbumGraecum Irnperatorcm non significai y ftd

aliudfort affé Graecis,aliud Latinis nomenfuit , quod quiterminìs

praeeffety imperare, Ò' arcere finitimo s ab iniuriavideretur ;non
enim praeeffet, nisi impcr aridi ius baberet.

Se dunque Vrion fignifìca Guardiano,ò Praefidente de'cófimV

5ib. 4- cap. x. & non fc2>no fecondo il Fazello, parerne quefta Statua di Gio-
Dec.

' uè Imperatore fi dotieffe collocare in quel Tempio di Gioue
Olimpio, eh e fuori della Citta quali, che credettero queiGen-
tili,che per la prefenza di quell'Idolo, e per la riuerenza,ch'ef-

fi gli portauano, i nemici non poteiTero appreiTarfi alla cam-
pagna, non che alle mura della Città. Per contrario fe diremo,
che la detta Statua foiTe nel Tempio di Acradina douera la__»

pienezza del popolo, pare, che quelle fìolte genti fi perfuade-

rebbono la guardia del luogo dentro la Città folamente, e non
delle muraglie, e della campagna. Segue apprettò il Mirabella

infermando con l'autorità di Arìftotele , che quel collare di ra-

me tolto dal collo del ceruo, ch'era facrato à Diana , dal Rè
Àgathocle fu meiTo in quello Tempio di Gioue ; però ascoltia-

mo Arìftotele » che ne paria nel libro delle memorie maraui-

gliofe. Inter Viccntinos SacellùDiana extare vulgo fertur, in quo

antiqui operis qreus torquis in Dee finibus adiacety cuius ÉpigrZ.

ma eJU Diomedes Diana. Verùm enimucrò bunc collo cerui tir,

cumpositum fuiffe fabulaniur , quem qiiidèm cum cerui collo com-
plicatum , <£7 talimodo ab jigatbocle Siculorùm I(ege campertum
inIom4elubrum appositum fuiffe legitur. Qui non leggiamo il

Tempio di Gioue in Siracufa, ma pofto , che Arinotele inten-

da del Tempio di Siracufa>eiTendouene due in Siracufa del me-
deilrno nome, vno in Acradina, è l'altro nella campagna, fopra

qual ragione fi fonda il Mirabella a fcriuere, chequefto Tem-
fio fi quello, che in Acradina ? io non ne conofeo neiTuna-*.

noltre fe quefto Tempio , come egli dice, di Gioue Impera-
tore è diùerfo da auello di Gioue Olimpio pur di Acradina»
perchè in quefto adduce ancora l'hiftoria del veto di Hierone
maggiore, la qual prima addmTe in quello? io ritrouo tanti in-

ciampi, che rimango attonito.
Intórno al medefimo fondando sù quelle parole deìl'Epi-

grammi
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gramma, che pocoprima citammo, lupìter, EIvo* dice ài più, tempro di
che Hierone fé voto à Gioue detto da'Greci Eleo,con che hìi n;
dato cagione à Pnfciarto , che prorompere in grandìiìime ri-

^icue k

"

fa, & indarno s'ingegnaife di foftenere il Gioue Eleo da lupntr Jtwfta.
Eteo .

Quello iflefifò Tempio di Gioue fu ornato dal Rè Hierone
delleSpoglie de'Galli , e degli Illirici prefentate à lui da Ilo-
mani vincitori di quei popoli. Le medefime fpogJie tolfero

pofeiai Siracufani nelle turbulenze, che auuennero in Sira-

cufa dopo la morte del Rè Hieronimo , non per oltraggio del

DÌO) ma per affetto di veneratione, pregandolo > che m quel-
* le nccellità fulfe loro fauoretiole. Quella memoria fi ferba_>

nel ventefimoquarto libro di Liuio con tale fcrittura. Iner-

mes(ciòè i Siracufani ) ex Olympij Iouis Tempio Sfolta Gallo-

rum > UlyrtcoYumq; dono data Hieroni à Vopulo. Romano ,fixaque

ab eo detrabunt9precantes Iouem,vt volens propitiusprabeat[aera
arma proVatria, prò Deum delubris,prolibertatefefe armantibus*

Quelle fpoglie non erano altro, fe non arme, delle quali fi ar-

marono 1 Siracufani.

/ tntft ..saio'} i-b • txfl2§H bjrù fìtnftefc» m tA
:dfcm:

$3%'tfàtiìft i*t*T ifc
•

ALTARE DELLA CONCORDIA.

IN
Acradina vicino alla Corte fi vedeua l'Altare della Con-

cordia. Limo nel ventefimoquarto libro. Luceprirrì.ipo-

pulus omnis armatus, inermifque m ^Acradinam ad Cunam
conuenit. Ibiprò Concordia \Ara, qua in eo sita loco trai , ex

principibus vnus nomine Volyneus concionem & liberanu Ù mode-
ratambabuit. Indi fegue nel medefimo. Vollero die lueeprima
patefaclis Infitte portis in forum\Acradinx venit > ibi in *Aram^
Concordia , ex qua pridi e Volyneus concwnatus erat > afcen&tt.

Parla di An.dronodoro genero del Rè Hierone Secondo.

ALTARI.
DIodoro nellVndecimo rammentandoli di Dueetio

venuto in Siracufa , così parla de gli Altari. Et ob.
[Cura adbuc nocle in forum frfe transferens àdJtras
feprofiermt.Siconofce apertamente,che quelli AI.

tari fiano nella Piazza ,1 a quale s'intende quella di Acradina;
ma fe l'Altare della Concordia ch'era nel medefimo luogo, fia

vno di eflì,ò diuerfo, noi poffiamo fapere.
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PRITANEO.

I
L Pritaneo Siracufano fi vedea in Acradina > di elfo ne fi
fede Cicerone nel quarto delle fue Verrine. ^Altera autcm
efl vrbs S)racusis> cuinomen ^Acradina efl , in quaforurru»
maximum , pulcberrime porticus> ornatifsimvm Vrytan^um^

amplissima efl furiai Tcmplumq; egregmm IouisOlympij. Il Mi-
rabella vuole, che il Pritaneo fia la Corte , ò Pretorio, doue fi

******** *• rendeua ragione) le parole di lui fon le fegue nti. "Pritaneo Va-
lagio di tener ragione^ vogliam dire diGiuftizia. Hàprefo que-
fta intelligenza da Mario Aretio nella defcrittione di Sicilia,&

nb. 4 . caj, 1. anco dal Fazello. Giacomo Dalechampio nella verfione» che.*

?ib.

C

'i V. diju. ^ *"°Pra Atheneo, pure interpreta per la Corte in quel luogo*
Eitpborioninbiftoricis commentarijs refert Dionysinm iuniorem
in Tarentinorum Curia candelabrumpofuiffè , in quo tot arderent

lucerna , quot dies annifuni. Il tefto Greco in vece di Curia-»

iib
ha Pritaneo.

Similméte inPaufania tradotto da Romolo Amafeo,e fpie^

gato da Guglielmo Scilandro>e da Friderico Silburgio intorno

al Pritaneo-ritruoiio la medefimainteìligeaza di Corte. Tutti
i fudetti fi fono di lunga ingannati, & io non me ne maraviglio*

Eoichè Giofeppc Scaligero (ingoiar Profelfore di Greche, &
umane lettere ne anco feppe in Theocrito , che cofa fuiTe il

Pritaneo. Che nonfia Corteo Palazzo di Giuftitia» lomoftra-
no lefudette parole di Cicerone, Ornatifsimum TrytaneunLs,
amplifsima efl Curia, ecco che fono due cofe diuerfe. Cel'infè-

&b. fle mund £na Par imente Arinotele . Qui autem principcsvoeantur* ad
Tr&toriumfe confermi* Legislatore* ad propria tribunalia > Se-

natoresdenique, & quiConcionatoresdicuntur, ad conftffus sibi

iontributos conueniunt. Rurfusis' inTrytaneum iti cui fetliett

id datum efl in eo, vt publico vièlu epuletur ; alter rapitur ad iu-

duium, caufam vt ibi dicat , in careerem alius compingitnr 1 vt
fupplicio afficiatur Mie.

Il Pritaneo dunque non è Corte» ò Pretorio , ma vna Cafà-*
publica, nella quale fi daua il vitto cotidiano del publico à ce--

loro , che haueuan fatto feruitij alla Republica. Stauano ìilJ
quella? accefi perpetui fuochi. Nè tutte le cittadi haueuano il

Pritaneo, ma folamerfte le grandi » e primarie , come fiì Sira-

cufa, Athene, Taranto,& altre* Per lafciar di parte Ifaaeo Ca-
faubono, & Henrieo Stefano, i quali fanno lunghi difeorfi fo-»

pra quella materia, vattene à rkronar Platone nell'Apologia

3i Socrate, che te ne darà certezza in tal gui(à. Qutdigitur
tonuenit viro egeno, beneficoque , cui votare à c&tcm occupatici

wbus expediat, quù vos advinntem ctbortariqueat ì nullum cerJ

te
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tè efl alrudpremium, 0 viri Athenienfes , quod magis virum ta- Tritarne,

lem deceat, quanti in Vritaneo public0 fumptu nutrivi, & multò

quidem magis, quàm si quis vejirum equo, aut bigis, aut quadri-

ga Olympia vicerit. TS^am ille quidem fccit, vtfeìices videamini,

ego vero, vt iitisSPreterea ille nutritione non tndiget , ego indi-

geo. Itaque siprò dignitate, ac iuflitia xjiimare oportet, ego mo
hoc dignum zxijitmo, alimonia feilieet publice in Vritaneo exbi-

benda. Giulio Polluce nel Dittionario. Super quibus fitrifca-

mus, aut ignemaccendimus, altare, acerra, Vefla,nonnuUi enirn^»

sic appellarunt ;sic fané aptifsimè tllam, qm efl inVryt anco, vo-
' eaueriSyfuper qua ignis ille perpetuus ardere folet. Paufania nel

quinto libro. Trytaneum habent Elat intra ritiri prop e ipfunu>

exitum, qui efl vltra Gymnasium illud > in quo curriculafunt , &
atbletarumpalaflr<£ . InVrytaneiveflibuloeji agrejlìs Diana: ara;

at in ipfol?ritaneo,cum ad earn accefftris cellam , vbifocum ha-

bent ad primi itogrejfus dexteram, Tanos aram videas. Focus ille

cinere fubfirutlus perpetuo igni tàm interdiu , quàm notte adole-

tur;folenne efl tranfportari ab hoc foco cinetem ad Olympijaram,

quam fuo loco e cinere congejiam diximus.

Atheneo nel decimo quinto. Quialebantur inVrytaneo,c&nis
aderant quotidie conmm publicofumptuparatis, modeflifque, &
falutaribus. Il medefìmo del quarto libro fpiega vagamente le

particolarità del Pritaneo. <Apud Tstaucratitas , auftor efl Her-
meias librofccundo de Apolline Gryneo y eos qui tn Vrytaneo c£-
nanU vefle Trytanidis natali die, Bacchanalibus, & infuperpubli-
co, ac fejio connentu Apollinis Cornai , tunicis candidis veflitos

accedere, quas etiamnum Vrytanicas vefles appellant > ù poflea*

quàminleclis fe compofuerint, ajfurgere ingenua, & vnà cumfa-
eropracone libante?patrijs, confuetifqueprecibur Dijs fupplicare.,

His peraélis mensis aceumbere, acjumere vnumquemque vini co.

tylas duas, facerdotibus Bacchi, & Apollinis Tythij demptis>
quorum vtrique duplum vini,& aliorum, qm diflribuunt, prcebe -

tur, Singulis deindepurum panem apponi in latitudinem compref-

fum, aefuper hocpanem rurfum alterum,quem Cribanium vocant*
enmfuilla carne , ptifana exiguo difeo , aut oiertis ,. quod non efl

tempefliuum, outs duobus , ohlongi, {5 teretis cafeifruflo , siccis

ficubus,placema, corona. Vrater hxc si quis dum facrts operatur,
aliquidpmparauerity multanteum Tmuchi. Quinnec in Vrytaneo
paflis edulij quidpiam inferre eoncedunt. Qua memorauimus fola
eomeduntur-, rcliquias impertiunturfamuhs,Àltis anni totius die-
bus, eorum, quialuntur in Vrytaneo, vnicuique licet, quoties adli-

buit in Vrytaneumtre, ac ibt emare, quamuis olus quidpiam, vel
legumim, autfalfamentum, siue pifees , exiguumquefruflum car-

msfuilla, atquc cum his vinicotylam aflumpferiu Multertbus Pry-

H tantum
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Tritanto. xanewm adire interdiclum e\i> pritterquam foli tibicirke, Matuhm

inferire Vrytaneo lege vetìtum eji. Pure riabbiamo alcuni deXa-
lib. +i. t in i Scrittori , che approuano rifletto^ Liuio. Cyiici in Tryta-

taneum ( ideji penetrale vrbis ) vbi public è, quibus isbonos datus

lib. 1. efl> veftuntur, vafa aurea menfdi vnius pojuit. Cicerone nell'O-
ratore. Vi ampli]stmis honoribus,0pmmu.s deeoraretur,&vt ci

vicini quotidianus in Vrytaneo public è pr&berctur.

l»b. 4 . v«r. Spiegato il Pritaneo patteremo à qualche altra notitia, Si ri-

corda Cicerone , che in quefta Cafa del Pritaneo Siracufano fi

vedea la Statua di Saffo Poetelfa , opera di Marco Sillaniono
non men vaga, che perfetta in tutte le fue parti , nella cui bafe

fi leggeua vn'Epigramma. Queftafù rapita dall'ingordigia di
aa.j.nn.y 1. yerre . jj Mirabella afferma di più, che nel Pritaneo fia fiatai

ordinata la legge del Petalifmo j il fuo ragionamento è talc_j«

Jnquejlo Vritaneoi Siracufamfoleuanofare ilVetalifmoper rom-
per l'audacia, e fofpizione de'Tyrannùejfendo quejio istituito do-

po la cacciata di Trasibohy e che il gouernopopolare sHntroducef-

fe> si come Diodoro nell'undicesimo fàfede. Ecco rhiftoria di

Diodoro deirifìelfò vndecimo libro intorno al medefimo fog-

getto del Petalifmo, che noi alquanto di fopra ripigliamo. Itlj

Sicilia vero inter^Aegcjianos , fa Lilybaosbellum exarsit de agro

ad Maianmflumen sito. *Ad acre igilurpmlium re dedufta cum
multi vtrinque oppeteren t , tùm quidem difeeptandi feruor ali-

quantulumrejiincius fuit,fedpoft nouam ciuium vtrobique recen-

sione™,, & agri dijinbutionem, cum multi temerò, i3 vteunque
fors tulerat, adferipsiffent, intejlino iterum morbo laborabant ci-

uitates, CT difstdijs interfe , ac facliombus turbulenXisvexaban-

tur, quod malumSyracusts incruduit. Quidam enimTyndandes
nomine bomotemeriuteyac confidentia turgidus multospauperum
in dientelamadfcifcendo, & corporaillorum vegetando ,paratam

fatellitum manum ad dominatus praesidium sibi comparare injli-

tuit ; fedpoji affeclati regni manifejla indieia capitali ludicio cum
sijìeretur , rem peragitur. Dùm ttaque in carcerem abducitur »

mi quos magnis impendiorum curis fouerat , inter fe conglo-

bati violentas licloribus manur inijciunt. Bine tumultu per ci-

uitatem excitato gratiosifsimi quique ciuium agmme fuorum^
faclo res nouas tentare aufos comprebendunt *vnaque cum Tyn-

deride fuppltcio afficiunt. Hoc fcpius iterato cum Tyranmdis
fcwc- upandx libidine plures titillarcntur,populus SyracufanorurrLa

bue tandem adaclus eji , vt ^Atbenienstum exemplo legem Ojtra-

cijrna ilìorumncn dij]tritaneam Jtifctrent , atquc confi*marcnt A

Hara ipud ^ftbt'nienfes in tejiam vnumquemque ciuium infcribe-

re oporiebat, eius 7:cmen,qui ad lyrannidem oecupandam maxime

poteri videretun sic qpud Syracufanos tnoliuxfolium , qui inter-.

ciues
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Tritaneo.
ciues opibus maxime valereteeferendus erat. Recensiti* ergofo-

lùs, qui numero illorumfuperabat , et quinquenne cxilium irroga-

bjitur.Hoc tum quidem patto anmos potentiorum elatio*es ad mo~

derationem fe reuocaturos exiflimabant , nequaquam enim pmas
fcelerum exig endas>fed nimia opum , ac potenti* incrementi di-

'minuenda hoc equidem rigore cenfebant. Qyod <Athenienfet igi-

tur ab ipsiusrei caufa ojtracifmumdixere , ìd Syracufani prò fua

Reipub. ratiom Tetalifmum nuncup.irunt.

Apprettò Diodoro, come se veduto, n®n apparifce veftigio

nefifii.no del Pritaneo. Erra di nuouo il Mirabella in quelle pa- Tau . z . niÌ! $ u
role. In queflo Tritaneo il Rè dtfàrméo compirne fri gli armiti

dimoflrando quanì egli più delpopolo , che della Tirannide fo(fe_j

amico, si come Diodoro neWvndic esimo lo ricorda» dicendo mi ef-

fere flato il medesimo Gelone chiamato liberator della Vatria > e

Ri de Siracusani. CMafi Diodoro nel medefimo luogo fopr i ci-

tato. Erga cuntlos itaqueGelo modejle fe gercbatfuo poufsimum
tngenio tndutlus^ec minutfludio quodam bmeuolentia omnes ìik

bideuinciendi.Cum magri is enim in Grecia copijs transire,& con*

tra Verfas cum illis beìligerare conftituerat ; iamque claffem tra-

ie-tluro, quidam ex Cormtho aduecli nunciant Grxcos ad Salimi

-

nem vicifFe y Xerxem cum exercitus parte Europa excefsijfc^-,

ideo ab incapto desifles laudata militum affezionepropen/a comi-

tia indixit; mandau;tque,vti omnes armati conuenirent. Tum tpfe

exutus armisabfque tunicafolo teclus pallio inconcionem procej-

sih omnemqite vit^ac rerum abfegeflarum rationem Syracufanis

expofuit-, cumque adsingula dicentis- verba certis fauorem signis

plebs teflatum faceret,ac mirar etur,quod nudum corpus armatisi

& cuiuis necem intentare volenti obtuliffet, tantum abfuit,vt ve-

luti Tyrannus panas daret,vt vna voce benefaclorem>iJ liberato-

rem patria, regemque illum proclamarent.

Quefta generofità di Gelone riferita da Diodoro non fi leg-

ge eSere ftata dimoftrata nel Pritaneo , come à fuo capriccio

ferine il Mirabella, il quale eontradicendofi à baffo nel nume-
ro feffant'vno afferma , che quell'atto di Gelone auuenne nel
Tempio di Giunone con quelle parole. Tempio di Giunone an-
tichissimo in ^tcradina , e si dice efjere flato vicino al lito del ma-
re oue Gelone dopo ch'ebbe vinti i Cartaginesi con quella tanto

fegnalata vittoria) come racconta Diodoro neWvndicesimo , ani-
uà il numero deXartaginesi vecisi à i fognila, efu il medesimo
giorno quefla vittoria in Sicilia con quella de'Greci contra Serfe_,

w Grecia, dopo la quale entrato Gelone infofpetto à'Siracufani di
Tiranno* egli per moflrar h candidezza dettammo > che in fe re-
gnaua,fatta fare vna general radunanza d'armati eglifolo vi com-
parite in mezzo difamato, come racconta Diodoro neU'vndicesi-

H z mo,
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mo oue ricordando le cofe da luifané, e le cagioni, fu con public

o

grido affermato effer la verità quant 'egli die eua , e chiamandolo
benefattore, e liberator della Vatria, e l{è loro. Già per la fudet-
ta autorità di Diodoro , che citammo, appare manifeftamen-
te, che riè anco nel Tempio di Giunone auuenne quell'hono-
rata attione. Che il luogo, nei quale vfei Gelone difarmato, fia

fiata la Piazza, lo dimoreremo appretto i Potrebbe faldarfi il

Mirabella,fe dicefife di hauere fcambiato Gelone per Gerione,
perciochè coftui hauendotrè corpi con vno potrebbe elfer pre-
dente nel Pritaneo , con l'altro nel Tempio di Giunone > e col

terzo nella Piazza.

CORTE.

M Olte cofe riferifee il Mirabella della Corte , douej>
rifedeuail Magiftrato, però dalle autoritari, ch'egli

apporta, non fi caua, che fia in Acradina , com'egli
afferma? laonde non retta fodisfatto l'animo di chi

legge, e ragtoneuolmente può rimaner dubiofo. Effa inuero fu
li». 4. Verr. pofta in Acradina , e ce ne dà fede la tefìimonianza di Cicero-

ne, ch'egli lafciayla qual'è quefta. altera autem efl vrbs Syracu-

se, cui nomen ^Acradina efl, in quaforum maximum ,pulcbcrrima

Tonicus, ornatifsimumTritaneum, amplifsima e/i Curia, Tem-
plumque egregium louis Olympii. In quefta Corte fi vedeua Ja~»

Statua di M.Marcello,& era di bronzo,fotto la quale ve ne ila-

uano due, Tvna di Verre, & quefta era dorata; l'altra del figlio
iì». a.ytrr.

<\i lui;tutto ciò moftriamo con vna fola autorità di Cicerone.
Demde vt in Curia Syracusis , quem locum UH Buleuterium vo*
cani, honeftifsmo loco, & apudillos clarifsimo 9 fub illiusipsius

M. Marcelli , qui cum Syracufanis locum eum eripere belli, ac

vittoria legepoffeu conferuauit, & reddidit, Statua ex arefacla*
ibi inauratameli ( ciò è, à Verre ) & alteram filio Statuampò—
fueriut. Quefto luogo haueua la ma Entrata, che i latini di co-
no Veflibulum-, fi fcorge nel ventefimoquarto di Liuio. *Antc

Curiam ( intende la'Siracufana) varia , atque incerta rerum*
multitudims clamor erat, quamferociter mmitantem in Vefttbub
Curia corpora comuratorum eo metu comprt\]erunt>vt silentes in-

. tegramplebem in concionemfequerentur.

PIAZZA.
-gmllippo'Cluuerio nell'antica Sicilia volendo far prona, che

ji .z. wp. ia. 1^ 5j racufa v i fia ftata blamente vna Piazza, così dico
In qua autem parte vrbis fueritForum, pjiendit precedenti

aclion^ Altera
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Altera, inquit, eft vrbs Syracufis (intende Cicerone ) luì
^u

nomen Ucradinacft, in qua Forum maximum,pukbcrrima por-

ticus, ornati(jimum Trytantum, ampliffima efi Curia,

oAddidit vocabulu Maximum non addifcrimen alteriti cuiuf-

dam in eadem vrbe Fori , Jed vù magnitudmem eius indicaret*

quemadmodum porticuum pulcbritudinem , Trytanei ornatum^
Curi* amplitudinem. E poco poi. Vnumautem tantum fuiffe Fo-
rum Syracusis,proeter Ctceronis tefltmomum, quivnum t.wtumj»

memorai,pam ex bis etiam Diodori verbispaulò anteper[cnpus.

jLàiuuabant Syracufani propenfo Dionysij conatum Studio ,

quofaclum 9 vtmagna contentionc amerum fabricatw promo-

uctstur; nontnim in veftibulis tantum Tetnplorum, acpoHicis
,

horum partibus, in gymnasijfque , & porticibus circa Forum*
omnìsybique focus operanttbus rtfertus erat. Scd prtttr loca

publick per circumfpicuas maximì ciuium &dts magno pafsinu

numero arma conficiebantur.

Io non veggio, che il Cluuerio proui vna fola Piazza in Si-

racufa in maniera , ch'efcluda l'altre. Quella opinione , come
mal fondata facilmente fi potrebbe ributtare per quella fola-*

ragione,che Siracufa elfendo Città cTìmmenfa grandezza ricer-

chila, che haueffe non vna fola Piazza, ma molte , però quella

di Acradina piti grande , e più frequentata dell'altre , che per-

ciò dice Cicerone . Forum maximum* Quefto io affermare!
etiandio , che per gli Scrittori non fi poteiTe far prona d'altre^

Piazze, horchc leggendofene manifefìiflimc automati , per le

quali più Piazze conofeiamo in Siracufa ? Plutarcho nella vi-

ta di Timolconte. Timolevn arce in potèfiatem fuamredaBa^j

( intende la Fortezza,ch'era nell'lfolajwrc eiuspr^\iantia,quem^

admodum Dioneommotus , baudilliob loci pulebritudinem , Del

ftrul~lur£opulentiam,magnificentiamque pepercit-, fed fufpicio»

nem, qw itti txitiofmt , obfermns public o preconio Syracufams
sigmjicauity vt cuicunque volenti ad delendum Tyrannorum-»
receptaculum ferro ad tj]e liceret. Tofiquàm omnes afcendifjent,

eamque diem,boc ipfumprteconiumprincipmm hbert.atis fcciffenU

nónfolnmarcem, feddomus, ac/epulchra Tyrannorum fundttus
euertetunt. Deinde popularem fiatum prxjiantiorem Tyrannida
ducensy adequato loco, vt cimbusgratum faceret, Forum, quo iu-

ta dicerenturyex£dificari iufstt. ( Ecco vna nuoua piazza nellT-

fola) Vbivacuamciuibus vrbemanimaduertit, quod alti in bello,

ctuili feditione pertffent,alij Tyrannos fugijjent,<& in Foro pro-

pterfolitudinem ita magna, atque profunda exereuiffet fylua—*
(Ecco la Piazza di Acradina ) vt Iktus pabulo ager efjeu Appref-

1

io nel medefimo prouiamo vn'altra Piazza diuerfa dalle duo
fopra-
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Piazza, fopradette, laquale è forza, chè fia in Napoli, ò in Ticha. Plu-

tarcho così ragiona di Timol conte. Habitauit autem tcdes,

quas ei tanquam de re militaribenemerito Syracufani donauerant.
Verkm ex Corimbo accersita vxore y ac filus plurinum temporis in

agro puleberrimoy atq\ am.miftimo, qus ab vfdem acceperaty ocio-

sèvitam duxit. Quella Cafa di Timoleonte fu fuori della Città,
e forfe,come alcuni vogliono,fù vicino à quel podere, eh e det-
to Tremila, fotto Ticha. Che Timoleonte vecchio, e cieco (la

viffuto nella medefima Ca(a,hfteffo Plutarcho celdimoftra.
Quod autem Syracufani honore,& beneuolentia vìrumiam c&cum
coluerinty admiratione hoc dignum > quirm , ac domum eius pe-
tente*, aduenas bofpites, vt benefatloremfuum y ac patria patrem
afpic trenta fecum ducebjnt, Latantes>atque gaudentes, quod apud
eosdiemfuum obire elegiffct.

Rifenfce pofeia. Illud etiam > quod in concionibus in honorem
eius facium efl, pulcbrum erat afpeclu ; nam cum de rebus paruis

confultandum effet, inter ipfos decernebant > cùm verograndiadi-
feeptarentur yillum acceersiri iubebani. llle per forum in leciica^>

dehtusad Theatrum proficifcebatur> & dum veberetur , vt fede-
bat populus>eum bumanifsimè appellabat , atquefalutabat. I a_*

Piazza , per la quale in lettica paflfaua Timoleonte , quando fe

ne andaua al The&tro, non può efifere quella dell'Itola , nè anco
quella di Acradina, perchè ambedue fon lontaniflime dal Ter-
ritorio della Città, e dalla ftrada,che facea Timoleonte , mu
quella di Napoli, ò di Ticha» poiché dalla campagna per veni-

re alTheatro èbifogno paffare per le dette Partici Città, ciò

è,di Napoli, e di Ticha , però io in quello luogo di Plutarcho

fon di parere» che s'intenda la Piazza di Napoli.
Oltra Plutarcho riabbiamo vna euidentiltìma prouadi Silio,

3ib. 14. ^ quale trattando di Siracufa fà memoria di più Piazza
Totdelubra Deums totque intra mania portus,

<Adde Fora, & celsis fuggefia Theatra columnis.

Auuertifcafi , che la quantità , e fonorità del verfo farebbe*
fiata la medefima, fe il Poeta haueflfè detto <Xdde Forum. Noi
diffe , perchè non intefe vna Piazza folamente , ma diuerfo^

aa. 44. 11 flto di quella Piazza dal ^Mirabella è coftituito attorno la_*

Chiefa di Santa Lucia, la quale è fuori della Città in Acradina,

però pare a me, che non rifponda à propofito; e che il proprio
luogo di e(fa debba elfere fopra 1 yltima punta del Porto pic-

ciolo verfo Tramontana in modo,che fi dilati ancora à Ponen-
te, e guardi il Porto grande; laonde vfeendofi dal capo dell'Ito-

la à dillanzaquafi di vno fladio s entri nella Piazza, il tutto an*

lib. v. Peremo confermando con gli autori.Cicerone in Verre. .Arma
capiunt>tQtum Forum, atque In/uhm , qutf eftvrbis magna pars,

corri-
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compietti. Se la Piazza non foffe fiata vicina ali! bla , ma -nel Piazza,

luogo prefcritto dal Mirabella,cheaffai difcofto dall'Ifola, Ci-

cerone tra la Piazza , e rifola vi haurebbe frameffa altra me-
moria) ò di lito,ò di Strade, ò di altro. Il medefìmo pofcia di*

fcorrendo del corfale Heracleone > ch'entrato nel Porto gran-

de co'fuoi vafce/li,era arritiato quafi alla Piazza, in quello fen-

fo fauella. Cùm in Vortum, dico, iudices( explanandum eji cnim
dihgentius eorum caufa,qui locumignorant ) in vrbem dico,atque

in vrbis intimamparttm veniffe pyratasi non enimportu illud op-

pidum clauditur , fed vrbeportus ipfe cragliar, <£r concludìtur.

Et indi. Vrob Dij immortale?) piraticus myoparo, cum imperium^
Vopuli Fgmanu nomen,ac fafies effent Sy*acusis,vfque ad Forum,
£r ad omnes vrbis crepidine* accefsit. Se la Piazza fufle fiata-*

nel fito affegnato dal Mirabella , e perciò rimotiUìmo dal por-
to maggiore* Cicerone non haurebbe detto Vfquc ad ForunL*
Liuio pur fi accolla all'ifleffo. Tejtero die luce prtma patefatlis iib

- *#•

Infìtte portis in Forum *Acradirne venti. Dall'vfcir deJl'Jfola_5

s entra fubito nella Piazza. Diodoro defcriuendo l'affai to , che
1

'
x,t

Dionifio diede alla porta di Acradina, e'1 foccorfode i cittadi-

ni, i quali occuparono la Piazza , accenna la vicinità di effa-»

Piazza alla fudetta porta , il che fi farà più chiaro per le parole

di DJodoro, che appreffo citaremo. La fituatione della Piazza

tira à fè la Corte, l'Altare della Concordia, e tutte l'altre perti-

nenze, che à quella conuengono.
In quefta Piazza il Rè Gelone fi fè vedere fpogliato dell'ar-

mi offerendo di lafciare il gouerno; ricorriamo ad Ebano nel-
lib 6 -j

la varia hifloria. Gelon cùm in himerensi pugna deuiajfet Car- \s J'1

thaginenfes,vniuerfam Siciliamfubfuum imperium coept. Voft
nudus in Forum progreffus affirmamife ciuibus imperium rejit-

tuere velie. Quirenuebant*experti e us bumanitatem, quòdpopH'
ìarior effet, quàm pròpotevate Monarchi. Vropter banc caufaWL»
in Sicilia Simulacrum ipstus m delubro Iunonis nudumjiat , & pi-
tturafactum Gelonis oh oculosponit. Quantunque Eliano noiu*
dica, che cjuefl'atto di Gelone fia flato in Siracufa , nondime-
no daUVnaecimo libro di Diodoro apertamente conofciamo
cffere auuenuto in Siracufa, ma non nel Pritaneo , ò neiTem-
pio di Giunone, come altri ha fcritto.

11 Mirabella nella medefima Piazza pone vn'incendio fatto
*****

da i foldati di Dionifio maggiore , anzi affermando , che gli

fieni, voleuano bruciare tutta la Città, fcriue in tal forma.
In quella Viaria ancora racconta Diofloro nelfedicesimo* i fal-

dati delvcccbio Dionigi auer attaccatotifuoco in tempore,Aera-
dina daloro occupata siritrouauapcr abbruciare con quello tut-

ta la Città. Diodoro dolendofi del Mirabella di effere chiamato ut. 1$.

in te-
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in tellimonianza di cofa, eh egli non di (Te mai, e maffime <K
tanto momento, di quanto farebbe flato l'incendio della Città
di Siracufa,dipone la veritàdel fuccefTo con quella narratione.

Dionysius interim
• fladia plus minus CCCC. emenfusfub noftis

medium cum equitibu? centum, & peditum OC. agmine porta ad
Acradtnam fuccedit , quam vbi claufim offenda , arundines ex
paludibus eòcongeftas> quibus ad calcts confetlionem Syracufani
vti confueucrant, illue admouet, Intercadum porta ardente cate-
ros feriùs infecutos etiam adfumit. Moxforibus incendio collapsis

ipfe cumeomìtatuper ^icradinam irrumpm quod simid ac inno-
tuiuUquites'jiattm y qui dignitatei? opibus pollcbant>non expefla-
ti* populifubstdijs adprohibendum boftem numero perquàmpauci
acccurruntyForoque occupato à mercenariis circumuenti confodù
diuntm omnes. Tùm vrbem Dionysius pereursitans, quotquot bic,

UUcfparsim oblutlantes inuenit > obtruncat.
li buon'Hiftorico hi giuftiflìma cagione di lamentar*!, poi-

ché l'incendio fu folamente della Porta, non della Piazza; nè vi
fu penfiero di bruciare la Città , e del delitto n'è imputato
Dionifio per principale, non i foldati, i quali fur complici , nè
haueuano ancora occupata Aerodina-, pria, che metteitero fuo-
co alla Porta, e'1 quaderno di Diodoro* nel quale è regiflrata_9

quella relatione,nó è il fedicefimo, ma il tredieefimo.il Mira-
bella porta dà Vittruuio, che quello luogo li dirTe Piazza Sta-
tuaria, però io nel mio Vittruuio ritruouo tutto ciò > che*
quel buon'huomo fcrhTe , fuor che la Piazza Statuaria di Sira-

cufa. Concedo, che in quella Piazza vi furono erette Statua*
e ben fe ne morda Cicerone. Verùm quot\es y & quot nominibus
à Syracufams Statua? auferesì vt in Forojtetuerent, detulijii..

TORTA.
VNa delle Porte di Aerodina è nominata da Diodoro

nel decimo terzo, ^liquanto veròpoft ab amicorum
fatitene accitus ( fi parla d'Hermocrate ) cum tribù*

armatorutn miltièus approperauiì>duftoqueper Gelata

tgtoine notlu ad locum ex composite prafinitum deuenit j cumque
non emneseummilitcs confequi tunepoffenf, ipfecumpmcis ad
Tortam in ^cradina:progreffur, vbi amicorum nonnullos inueniu
quod loca illa ioni oecupajjent, tardiùs etiam fubfecutos adfumit.
jitproditis Syracufani molitionibus armati in forumpi ocunum

>

vbi magna bomtnum multitudmc congregata Hermocratemmak*
remque complicumeiuspmemokrunCant. Quella Porta è la_*

medefima* che fù bruciata da Dionifio, come pocaprima lì

caffè.
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Slffe. Però il Mirabella chiamandola con iftrano >&inudito £*jBftMi

nome Agrigadmia la mette in Napoli non fi accorgendo , che Tau - 5 *
im -l2 7-

Dionifiodopo hauer bruciato la Porta non entrò in Napoli,

ma in Acradina. Il iìto di quella Porta farà nella muraglia di

Ponente di Acradina poco difcofìa dalla punta delllfola > la-?

quale òdaua nella Piazza di Acradina, ò non era molto lontana

da quella; fiche coloro, che veniuano dalFÀnapOihauendo Na»
Rb

'

poli iman finiftra entrauano per erta. Il Cimierio menerò ÀaCikìt
%U

vuole, che Acradina non haueiTe altra Porta , fe non vna dalla

banda di Ticha, non sò, fe dica bene , perchè il tratto deUa_*
muraglia di Acradina, che riguarda Ticha , effondo lun&hillì-

mo ricercaua almeno due Porte , vna nel baffo vicino al capo
deirifola, eh e quefta, la qual noi ponghiamo,! altra nel mezzo
della muraglia di Ponente. Di nuouo s'inganna il Mira beli a_j,

Ju -tfnu - r47.

f>erchè la Porta, alla quale venne Hermocrate , è chiamata da
ui Porta Trogili, il cmal nome non fi legge,e eh e fituata nel-

la muraglia di Acradina fopra il Porto di Trogili ; non fi auuì-
dp, che la vicinità della Piazza Taccufa , poiché in ne/Tima mi-
niera la detta Porta può effere in quel capo di Città. Haueua
vna porta quafi nel mezzo della mura di Ponente, per la quale
fi pafTaua à Ticha.Di quefta intende Liuio nel ventefimoqufn-
to. Triufquamsigna Acradina admoueret , prxmittit Syracufk-
fìoS) qui interpYdesidia Bimanafuerant,vt alloquio leniperlicerent

bojtes ad dedendam vrbem. Teneba*t *Acradin<£portar, murofy
maxime transfuga.

PENSATILO.
IL

Mirabella facendo il Pentapilo l'ifteffa cofa , che l'Hefa- Ta*,Mii.i f^
pilo , fi allontana dal retta fito à difìanza non manco di

quatro miglia,imperochè THefapilo è nella parte fuperio-

re dell'Epipole, e*l Pentapilo è in Acradina poco difeofto

dalla Fortezza delFIfola , e forfè d'intorno alla Piazza di Acra-
dina, ò vicino à quella. Plutarcho nella vita di Dione. Cupiens
étutem ipfe quoque adloqut populum adfeendit per ufcradinanu*.
JEratfirn arce, fa Ventapylisfolàrium confpicuumy & excelfum; tè
vki confiendit y concionata eft. Il Mirabella traducendo quefto Taaf B

.

luogo di Plutarcho lo chiama corrottamente Pant ila. Mario
Aretio nella deferittione di Sicilia erra non meno, che il Mira-
bella, perchè fà il Pentapilo vicino airEpipole. Cofi anco-
ra il Faz Ilo falla di più , perciochè dice effer l'Horologgio c.Uee,f;

di Dionifìo. Filippo Clnuerio nell'antica Sicilia è diopinio- li *f

ne, che il Pentapilo fiavna Porta neliVltima parte di Aera-
tila > dalla quale fi pafl&ua neli'Ifola > però } perchè iohè



74 LIBRO PRIMO
Tentatilo, veduto, e conofciutol

3

Hefapilo non intefo ancora da gli altri,

come dimoftrerafli, giudico, che il Pentapilo , il quale cinque
porte fignifica, cornerei fHefapilo, fia vn luogo, ouero edift«
,cio, nel quale fi veggano cinque porte.1

H 0 R 0 L O G G I 0.

L
? Horologgio di fole è toccato da Atheneo nel decimo
quinto. Et infummo tecìifajiigiopolusfaclus ad imita*
twnem Solarti

y
quod tn ^cradmafuit. Plutarcho firnii-

melitene fa memoria in Dione , le cui parole addu-
cemmo poco prima nel Pentapilo: Quefto Horologgio era di

fole, nel quale fi difegnauano l'hore con vna verghetta di ferro,

come fuol farfi > tale ccl dichiara Giacomo Dalechampio irua
lib. 4 .

cap. i, Atheneoj laonde il Fazello non dilfe bene à nominarlo SfersL*
di bronzo. Il medgfimo fi vedea nel muro .di vn magnifi-'

co Palazzo fabrica fatta da Dionifio. Sopra quello Edificio
afcefe Dione ., quando volle ragionare al popolo Siracufano.
Plutarcho nella vita di lui. Vates illuftria extare prodigia cenfe-

bariti cumDion inter orandummagnijicentifsimumDionysij adtfi*

ciumfubieclumpedibushabuerat. Caterum expauebant>quìa focus,

inquèm delefìus J.mperator afcenderat9 de folis ratione permuta-
tationem continebat , ne fcilicet mox vllam fortuna permutatici

nemres illiu? gerendo capejjerent. Bairifteàò Plutarcho icor-

Tau.j.im.XSf. giamo, ch'è Horologgio Solare, Il Mirabella difcorrendo dell'-;

edificio di quello Horologgio, confonde il tutto, come fuaZi
j\b.4.«p. i. vfanza5 il Fazello, e l'Areno attaccandolo al Pentapilo contri

Seto.sictf.
ragione lo pongono prelforEpipole.

P O R T 1 C 1.

I Portici commendati di fomma bellezza da Cicero»e in_^

Verre fon Je loggie, nelle quali fi palfeggiaua , le parole^
di lui così fon regiilrate nel quarto. Altera auttm ejl vrbs
Syracusir yCuinQmen.jfcradina. eft, in quaforum maxtmm*

pulcherrim* Vowcus,

FORT A D I L E VA N T E.

NEI fianco Orientale di Acradina , in quella parte_s

che volgarmente dicono gli Scogli, v'era vna Por-
ta, che vfciua al mare. Non fi legge appresto net-

fimo de gli antichi, ma fi fcorge con cmarifTimo in-

dicio per li fcaglioni , che nel viuo fallo impresi fi veggono.
lì Fa-
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fi Fanello ciVapprefenta quella ri cordo. Torta eiusVnainte- ^
CYta di

<ra> quia in mare ad Orientempatebat, non longe a duobus Scopu- Leucite,

is: qui duo Fratres appellantur>Ù via, quadratis , & cis vfqu^j

\d litus ingentibus ìaptdibus jlrata , qux ruderibus ante opprejja.

Mebat, anno demum Sai. 1/5*3 . ex wipromfo reperto, eJK

TORRI.
Tf^fc O N Vincenzo Mirabella mette neUTfola vna Tor-

J refatradal Rè Agathoc'Je nell'ifteffo luogo, doueJ
m à dì noftri vergiamo la Torre detta Caia nuoua; W*

di ne pone vn'altra fabricata dal medefìmo ia Acra-

dina ; l'vna e l'altra vuol prouare con vn'ifteflfa autorità di Dio-

doro; le parole di lui fono quefte. Torre fatta nelVlfola su la_j

bocca delVorto minore dal Trincipe ^tgatocle , si come afferma

Viodoro nel fedicesimo libro irtelianno ventiduesimo del f{cgno di

Filippo, con quelleparole.

E mi Torto minore furono fabucate Torri di quella banda*

hue fi vedono ferine , e {colpite lenire , e furono tutte fatte ài

tetre di ji?anieripaefir & è quiui ferino il nome di Ugatocle,

he fà quello, che quelìa fabrica fecefare.

Quefìa Torre era appunto situata , doue oggi si vede fabricata

1 Torre , e Rocca Caja nuoua. E poi nella Tegnente Tauola^. nu ' 57

Torre medesimamente fatta in ^Acradina da ^Agatocle à dirim-

petto di quell'altrafomigliante^cbe nell'Ifola eglifabrìcò.si cornai

afferma Dìodoronel fedicesimoi la cui autorità noi abbiam appor-*

lato al numero 17.

Qnefto Scrittore per ordinario altro propone ;& altro efpo~-

ne> pure il fallo non è tutto fuo, perchè ne partecipe ancora il

Fazello. Parmi, che in Diodoro non fl fcopre tale intelligenza^

quaregli pretende ; però preferiamone atlanti coltello Lati-

no, che farà meglior fuono. Deinde Turres ad minorem por-
:

tum, quaruminfcnptiones exoticis conthienturfaxis , <£rnomeiL*
iAgatboclis,quiillaS extruxityprafeftrunt. Huc accedùt>tv.m con-

ditura non longèpoji ab Hierone l{ege Olympeum in foro , typrope
Tbeàtrum *Ara. Non riabbiamo dall'Hiflorico , che le Torri
fiano due, come piace al Mirabella; e'1 teflo Greco non addu-
ce il numero del due> ma del più. Confeffo , che fiano sul por-
to picciolo, male ragioni mi efortano à credere > che fiano in

Acradina, e non nell'Ifola ; prima perchè continuamente fifa

mentione del Tempio di Gioue Olimpio > e della Piazza, che
fono in Acradina » Dapoi perchè le Torri nell'Ifola non erano

I % necelfa

Tau.t.mi.f 7.

Tao, 2. au. 37.
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lcrru neceffarie, ìmperciochè Diomùo maggiore, fecondo il mecfe-
llb

* fimo Diodoro, nella nuoua muraglia , con la quale hauea cir-
condata rifola, vi haueua fpintofpemmme Torri. Noi dunque
diciamo, ch'erano in Acradina fabricate in guardia di quel lajr
parte di Città.

HECATOMPEDO.
Ione partitoti" da Lentini con l'efferato per foccor*
rere alla città di Siracufa > la quale era bruciatai-»

daToldati di Dionifio, per le porte della Città pafsò
infino ad vna Piazza, che vien detta Hecatompedo*

ciò è, di ce nto piedi, e perchè i Dionifiani erano in Acradina-*
bruciando,e rouinando,e Dione arriuatoin quella Piazza fpin-'

fe contra i nemici alcune compagnie leggiere, affermo, cheJ
emetta Piazza di cento piedi (di larghezza crecTio) fia in Acra-
efina, cel'acenna Plutarcho in Dione. Mira dehinc mtlitum velo.
citAte , ac promptitudinefretus per portas vrbis inregionemHe^
catompedonappellnameuasit, continuoque in hofles leuiorem im-
misìt armaturamy vt euam confpeftus audaciam Syracufanis adi)-

Ii&.4*.i4cc4. cerei. Onde parmi, che il Fazello non dica bene in quelle p**
role. Qua Leontinos ufficiti regio erat nomine Hecatompedo.

FOSSA.
Combattendo Dione co li foldati di Dionifio tra fJfò-

la,& Acradina,fè cauare vna Foffa, con la quale fer-'

rò Dionifio alfediato nella Fortezza. Plutarcho in
Dione, ^fd murum deinde conuerfus Syracufanis vi.

ritimimperat>vt vnam cominusFoffam extruerent.Gemilìo Pie*
thone nel primo libro de'gefti de'Greci. S ed qua ex Sicilia nun-
eiabantur Hicetemfeilieet pofsidere Syracufanorum vrbem, D/'o-

nysium in arcem,qu<e Infida appellanti;fugatum, mnro y Foffaque
€ircumdatum , ingentemCartbaginensium clajfem Hiceti auxilio

Adefle,folicitndinem> trijUtiamque Timokonti > ac mtlitibus affé*
r'thant. Quefta Foffa, la qual tocca Gemifto può elfere la

medefimacon quella, eh e citata da Plutarcho,e può
elfere ancora diuerfa, però bifogna, che fia in-*

Àcradinajnondimeno il tempo non èTftef-

fo, perchè quella di Plutarcho fu in_s

tempo di Dione, l'altra di Gemi-
tìo in tempo di Timo-

Jjconte.



A C R A D I N A* 77

cflf V R A.

FOrtiffime fur le Mura di Acradina 5 fe ne ricorda Pio-
tareho in Marcello. At munitifiima> ijpulcbemma^y
amplifsimaque pars ( Acradina vocatur ) rejhbat , quod
Muro diuifa ab exteriore vrbe effet. Liuio. Indeterra^y **• Hi

marique simul captai oppugnar* Syracufajerra ab Hexapylo, mari

ab Acradina y cutus Murus flutlu abluitur. Quella Muraglia per

qualche tempo non fu continuata per tutto, e particolarmente

in quella parte, nella quale Acradina fi congiungeua con Tifo-

la, fi feorge manifeftitìimo in Plutarcho nella vita di Timole-
onte, il cui fenfo con tai porole fi fpiega. T^eonCorintbius, qui

arcis prafeclus erat , cum videret boftes cujiodia gratta relitto

t

ocio$è,negligenterquefe in vrbe cufledienda babere , fubito rmt in

mbemy S'partim casis , partim dare terra coatlisy Syracufarum
partemt quam Acradinam vocanty occupauit , atque infuam pò-*

tejiatem redegit. Quacumcaterispartibus vrbis melwrvifa effet%

atque muwtior, ir quodà modo plurtbus vrbibus composita , atq;

flrutìaynec nonfrumenti , ac rerum omnium abundans , minime *
hunc locum reliqutt , neepeiem inarcem retulit* fed vacua y atq:

deferta loca Muro circundans , conimela arci Acradina y cuftodt*

illum muniuit. Quelle parole Conimela arci Acradina s'inten*

dono, che da Acradina fù tirato vn Muro alla Fortezza, rima-
nendo la detta Fortezza dalla banda, eh e dentro Acradirwu*.
Quindi ìè> che il CI uuerio nella Carta della fua Siraeufa tiran-

do il muro interiore di Acradina infino al porto maggiore , de

affai difeoftandofi dalla punta dell'Ifola fà contra l

r

hi(taria_*«

Che quella muraglia non fi debba tirare infino al porto , oltre

à molte altre proue citerò quella di Diodoro,il quale nel deci-,

moterzo afferma , che alcuni Caualli Siracufani partitifi dalla

rotta, chehaueuahauuta Dionifio à Gela, vennero in Siracufa

à faccheggiare il Palazzo di lui nellTfola , e lo faccheggiarono»

fichèfe vi fuffe Hata muraglia» eflinon farebbono paffati nell'I-

folas che quelli fian venuti prelfo al lito del porto inoggiore, fi

hà dalla medefima narratione,perchè fi raccóta,che i guardiani,

ch'erano ne gli Arfenali,nonhauendo notitia della rottaJafaia-

rono paffare quei Caualli.

La Muraglia,ch era volta à Ponente verfo Ticha# vien ligni-

ficata da Liuio. Vìiufquam signa Acradina admouerety pramiù» lib « 2^

tìt SyracufanoSy qui inter presidia Romana fuerant. vt alloquio le-

ni perlicerent hojies ad dedendam vrbem* Tturbarti Acradina
portas, Murofque maximè transfuga , qmbus nulla erat per condì?

times venia fpesy ti nec adire Maros, ntc alloqui quemquampafsù
Marcello con l'efferato fi ritrouaua nelI'Epipole dirimpetto à
*Ticha.Ritruouo vn'altro muro fabricato da Óioae per chiude*
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re DionifionelllfoIa.Plutarcho in Dione. Tuminuadetes ex-in*

fperato Barbari multa cum audacia pariter, & tumultu Munirne
peruajtant.. Et à baffo. Tribur igitur nauibus , dj triremibus fe-
ptem Syracusas aduentans rurfus DionysiumMuro circumfeptum
offenda. Quefto ifteffo Muro era diftefoda vn mare all'altro

mare, ciò è, dal porto grande al porto picciolo: ne teftimonio
Diodoro. Murus Mie à mari ad mare Syracufanorum. opera extru-
Bus erat. Dalla parte interiore di quefìo Muro combattè Dio-
mi con li foldati di Dionifìo > i quali ributtò valorofamento*
quefta battaglia è raccontata dal medefimo Diodoro.

L ATOMI E*

LE Latomie , ò Tagliate di Acràdtna fi ritrouano ap-
preffo Plurarcho nella vita di Dione.Et fubito per con-

tumelia? habito caput obtrùcaj]e,pueris corpus tradidi[fe\

vtq; per\Acradina dijiraciu in Latomias devcerent>mà-

dafje.lì foggetto è in materia della morte di Filifìo.Se fi debbe
cap>- u,

fcrjuere Latomi-e, onero Lautumta, ò Litbotomix , vegga fi' Clu-
uerio nell'antica Sicilia. Quefta voce à noi lignifica Fagliate,-

ò Caue di pietre,che i Latini dicono Lapicidwa. Da quelli luo -

ghi fi cauauano i fallì per le fabriche della Citta , e perchè fon

molti in Siracufa opera notabile , e marauigliofa de gli An-
tichi fur nominati nel numero del più Latomia. Le più de^

gne fon fei, vna attorno al Conuento deTadri Capuccini, l'al-

tra nel Romito detto Arcadino luogo di diporto,& mioj quel-

la, che fi chiama di Sanca Vennera; l'altra del Barbuto > ò San
Nicolò,vn'altra,che hànome il Carcere diDionifioj finalmen^
vene vn altra nell\Epipolea che volgarmente dicono del Buffa-

laro. ' .

]ib ca
Se tutte quefte fiano fiate carceri , è da dubitarne ; Filippo?

Aniic.s?ciL
!2e

Cluuerio facendone vna folamente nell'Epipole riprende tk

Mirabella, che ne dà tré, però non con piena ragione^ Quelle*
che poffono chiaramente prouarfi appreffo gli Scrittori con*
tra il Cluuerio fon due, il Carcere diDionifio,e l'Epipole, del*

le quali tratteremo. L'altre non furono prigioni ordinarie, co-

me le fudette, ma ftraordinarie, come nell'occafione della vit-

toria cótra gli Athenefi, perciochè v'inferrarono gran numerq
di elfi. Cicerone nel quinto libro contra Verre facendo men*
tione delle Latomie par che ne intenda molte per carceri, non
vna folamentej egli così fcriue. Qute'fmtiftte cujiodtxì (eccola,

diuerfità contra il Cluuerio ) Jtpudquos bomines\ quemadmo*
dim cji adfcrnatmì LatormasSyracufanas omnes audtftis , atquc

tSMura*.

Vib. 16.

lib. 16..
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noftiS' C Auuerti, pria che ù faccia mcntione delle Latomie, fi
Latomie»

nomano le prigioni nel numero del più; fegue appretto ) Opus

di ingens •> magynficum regum, ac Tyrannorum. Totum exfaxo in

mirandam altitudmemdeprejj'o, Ù multorum operispenitus exii-

Jo. nibil tàm claufum ad exitus>mbiltàm feptum vndique , nihil

tàm tutum ad cujlodias nec fieri>nec cogitari poteft. In has Lato-

mia* si quipublic è cujtcdiendi funt, ctiam ex cxteris oppidis Su
cìlix deduci imperantur. Se parecchie Città di Sicilia mandaua-
no genti àc.uftodirfi in quelle Latomie (Jafcio l'ampiezza del-

la città Siracufana ) come yerifimile > ch'vna folamente ( e poi

quella deU'Epipole, eh e piccola ) fia Hata fofnxiente à riceue-

re le molte migliaia? lafci il Cluuerio quella opinione, perciò-;

Shi è aifai lontana dal vero,

C A R C E R Eì

Itrouiamo in Liuio il Carcere, dal quale Hfppocfa-
te> & Epicide liberarono tutti quei., che v'eran den- *Si

troj quello era pollo in Acradina , e forfè nelle La-
tomie. Le parole delPHillorico così feguono. Pra-

tores in Jtcradinam cumiuuentutepopulariumconfugiunt , mer-

cenari] milites,perfug<£que,& quicqi4Ìdregiorum militum Syracu-

sis erauagmen bojiìum augent. Ita eterodina quoqueprimo impe-

tu capitun Tratorefque, nisi qui inter tumulili effugerunt, omnes
interficiuntur; nox cadibusfinemfecit. Toftero dieferui ad pile-

um vocatiy Ù Carcere vinèli emifsi9 confufaque omnis multitud®

fiippocratem, atque Epicidem creantTratores*

GROTTE SOTTERRANEE.

SOno in Acradina in più luoghi alcune Spelonche fotter-

ranee> diuife in fpatiofe, e lunghe Strade,delle quali nò
lì ritroua memoria appretto gli Antichi ; nondimeno
debbono hauer luogo in quell'opera, poiché fono àfrfi-

chifiìme, e marauigliofe, e perchè il Mirabella defenue quelle

con 11 lidio , e di piùne difegna la pianta , io non ne dico altro.

STRA+
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STRADA MAESTRA.
Icerone trattando di Acradina nel quarto contra Verre

. adduce la Strada macUra eon quelle parole. Cateraque
Vrbispartes vm lata Viaperpetua , multisque trarifuersis

diuifa priuatts adificijs continentur. Intorno al fito puntuale il

Mirabella la difegna di paflb in paifo , però fe l'accerti» ò nò,
ciafcheduno ne potrà far giudicio,

S T A TV E DI V E R R E.

QVante iutiero IeStatue di Verre , Te quali pofte nell*

entrata del Tempio di Gioue, furono dapoi gettate

à terra da
5

Siracufani,noi faper non polliamo. Tali
I* 4 *• V-etr. V fono le parole di Cicerone. T^am quid ego de Syra*

cufanis loquar, quod non ejiproprium Syracufanorum,*fed & ìlio-

rum commune, & conuentus illius , ac prope totws Vrouincix ?

quanta illue multitudo, quanta vis bominum conueniff'e dicebatur*

cum Statuafunt illius dcietla* atque euerfa} atque quo locol cele-'

berrimoy ac religiosissimo, ante ipfum Ioucm inprimo aditu > ve-

fiHi a,,»*, 14» flibuloque Templi* Il Mirabella rendendoci diuerfo da Cicerone
citato medefimamente da lui non porta Statue , ma piediftalli

di Statue. Ammonifco che quefto Tempio s'intende quello di

Gioue Olimpio in Acradina.Inoltre il Mirabella volendo pro-f

uare vna Statua equeltre di Verre polla in Acradina , fi vaio
della feguente autorità di Cicerone, la qual fi legge al fecondo

delle Verrine. Quid ergo tifo siti Statuartquefires inaurata vo-

Imi > qua populi Romani oculos , animofque maxime offendunt ?

Quelle non furo alzate in Acradina, ma in Roma»TiftelTe pa-

%V. 2. vcrr. role il dichiarano, e poco prima il medefimo Cicerone. Verùm
quoties, £7 quoinominibus à Syracufanis Statuas auferes ? vt in

foro jiatuerent, abjiuhfti',m in Curia, coegìfti-, wpeenniameon-
l&. e.vwfc ferrent in eas Statuas,qua Roma poncrentur,tmperafti. Et altroue

<on maggior chiarezza. Denique nmc vide , quidinter te>cuiu$.

nomine apudSiculos dies agttantur , &prachra illa Verre*
ctlehrantur, cui Statua Rgmaftantinaurata à Communi

Sicilia, qutmadmodum infcriptum videmu$ydata+
1

" 1

Vero è,che in Acradina vi fu la Statua eque^
ftre di Verre , della quale noi ragio^ 1

flajnmofopra, e'1 Mirabella %
vilmente l'adduce*
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A R C 0.N Ella piazza di Acradina v'era Un'Arco* fatto di fa-

brica; nel quale fi vedea vna Statua di \f|rre à Ca-
uallo, & vn 'altra ignuda del figlio dì lui.XVno, e

l'altro è fegnato in Cicerone. Huius Fornii in foro i*b, «,vcu,

Syracusis cft, in quo nudusfilius Jiat, iffe autem ex equo nudatam

abfeprouinciamrefpicit,

j «,•'. . ììjT Uj tmb Uq3 fonO

G I N N A S l i.
. 3 h

;

I

IL
fignificato de'Ginnafij propriamente fi attribuifce ì

quei luoghi , ne'quali i Giouani fi auuezzauano alla lotta»

à'falti, alle armi, & à tutti gli altri efercitij pertinenti al

meftiero della guerra. Per traslatione fi dona à gli ftudi,c

fchole delle lettere. Diodoro nel decimoquarto fa memoria^»
de'Ginnafij con quelle parole. ?$pn enim in vefhbults modo
Templorum, & pofticis borum partibus , adeoque in Gj/mnasijS,

foYticibus circaforum , omnis vbique locus operantibus refertus

prat. Tratta THiftorico dell'apparato delle armi , che facea_*

Dionifio. Che quefti fiano in Acradina, l'accenna la mentionc
jdella Piazza, la quale non venendo ipecificata con alcuna cir-

coftanza fi deue intendere la maggiore, e più degna, eh e quel*,

la di Acradina. Di più perchè Acradina era il centro della Cit-

tà, e la più grande» e piena parte, debbiamo credere , che quei
Ha fabricatione d'armi, della quale parla Diodoro , fi fa-

cefle in effa. Ciò detto rimane à (piegare , fe quelli

Ginnafij fiano danze di lettere, ò d'armi* l'ifteflà

jnatcria,della quale fi ragiona , fenzaj»

neffun dubiodimoflra» che fiati

cafe d'armi.

m V

K ti:
.4
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Opo Acradina fegue Ticha terza parte dellaj
Città così detta dal Tempio della Fornirai.
Fu habitata dopo Acradina . Don Vjcenzo
Mirabella nel Proemio dell'antiche Siracufe
dice, che à Thuciduk panie, che Ticha fuflfe

fabricata prima d; Acradina * d'onde il Mira-
bella habbia potuto hauer notitia di tal parere

di Thucidide , confeflb di non fàperlo, e l'ifteflò Thucidide fi

marauiglia di quefh nouità. Era limata in luogo creo, ma pia-

no j hauea molto popolo , & auanzaua Napoli * ma cedeua ad
cap,i2. Acradina. Filippo Cluwerionelfanttca Sicilia fcriue,che Dio*

doro chiamò Ticha, e Napoli Borghi di Acradina ; le parole dì

lui fono quelle. <Atquein tantum maior, ceUbriorque <Acradtn&

reliquts tjlis duabiispawbus futi, vtt Diodorus Hb% XI. Tycbam%

atque TS[eapolimfuburbi* adpeilauerit.

Thrajybulus jlcbradmam% W Injulam tenebatfYcUquam vr«

hls pattern Syracufani occupautiunu Vojtbtc Thrajybulus na~

udì boftes prillo inuaftu Sed Viftoria fru/iratus, tnagnoq-, trire-

tnium numero amìjh cum reliquis in Infulam fuga euaftt. Mox
terreftribus etiam copijs Achradìna eduttis infubutbijs cum ho-

fte congreffus fuccumbìtt & magm eorum numero c*fo rurfus in

jiebradìnam compili tur

•

Quanto à Napoli, che ila Aato intefo per Borgo il concedo*
di Ticha il niego. L'interpretatione in Uiodoro fatta dal Clu-
uerio pare, che non camini rettamente intorno à quella paro-

la Suburbiis-, Lorenzo Rhodomano gli è contrario , perchè tra-

duce Suburbio, il quale s'intende per Napoli , e'1 Greco tefto

del medefimo è nel numero del meno , e non nel numero del

Tau.s.tiu.m. due, òdel più. Mirabella inalzi al Cluuerio cadde pure nella

medefima intelligenza di più borghi.

ErTa da Leuante riguardfaua Acradina, dalla quale era diuifa

con la muraglia di quella.Da Tramontana hauea le campagne,
per le quali fi andaua à Megara , & à Lentim* da Ponente ri-

miraua l'EpipoIe , da Mezzo giorno Napoli. Hebbe per qual-

che tempo le fue mura non da tutte le bande * ma da alcune^»
del che ragionaremoalfuo luogo.
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TEMPIO DELLA FORTUNA.

ALtra memoria non riabbiamo del Tempio della_j>

Fortuna> il quale era in Ticha> fe non queila>che ci

lafciòfcritta Cicerone contra Verre, e gli da nome
di antico. Tenia eft vrbs , yùx> quòd in capane For-

tuna Fanum antiquumfutt, Tyche nominata eft. In che parte fia

flato quefto Tempio , è incertifsimo> lafituatione, che gii do-
na il Mirabella, parmi dlTai ftrana, perche dubito, che il fico di

J'icha fi ftenda infino à quel fegno, dou'egli vi loca il Tempio-

TEMPII.
FVrono in Ticha molti Tempii , de'quali non ne ritro-

uiamo particolar mentione. Cicerone nelle Verrino. ubH
I Tenia eft vrbs y qu£,quod in ea parte Fortuna fanum an-

tiquumfuity Tyche nominata eft ; in qua Gymnasiumam*
plifsimum eft, & complures *Aedesfiera*
-xi&li £

v

ilti'.:o « jliBaT^T ih ojiocli inerii o # js^^viO-^f ;

GINNASIO.
là dal fbpradetto luogo di Cicerone riabbiamo anco-
ra il Ginnafio in Ticha, e per quella parola <Amplif-
simum riconofeiamo la grandezza dì quello -, però fe

fia flato fchola di lettere, ò di lotta, ò d'altra eferci-
tatione,, è dubio, poiché quello vocabolo , come ho detto pri-
mate commune à'detti lignificati j Che fia fchola di Audio, il

Mirabella vi adduce per argomento quello > che ferine Fiutar- rau^
€ho nella vita di Dione, cheflendo Platone in Siracufa il Pala-
gio di Dionifio diuenne Tutto poluerofoper la moltitudine dico*
loroy che vidtfegnauano lefigure di Geometria. Ma non s'auue-
de, che quefto Palazzo è quello, ch'era nelllfola , e quefto at-
tendere di Geometria auuenne in tempo di Dionifio minore,
c non del maggiore, com'egli dice.

TORTA DI MEZZO GIORNO.

LI Scaglioni, che infino ad hoggi fi voggono della Portai
* efpofta al Mezzo giorno, che fouraflaua al Theatro, fan-

no chiara fede di quella > benché nell'uno de gli antichi

Scrittori fe ne ricordi..

K * M V~
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LE Mura di Ticha fono accennate da Diodoro nelPvn-
decimo.^ bunc modum Syracufani rebus ttetum per*
tu) batis alterani vrbispartem, imprimi* qvi& Ad Epipolas
vergiti imident, muroque circumduBo firmts feprasi-

dtjs mviniunt. Intende Ticha; pofcia fegue. Exitu enimfeditwsis
interetufo mox omnem commeatuum facultatem baud magno ne-

gotio ademermK Perchè i feditjofi s'erano fortificati in Acradi-

na, cono&iamo , che i Siracufani tirarono all'hora vn Muro-
dalia parte Orientale di Ticha per vietare a'feditiofi, che non
potettero vfeir fuori, dapoi quella fabrica fù disfatta, l'affer-

miamo,, perchè nell'entrata, che da Ticha in Acradina fè Mar-
cello,, non fi fà mentione di Muraglia.Da que% luogo di Dio*
doro facciafi accorto il Mirabella , che Ticha dee paffare verlo

Leuante affai più di cjuello, ch'egli la moftra nella fua carta, in

maniera , che Acradina contenuta dentro la fua muraglia non
habbia vfeita alla campagna. Nel modo , che la forma il Mira-f

bdla, dà gran campo à gli Acradinefi , che polfano vfeir fuor*
preflfo Scala Greca , e fopra il porto di Trogili , còntra il feh-*

lib. t. cap. ia.
t jmento di DiodorQ. Auuertifce il Cluuerio quella abbreuia*

Anne, m , ^

.

Qne d - Acradina

,

J

e così la pinge nella fua carta , ma lafcia_*

quella ragione , che la propria, e vera. Il Mirabella adduco
qvrefto Muro di Ticha, ma fà due errori, lVno è léggiero,& e>

che doppia FiftelTa hiftoria in due luoghi con le mede/ime pa&

role, così fue, come di Diodoro, di cui fi vale* l'altro è £rauiG<

limo, e perciò non degno di perdono,poichè pone Tifteflb Mu^
ro in due luoghi diuerfi con diuerfo numero ; nell'vno, che ha

tau. j. I numero ottantefìmo fettimo, lo fitua dentro Acradina, però
vicino alla muraglia di Ponente} nellaltro,ch e il numero cen-

erai», s. tefimo fello, lo mette al proprio (ito , che perticne alla mura-
glia di Ticha, ma la diflanza, chedall'vno all'altro efcludela-5

eorrifpondenza. Comincia quella doppiata fabrica del Mira-
bella. Murofabricato da?Siracufani dopo la-cacciata di Trasiholo,

Pria che l'Epipole fonerò cinte di muraglia, Ticha haueua il

t& Tj.
fuo Muro dalla banda di Ponente è lignificato da Diodoro.

^Ad Catamm vero TS[icias, Ù Lamacbus tAtbenienswprxfecli

Ci. Ù L* equitibus cumCCC. talentum fummo, ex Attuai adue-

ftis (um clajje Syracufas verfus mouent , 4$ rioclu ad vrbtm ap^
pulsi nonaduertentibus Syracufmis Epipolas occupanti quodfen-
tientes tandem Syr.icufam properè ad propulfandum eos emm-
pHhtyfed CCC. mìlitamfuorum amijsis intra imnia compdluntun
Scrme pofcia Diodoro, che Demofìhene hauendodato raffal-

te di notte alla medeiìnu muraglia, e rouinatane parte , ne fù
ributtato
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ribuSatóda'Sifaeùfanì. Dopo Ja fortifccatione dell'EpipoIo dM&K '

quefto Muro non erabifogno,fichè fù dato à terra, perciò non

fi legge nella venuta di Marcello. Hebbe ancora Muraglia da

Tramontana. Liuio nel ventèlimo quinto. <Adcolloqnium d^j,

redemptione eius mifsts mcdius maxime, tigne vtyij'que opportu-

mts locns adportnm Trogilorum ,
propter turrim , qnamvocam

mandoque ipfe fecum, qui in fronte paterent , simul altiiudinevru.

Muri, quantum proximè conieclnrapoterat ; permenfusibunvilw-

remque aliquanu priftina opinionefua, & caterorum omnium ra-

tus effe, <& vel mediocribus fcalis fuperabilem, ad Mxrcellum rem

deferì.

D'altro Muro fà mentione Liuio. Marcellus vt Eurynlum ne* 2&

poi. Marcellus ex omniumfentenfia edixk mihtibus y nemis Be-
rum corpus violarety càtera prxda futura^ cajiraque teclis parie*

tumpro Murofepta. Il Cluuerio dimando , che quefte vltimo i»f>. i. c*p; tSt

parole fiano fcorrette, così l'emenda. Caftra prò te&ts pa- AntjcSie^

rietum muro fepta. Però à me non fodisfà , perchè non ne pof«

io raccoglier fenfo. Henrico Glareano fù 1 ìfteffo luogo legge,

Cajira prò muro teclis parietumfepta* E riferifce,che alcuni leg-

gono Cajiraque teclis parietum prò murofepta. Nondimeno alla

fine conferitene l'intelligenza refta ©fcuriflima, & egli non..»

può trouarui rimedio. Io non dubito, che Liuio intenda , che
Tefercito di Marcello fi coprì delle mura delle cafe in vece di

Muraglia,ma quel Teèlisparietum ftà duriffimo,fe non volem-
mo dire, che Teclis in quello tanto fignifichi,quanto Tegumen.
tir. Pure già che fi varie lettioni comparifeono, parmi, che vi

fi poteffe adattare , Cajiraque feptis parietumpro mur% teéla^;
Ilchè rimetto à miglior parere.

QVando Dionifio maggiore volle fortificare TEpipole
con ferrarle di muraglie , le quali haueuano fpeffe

Torri, come narra Diodoro nel decimocjuarto, ol-

tre alla parte delle mura , che toccò à T/cha dal

lato Settentrionale, le toccò ancora parte delle Torri dal me-
defimo luogo. Così ferine quell'Hiftorko. IS^am cehisper cre-

bra trtterualla Turribus diftìnc~ium erat , fax'tfque quaternum-*-

fedum artificiose coagmentatis interfe conjiabat. Liuio nel ven-

tefimo

TORRI.
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tefimo quintòi Quia magna pars intuvribus epukti > amfopiti
vino erant, aut[emigrane* potabant.

S P A T l 0.

Er Io tetto di Liuio di fopra citato veggiamo , che.

*

u^Jp Marcello fi accampò con i'efercito in luogo, ch'era-»
mezzano trà Ticha,e Napoli. Quefto Spatio non fi ri-

Jfi» troua nelle figure dipinte dell'antiche Siracufe del
Mirabella, e del Clutierio* pure debbiamo confiderare , cheu
hauendo dato albergo all'accampamento di vn efercito, non fia

piccolo. Similmente ci dimoftra > che netfima muraglia fu trà

Ticha, e Napoli, nondimeno il Mirabella ve la empiattra, però
l'ha da far con Liuio,che fe gli oppone* il quale oltre narràdo il

facco fatto dafoldati Romani non porta incontro di muraglia*

PORTA A TRAMONTANA.Q Vetta Porta > della quale parliamo, era volta à Sct^

tentrione, ne apparifconohoggi i vettigi nel luogo,

che fi dieeTargetta , il Mirabella, per autorità di

Diodoro nel decirnofcfto riferifee , che Hicete ha-

uendo dato vna rotta k Dionifio minore entrò per quetta P<?r-

ta> c prefe iaGittà> fuor che l'Ifolaj ma perchè appaia , quanto
abondiil Mirabella di quefte fìntioni Poetiche,citiamo Diodo-

ro, il quale non fà neffuna memoria di Porta. Hicetas enim con-

uersis in boflem signìs manus cum ee conferii , <ÙX plufquàm tri-

bus conduftitiorummillihus interferii* reliquos infugam compel-

lit. Dumque citatofugientes curfu mfeclatur > vna cum ipsis in-*

vrbemirrumpity fa Syracnsisprceterlnfulampotitur. sAtqueita

res tuncinter Hicetam , i^ Dionysiumgerebatur. Il Mirabella-»

mettendo più d'vna Porta nel fianco Settentrionale di Ticha>

come può fapere, che Hicete fla entrato per quettaj e non per
alcunaltra* ò per THefapilo ?

\

%A R C 01

NEI lato dì Tramontana fi vede vn'Arcò i reliquia-i

dell'antica fabrica, ch'altri vogliono, che fia ttata-*

porta. Nel mezzo di elfo infino à tempi noftri fi

vide vn'anelio di bronzo di buona grandezza , il

Quale fu tolto.,



T I c h a;

PORTE AGGRAGGIANE.

LE Porte Aggraggiane fon riferite da Cicerone nel quiti

to librò de'Tufculàni. Egoautemcum omnia colluji i-a-

rem ocùhs , ejtenimad Vortas ^gragianas magna -fre-

quentici, ftpukbrorum. Che fiano in ficha,non ne riab-

biamo certezza* Mario Aretio così pare,che Je ponga in quelle

parole della defcrittuoAé di Sicilia. In radtctbus ipsius Tycbx
Timoleontis Corjntbùfub&bana domus Uh a $Cnatu> 'Populoqucj

Syracufinó, tanquam de l{cpublica benemerito donata. Vbiiamjs

fenior, (5 cacus ipft brb-ùuit Domibus modo rumosis, Templum
eft paruum Dino Tetro deditatum , atque fons perttms , nojìri

Trimilìamvocant.Vonje yfgragartipropètrant, quas mxta [e-

pulchroru copia. Thomafo Fazello dice il medefimo, che l'Are-
1 4 "c,I 'dec - l

tiojil Mirabella le mette inTicha,noi nó hauen.lo argomento
in contrario non diventiamo da loro. Qutfla parola Aggeg-
giane è portata diucrfamente, etiand»o ne'utìi di Cicerone,al-

tri Segregtane, chi Agradiane> alcuni ancori Agragarie l'addu-

conofquaifia la più retta Voce, non sòj erra il Mirabella,men-
tre volando far diuerfe le Porte Aggraggiane dalle Seggrcgr T*u.$. nu.i-tfir

gianc così ferme Torte Menctide di fortezza non inferiori alle

^Aggreggiane ne alle Seggreggiane*

A (DOTTO.
'Aquidoccio, che fi vede in Ticha , è canato heffa vuia
pietra, opera de gli Antichi, fi conduce per elfo molta
copia d'acquee buone, le quali fi deriuano dalle falde

del monte di Crimiti. Quella fi fpargeua per la Citrà

feendendo da Ticha, e irrigaua Napoli , come fa anco al pre-

fente, e fi termina nel Porto maggiore*

PORttCELLA.
THucidide nel fefto mette vna Porticella, la qua? pire,

the poflfa darfi nella parte Occidentale di Ticha ; lo

ferito di lui così sefplica. Cateracopia bipartito fub
fuo quoque duce contenderevt y altera ad vrbi m, si tliic

fuciurreretur* altera ad valium* qua vicinumpyramid& Vortuia

erat. QMeft a Porta da Mario Aretio è fituata nella binda Meri- D«fcr ' SiciL

dionale di Ticha » & è chiamata Piramide con quefte piroi^».

Tyramis Torta vergebat ad meridiem. Però io fon corretto eli

non confentire à lui quanro al fito, perchè i nemici affediaua-

Iio Ticha da Ponente , come può vederti nel detto Hiftorico.

Nondimeno quefta Piramide non mi acqueta l'animo i dubito

della feorrettione: del tetto* ò del Traduttore,

N A-
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A quarta parte della Città era detta Napoli, ciò
è, Nuoua Città, per eflere fiata edificata lVltó
ma; perciò Diodoro la chiama Borgo di Aera*
dina. Plutarcho in Marcello la dice Nea , cho
fignificariftelfo , che Napoli. Vuol Cluuerio,
che ila (tata chiamata ancora Temenite,la quat
fentenza non mi piace , perchè in Thucidide, à

cui egli s'appoggia , s'intende altro ( come appreffo dimofìre-
remo Je non Napoli. BlTa da Tramontana rimiraua Ticha^?,
da Leuante Acradina , da Mezzo giorno , e Ponente la cam«
pagna-^

B
TEMTIO DI CERERE.

Elliffimo fu il Tempio di Cerere in Napoli, n'é tetti*

monio Cicerone nelquarto cótra Verre. Quarta anie
eji vrhs quia pojircma edificata ejUlSleapolis nomi»
natur, quam adfummam Theatru eji maximum ; prate-

Yca duo Tempia junt egregia , Ccreris alterum, alterum Liber*.

Autore di quefto Tempio fu Gelone Rè di Siracufani, Dio-
doro neH'vndecimo. His Ha expeditis ex hojiium m'anubijs duo
Cereri, & Vroferpim Tempia magnifici operis extruxit. Il ragio-

namento è in materia di Gelone. Quefta fabrica fu fatta della

preda de'Carthaginefi rotti da effo Gelone ; fe le diede princi-

pio l'anno primo dell'Olimpiade fettantefima quinta. Raccon-
ta Diodoro, che il Rè Agathocle in quefto Tempio fègiura-

friéto di no opporfi al gouerno popolare di Siracufa. Il mede-
fimo ancora riferifce,chefù faccheggiato da Himilcone Capi-

tano de'Carthaginefi. Don Vicenzo Mirabella è tanto vago dì

adornare le fue Siracufe, che procura in tutti i modi di accre-;

feerie, perciò fà germogliare i luoghi à fomiglianza de'funghi.

Nel numero centellino ventèlimo ottauo della quinta Tauola*

loca queilo Tempio di Cerere in Napoli, e bene; nel numero
centesimo ventefimo primo deirifteflà Tauola mette vn altro

Tempio di Cerere fuori della Citta? donde eglil'adduca?!* me
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ne maraviglio , perchè noi ritrotto. Non.limeno afferma , che <rffKf} :0 Ji

fòiù tà opera di HktótìQ Pei mù, il quale fabricò moki Tem- *m¥ 0 ai

pij à gii Oli, com'egli vuole ad autorità di Diodoro, però io in Cerere»
inodoro non hòùpiio trouare ancora quello luogo, anzi nè Ta««s- ut

anco vna pietra leggo elfere Unta polli da Hicrone in honore
degli Dei,non che fabneatione di molti Tempu. Di più cita

vn luogo di Pindaro dell'Oda fella de gli Olimpici, il quale lo.

da Hieronci come riuerente di Cerere} ma non per quello te-

glie» ch'elfo Hierone fondò li Tempio di Cerere fuor delia—

»

Città.Ve vn'ahro appoggio,^ è quel di Theocrito Siracufano»

Quelli nel decimolelto Idillio Cant i in tal fuono.

Et tuVrofdrptna, qua vnacum maire opibus adfluenti-

um Epbyrenjìum

Sortita es magnam v bem ad vndas LyfimelL?.

Non è dubio, che quello ^4d vndas Lyjtmelm dinota la vici-

nanza, che ha la palude Lifimeha col Te: o pio di Cerere , e di

Proferpina, ma quella vicinanza non il deue intendere così"

congiunta, che i Tempi; debbano eifer fondati alla riua di elfa

talude, ma à poca diftanza, qua-ìto era da Napoli % Lifimelia.

- coftume de'Poeti defenuere la vicinità de'Paefià molte mi-
glia di d!ftanza,delchè mille efempi ne potrei quiui rarrn ino-

rare, mi conteuerò di citarne vno foiantente di Virgilio , il

quale pone il lago de' Palici prelTo il nume Simetho,e pure noi
fappiamo,che dallVno all'altro ve interuallo di buone miglia*

I verfi del Poeta fono i feguemi nell'Eneide.
jik 3f

Stabat tnegregm freentìs fihus armis9

Vicius acu cblamtdem, 4$ ferrugine clarus Ibera^

Infignis faciet gcniiorquem miferai Arcens
Educium Marus ine

o

y Symethia circùm

EÌumma, pingui* vbiy 0 placabilis ara Valici*

Vno dunque è il Tempio di Cerere, e non due.

TEMPIO DI PROSERTINA.

Cicerone, e Diodoro neVopradetti luoghi approuano
parimente il Tempio di Proferpina nominata ancora
Libera. La fondatione è rifletta , & l'iftelfa è la rapi-
na fatta da Imilcone. Così pure vno è quello Tem-

pio» e non due ad opinione del Mirabella. Le medefime ragio-

nicene fi fono prefentate per Cerere, fi prefentano Umilmen-
te per Proferpina. Grande era la riuerenza, che haueuano i S'i-

racufani à quelle Dee» cagionata perauentura ^al fauolcggia-

msnro di Plutonei ò pia tutto dali inuentione del frumento, ò
L dall'
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dall'affetto verfo la cittadinanza Siciliana. Il fegnar prefhTa-
mente i termini di quelli Tempi; , come Cogliono alcuni mo-
derni indouini altretanto hà di poco fondamento , quanto me-
rita minor credenza.

TEMPIO.

IN
Napoli pretto al Theatro Hierone Secondo vi fabricò

vn Tempio,che in lunghezza fi ftendeua vno lladio con_9
proportionata altezza, e larghezza* è rammemorato da_»
Diodoro nel decimo fello. Huc accedunt tùm conditum non

iongèpoji ab Hierone Rege Olympeumtn foro, & propeTbeatrum
Templum per jiadij longitudtnem excurrens , altitudini? vero, <&

latitudini* proportione Hit refpondens. In vece di Templum Lo-
renzo BLhodomano interpreta Jira , mollò dal fignificato del

Vocabolo KcoiJf BomoSy eh e nel Greco, ma il medefimo ligni-

ficando ancora il Tempio per le feguenti conditioni della mi-
fura ci ammonifee, che il fenfo è del Tempio, & in nefluna_*
maniera dell'Altarejquella mifura dell'altezza, e larghezza dai

Ufr.i.e.i.dec.u Fazello viene attribuita al Tempio di Gioue Ólimpio,ma s'in-

ganna, perchè la forza del tefìo Greco ( intendo l'editione del

Rhodomano ) dà l'intelligenza à quello Tempio incerto , del

quale parliamo, [e non al Tempio di Gioue Olimpio. Il Mi-

Ta&s JM.xz*. rabella fa giudicio,che quello Tempio poffa elfere dedicato al

facro Genioj io non pollo affermarlo, perchè non hò ragioni,

che mei perfuadano.

STaTVA DI BOLLINE TEMERITE.

DIfomma eccellenza era la Statua di ApoIIineTeme-
nite in Napoli. Si lege in Cicerone contra Verrei
Quarta autem efl vrbf, qua, quia pofirema edificata

ejt, J^eapolis vominatunquam adfummam TheatYum

eft maximum;pr#terea duo Tempia funi egregia, Cereris alterum,

alterum Libera* Signumque *Apollinis , qui Temenites vocatur»

pulcherrimumtè* maximum9quod ifte fi portare potuiffet, non du-

bitajjet auferre . Quella voce Temenites in alcuni telli di Cice-

rone viene addotta affai variata , poiché fi ritroua Tbemenitest

Thcmites, Tbennites> Tennites , Tbefmotes , Tbefmotctes, maj
tutte fon deprauate, la retta è Temenites dal Greco Tì^ìvoì Te-

menos, che due cofe lignifica , Bofco facro, e Tempio. Qual

di quelle due habbia dato nome alla Statua, non è certo, à me
parreb-

Tempio di

froferpi-
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Tta.9 au.ili*

parrebbe più torto il Bofco facro , che il Tempio; me ne di $f f
jì

coniettura il ìuogo,doue era pofta la Statua , ch'e fuori della-» f -

Cktà,però nell'eftrema parte di Napoli verfo rLpipole
3preiTo polline

la quale perauentura fu qualche giardino dedioato à gli Dei; Tt meniti
quefto parche vogliano inferire quelle parole di Stefano. Te-
tnenos locus Sicilia fub Epipolis apudSyracufas. Laonde fìeuole,

e vana è quella Etimologia , che vi da Lilio Gregorio Giraldi

nel fettimo Sintamma abbracciata dal Mirabella , che quello
nome Temenite Zia fiato detto dalla Dea Themi. Pure nel

territorio di Siracufa v'è il Colle Temenite, del quale fi ricor-

da Thucidide nel fettimo dcll'hiftorie, & anco il fonte Teme-
nite mentouato da Plinio nel terzo libro deirhiftoria naturale

al capo ottauo, le quali denominationi fono fimilmente deri-

uate ò dal Bofco facro > ò dal Tempio.
Ciò propofto debbiamo efaminare vn'autorità di Thucidi-

de, nella quale fi fa mentione di Temenite , & è quefta. Ter
eam byemem Syracufant quoque murum trite vrbem tota ea parte,

quàfpetìat Eptpolar, inclufo intra Temenite , cxcnauerunty nefì
forte male piignaffent,qua parte infirmior erat vrbs

9
circumualla-

ri pojjertt. Quiui per nelluno conto fi può intendere il Collo
Temenite, ne meno il fonte , perchè oltre molti nfeoatri v'è

contrario quello fpatio^ch e da Ticha , e dall'eftremità di Na-
poli ( donde fi tirò la muraglia ) infino all'Epipole , perchè è
pianura, e non hà fonte, fiche è forza, che l'intelligenza fia del»
la Statua; la quale,perchè era di marauigliofa eccellenza, piac-
que à'Siracufani oltre alle ragioni della guerra di chiudere dc-
tro il giro della muraglia per non lalciarla fuori in preda de'

nemici.
Alcuni interpreti di Thucidide sù quelle parole; Inclufo ini

tra Temenite traducono fenz'altra efplanationcSnrawdo den-
troil Ternpioy trà 'quali vno è il Mirabella ; quefta fignificatio-

ne apprefero confiuamente, e male dall originaria radice del
vocabolo.Filippo Cluuerio nel primo libro dell'Antica Sicilia
con nuoua opinione da niun ?altro apportata lontaniffima dal
polTibile , non chetila ragione hiftorica vuole , che in detto
luogo di Thucidide per la voce Temenite s'intenda Napoli,
quafi che quefta parte di Città habbia prefo tal nome dal Tem-
pio di Apolline, come Ticha dal Tempio della Fortuna; però
quefto Tempio di Apolline non fi legge apprettò neffuno,
e la muraglia fatta da'Siracufani verfo l'Epipole non può do-
narfi à Napoli, fe non à pochillima eftremità , nella quale fi

vedea la Statua. In fomma la narratione della hiftoria in Thu-
cidide non può effer capace di tal fentimento, perchè quell-
Hiltorico ragiona dVna particella delia Città , la qual riguar-

L % da
"
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Sfatua di

*Apolline
Ttmenite

ìik. 4.Verr,

eia l'FptpoIé, dalla qual banda la Città fi feorgeua etfer debo-
le. Il Cluuerio per noa hauer veduto il fito dellTpipole ri-

motinimoda Napoli per obliquo, è (cappato in fi ftrauagante
penfiero, il quale par poco manco che imponìbile a coloro,
che hancognitione del paefe.

i
Qw Ila Statua fù tiafportata in Roma, n'habbiamo la rela-

tione di Suetonio nella vita di Tiberio. Supremo Telatali fuo
JtfoUmém Temcnitem , & amplitudwis, 43 artis extmix aciue-

Bum* Syracufìs, vt in hbìwtbcca noni Templi poneretur, vieterai

ptrquittem* affirmantem fibi non pojje fe ab (pfo dedicarti II Mi-
rabella fcriue, che in tempo di Cicerone , e di Tiberio Impe-
ratore rifteffa Statua fi vedea in Siracufa, ma regiftriamo lo
parole di lui, che fon quefìe. Chiaramente apparisce , che quejia

Statua di spalline , che da Siracufa tolftro t Cartagine/i , e tra-

fportarono in Tiro, fù fer^a dubto altra, che quefta, della qual^j
noi parliamo , già che quella fu portata in Tiro molto tempo pri-

ma, che fuffe al mondo Cicerone , e Tiberio Imperadore, in tempo
de*quali ancor

fi vedea in Siracufa, come noi abbiam fituato.

oiamo certinimi , che nell'età di Cicerone la Statua fi tro-

uaua in Siracufa , perciochè il medefimo Cicerone l'afferma,

ma in tempo dell lmperatore Tiberio TiflelTa era in Roma,
come non oicuramente fcriue Suetonio già citato dal medefi-

mo Mirabella. Nondimeno concedo, che nel principio del

gouernodi Tiberio quella per pochiflìmo tempo fi vide iru»

Siracufa, perciochè egli la fè condurre da'Siracufa in Romo
per riporla nella Libraria del nuouo Tempio, il qual volley
dedicare ad Augurio, ma lo lafciò imperfetto. Che fia flato nel

principio del fuo imperio , cauafi dal medefimo Suetonio nel-

la vita di lui. Il Fazello cade in error maggiore, imperochè
nel quarto libro della prima Deca al prime capo dice, che.*
Tiberio hauea deliberato di far portare la Statua da Siracufa

in Roma, ma ne fu impedito dalla morte, le parole di lui cord-

erà il fenfo di Suetonio fon quelle.

Signum preterea ^pollinis^ qui Tbemytes Ciceroni, Themeni*
ter Suetonio à iujiitm (ni faUor)vaticmiorumque itainditoà

frifeis nomine dicitur, quod Tsbcrtus defarfuprema voluntate^

Syracufis Rgmam in nouum Ttmplum y quod in memoriam Jtugu<*

Jiifmul cum bibhotbaa txc<tauerat,adutUdecreuerat,ftdmorì

te prceuentus decreti fm euentum non obtinuit, vt Suetomus ilL»

tius vita cap.74 commemorai.
\\ ricordo della Statua di Apolline tolta à Siracufa da'Cartha-

grnefi fecondo il Mirabella , e trafportata in Tiro ci apre la_*

ftrada ad vn'altro nuouo difcorfoj afferma quello il Mirabella

per autorità di Q^Curtio neU'hifloria di Alaflfandjo, |ia qual'é

tale*
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tale, Tyrìj aurea c&txna daiinxere Stmuhcbrum,str£qv.c Hercu- g$at(4a fa
hs,cmus nummi vrbem die aucYdnt, inferucre viricu'um quafi il~ : .

lo Deo ^pollinem retentun. Syracufis id SimulachYum deutxe- t>3.polirne

rant Vxm . Con buona pace di ( urto la detta Statua non fiì famenile
prefa da Siracufa, ina da Gela; noi dico iojiria Diodoro,il qua-
le nel decimo terzo a sì ù fà vdire. Tum Gtlam petens ( parla

d'Amilcare Capitano de'Carthaginefi )ad eiufdem npminij flit-

uiumCajtris locum fumit. Erat Gelois Statua quxdam ^pollini?

extra vrbtm aenca trina magmtudinis>havc abreptamTynm Ta-
rn tranfm ifere. 1f[iu r autem Dei oraculc quondam tuffi Gelai eam
dedicar ant. Sed Tyrij qliquanto tempore pojt cùm cb Alexandre
Macedone obfidwne premerentur^ contumelia Simulacbrum adfe-

ccrunt, quafiproboftibus pugnaret. Vojleaquam vero .Alexander

vrbem cxpit.eiufdem nomtnts\die> eademque bora.z't Timxus re-

ferttfua Cartbaginenfes quondamfacrilegium in .Apolltntm circa

Gelam commiferant>acadit, vt magnifico ficrorumjnuncYHmqttG

apparatu Deo Grxci inauriti cuiusfetlieet beneficio vrbem expu-

gnaffent.

Inrorno à quefta hiftoria debbiamo feguir Diodoro, il quale

hebbe notinlme le cote di Sicilia. Di più i Carthaginefì nelle-?

imprefe fatte contra la Città di Siracufa furono più tofto per-

ditori, che vincitori,fichè non s'offerfe loro opportunità di far

preda di Statue. Plutarcho, Diodoro , & altri deferiuono pie-

namente le attioni de' Carthaginefi intorno à Siracufa,ma non
adducono neflfun cennodi tale Statua prefa, e trafportata^j»

T H E A r R 0.

IN
Napoli grandiflimo era il Theatro Siracusano $ ce! de*

fcriue Cicerone contra Caio Verre al quarto libro. Quar-
ta autem eft vrbs, qux quia po/Uema edificata ejl, T^eapolìs

nomtnatur>quam adfummam Theatrum e(i maximum. Si ve-
de hoggjdì stagliato nella villa pietra > vi fi rapprefentauano
gli Spettacoli , e vi fi adunaua il popolo per cagione di parla-
menti , & aflfàri publici. TI Mirabella nel numero centefimo
trentesimo fefto della quinta Tauola ne tratta à lungo, ma nel
numero feguente' volendo , che l'acqua di Galermo fiatata
condotta per irrigare il Theatro ( innentione nuoua, e difere-
pante da! verisimile ) pare , che per luogo di fette» e di giochi
publici voglia rapprefentarci vn'horto , e fronzuti cauoli ìxl*

vece di Spettatori,
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tANFlTHEATRO.

L'An fi theatro non differifce in altro dal Theatro, fe non
che quello è di forma ritonda , quello di mezzo cer-
chio, fiche due Theatri fanno vn'Anfitheatio. Di que-
llo Anfitheatro al prefente fe ne veggono alcune re-

liquie nel luogo , ch'è chiamato la Fotta de'Granati, ouero il

Coli feo.Seruma per occafioni di felle , e rapprefentationi non
altrimenti che il Theatro. Silio Italico nel decimoquarto fa-

cendo mentione di più Theatri di Siracufa par, che intenda il

Theatro, e l'Anfitheatro in quel verlo.

Ut celfisfuggejta Tbeatra tolumnis.

S E T O L C R i.

IL
luogo y doue à dì noftri veggiamo varie Sepolture inci-

tiate nel fallò , era fenza dubio fuori della Città, però al

fianco contiguo di Napoli, perchè i Greci vfauano i lor

monumenti fuori deirhabitato,ò nell'eUremo della Città.

Quelle Sepolture erano vicine alle porte Aggraggiane,cel cer-

tifica Cicerone. Eft enim ad portar *Agragianas magna frequen*
tia Sepulcbrorum.Trà quefta copia di Sepolcri fu trouato da Ci«*

cerone quello di Archimede > del quale è conueneuole, cho
feparatamente trattiamo.

SEPOLCRO DI ARCHIMEDE.

Cicerone nel fudetto libro deTufcuIani gloriandoli di

naucre ritrouatola Sepoltura di Archimede cosi feri

ic. Ex eadem vrbe bumilem komunculum à puluere »

& à radio excuabo^ui multis annis pojifuit^Art hime-

dcm.cuius ego Quaftor ignoratum ab syracufams, cum effe omni-

no negarentjeptum vndtque^ vejiitum vepnbus,& dumctis in-

dagai jej>uJcbrum, tenebam enim quofdam Senartolos , quos in~*

eius Monumento effe mfcriptos acccperam,qut declarabat tnfum-
mo Sepulcbro Sphxrara effepofitam cum Cyiindro.Egoautem cum
omnia collujirarem oculis ( eji enim ad portar Jlgragianas magna

frequenta fepulcbrorum) animadcrti lolumnellam *>on multum e

4umn emtnentem, tn qua inerat bpbxr'afigura Cyimaru *Atq\

ego jiatim Syracufams ( erant autem Vrtnapes mecum ) dixi, me
i.lud ipfnm arbitrari effe quod qu&rercm* immijji cumfaUibus
multi purgarmi , 45 aperutrunt locum ; quo cum patejattus tjjet

aditus ad aduerfam basim accejjimus-, ayparebat Epigramma t-xe-

]u p oitertoribiU pai ubm verfeuioru dimidtatisfere, ita kMìJJì-
ma
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ma Gr<zci£ Ciuita^quodà vero etia dotlijjima fui ciuis vnins acu- SePolff di
tijjimt MommcnUi tgnorajJet,w'fe ab hominv Jltpinate diciicifìtt. ' s

£ di auuertire che la Sfera col Cilindro era fcolpita nella co- WwJWfr
lonnetta, e non foprapofta, lo dimoflrano quelle parole. *Ani- dt^>.
tniduew columnellam non multum e dumis emincntcm, in qua_j>

tnerat Sph&rcefigurai CylindriSi corrobora co queU'argomé-
to,che fe la Sfera fotte ftata foprapofta alla co!ónetta>Cicerone

al primo incontro haurebbe veduta la Sfera,dalche non dubio-

famenre, ma con certezza haurebbe detto di hauere ritrouato

q nell'i fteflb, eh egli ricercaua. Ho molfo quella difficoltà, per-

che il Mirabella nella vita di Archimede intenderne la Sfera,

e'1 Cilindro erano foprapofti al Sepolcro, quefte fon le parole

di lui. E perchè Jlrchinede aueua lafciato ordine àjuoi.cbe mo-
rendo mette/fero [opra delfuo Sepolcro vna Sfera col Cilindro.

CARCERE DI DIONISIO.

IL
Carcere di Dionifio ci è recato in ifcritto da Cicerone

nel quinto libro delle Verrine. Career il!e }
quì eji à crude*

bjfimo tyranno Dionyfio fatlus Syracufis , qua Latomia %'Q-
^

cantur,in ijlius imperio domicilium eia inm Rpmanorum futi. J^^^V*

"

Appare hoggidì ferbando il medefmo nome di Carcere di

Dionifio. Il Cluuerio riprendendo a* torto il Mirabella di ba-
uerpoftopiti d'vn carcere delle Latomie in Siracufa oitro
quello dell\Epipole,vuole che il Ridetto Carcere citato da Ci-
cerone fla l'iftelfo, che quello delTEpipole , opinione proce-
dente dalla poca confidcratione deU'hiftorie , e dalla pochilfi-

ma,ò più tolto nelfuna notitia del paefe. Chi vede le Latomie
dell'Epipole, e le muraglie,che circondano il luogo da Mezzo
giorno, da Ponente, e Tramontana» conofee fenza fallo , cho
tanta materia d'immenfi,e quadrati falli altronde non potea__?

cauarlì, fe non dalle fudette Latomie , imperochè non vi fono
altre tagliate vicine , fe non quelle, che pollano tanta copia di

pietre fomminiltrare, l'altre fon remotilTimei e perchè ce no
accertammo maggiormente, in alcune parti dcH'iftelfe Lato-
mie,& attorno fi ritrouano hoegidi molti fallì grandinimi fo-

miglianti in tutto a quelli della muraglia , i quali debbiamo,
invaginarci, che furono intagliati dalla rocca per l'iftefla fabri-

ca, ma fi lafciarono per elfcre fouerchi. Ma che dico io ? fono
clell'iUeriTa vena, della quale fon le rocche delle Latomie. Non
mi potrà dire il Cluuerio, che Ticha • e Napoli poteuano fer-

uirfi delle pietre di quelle Latomie, perchè elfe fono affai di-

ttanti da quello luogo > & oltre hanno le loro Latomie tra i
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GàfcerLJ piedi. Quella fabrica di mura è quella, la quale fecondo Dio*

Àt ni i
^oro giraiia t rvnC;Uladij,che fono poco manco di quattro mi-

tii utom-
g^a>e $ 0p era dei maggior Dionifio. Il Cluuerio sù i ifteflfa hi-

fio* floria efplica, e rettamente,cb;: l'anno, nel quale fi tirò quella
fortificatone, fù il terzo dell'Olimpiade nouantefima quarta»
&iovi aggiungo,che il medefimo annofù il quarto deli'impe-

lib. y. Mft. rio dì elio Dionifio, perch'egìi,come fcriue rH.ìicarnaÒeOjCo-
minciò à regnare l'anno terzo dell'Olimpiade nouatetìma ter-

zaiduncjue le nv mori e, che fi leggono delle Prigioni delle La*
tomie in Siracufa alianti il quarto anno della tirannide di Dio-
nifio anzi molti anni prima» non s'intendono per le Latomio

t
.. dell'Epipolc > perche all'ho» non v'erano, ma per l'altro

Thucidide nel fettirm , Dibdoro, e Plutarcho in Nicia nella-»

guerra de gli Athenefi > the precede l'imperio di Dionilìo, fi

ricordano delle Latomie Siracufane date per C arceri.

Di più le Latomie dell'Èpipole non furono fatte da princi-

pio per Prigioni, e'1 difegno non fu alerò , fe non quello di ca-

uarne le pietre per la fabrica,le quali pofeia cauate lì prefentò
l'opportunità di introdurui il Carcerejaltrimente palla la Pri-
gione di Dionifio , ciò è* quella di Napoli , perchè vi fi feorge
tale artifìcio,chebifogna dire,che il penfierodel Tiranno da-*

veri,
principio fù di fare vn Carcere j perciò dilfe Cicerone. Career

' ' '

ille.quì eji à crudelìjfimo Tyranno Dionyfio fatius Syracufis-, quel-

le due parole ille$ Crudeliflìmo dinotano l'artificio,^: ifafprek

za della prigione, le quali cofe no polfono attribuirli alle La-
tomie deirEpipo!e,nèancoairaltre,!e quali fon mere tagliate.

Credo,che il Cluuerio, come non vide le Latomie dell'Epi-

pole,così parimente non habbia veduto il Carcere di Dianifi >,

perchè fe l'hauelfe veduto non haurebbe notato d'errore il Mi-
rabella » il quale quanto à quello non merita d'elfer nprefo.

Però à pena ritrouiamo vn buono fcmto del Mirabella, cho
nell'iftelfa cofa ne apparifee vno cattiuo in modo, che non hà
fcampo di difefa. Egli nel numerocencefimo trentèlimo primo
della quinta Tauola trattando di quell ìllcrTa prigione di Dio-
nifio vuole per autorità di Diodoro, e di Atheneo, che Fifof-

feno Poeta fù condennato da Dionilìo à quella medelìma Pri-

gione; ma coloro, che leggono, perchè nel numero cinquan-

tefimo nono della feconda Tauola Mirabeliiana ritrouano vna
maniftftiffima contradittione , lograuanodi trafcuratezza_?,

perche ini Filolfeno è mandato carcerato da Dionifio nelle La-

in» « i ca
tomie dell'Epipole,e quello con la fcr/ttura d'Eliano.Per non

Xn lMft

ap 44
' incorrere nel biafmo della proliffità lafcio di addurre i luoghi

del Mirabella^ de gli Autori,ch'egli cita, già che altroue am-
piamente difeorrerò dell'autorità d'JBhano, la quale è Hata ca*

gione
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gioae di porre il Mirabella in quefto imbarazzo." Solamente^ Carcera

dirò, che il Poeta Filoffeno non fu condotto carcerato in que- di ÙÌ0ÌÙ*

Ha Prigione di Dionifio, ma nell'altra dell'Epipole. Quanto al-

le particolarità di quefto Carcere» ricorrali al Mirabella>cbo
ne tratta con fodisfattione de gli ftudioiu

LATOMIE.
DOpo il Carcere di Dionifio verfo Leuantc fcguoao

Tagliate,delle quali non fi ritroua dìftinta , e rpecifica-

ta mentione apprettò gli Scrittori, fi comprendono lot-

to rvniuerfal nome delle Latomie.

PORTE <M E N E T I <D 1.

PLutarcho in Dione adduce le Porte Mcnetidi.Per Mt-
netidas inde Tortas ingrefjusfcdatoper tubafonum tu-

muliti buiufinodi prtxconium edidit, ChefianoinNa-
poli,l*andiamo argomentando dal camino,che fà Dio-

ne in Plutarcho. Di quelle Porte , e dell'Aggraggiane di Ticha
ij6 if

giudico, che intenda Liuio in quelle parole. Marcellus, vt Eu-
ryalum neque traduneque capi viditpo]Je> inter lSleapolimi& Ty-
cham ( nomina p&rttum nfrbis^ injiar vrbium funt)pofuit cafira>

timensy nesifrequentia intrajfet loca , eontineri à difeurfu miles

nuidns pr<edce nonpojjèt. Legati ed ab Tycha, 0 lS(eapoli cum in-

filiti,& velamentis veneruntprecantes9 vt à cadibus , & ab in-

cendijspan eretur,de quorumprecibus,quàm poftulatis mjgis con-

cilio babito Marcellus ex omniumfententia edixit militibus,nc quis

liberum corpus violaret, estera prad$ futuraìcajiraque teclisp*-

rietum prò muro fepta.Tortis regione platearum patentibus jia-

tioncsy prastdiaoue difpofuit>ne quis in difeurfu militum impetus
in cafir*fieri pojfet. Quelle Porte da altri fon dette Minetide, e

Menidite, ma prauamente,

A I D 0 T T li

DE gli antichi Aquidocci fe ne ferbano i veftigi nel luogo
detto 1 remila, & altrefi nella Fifcala i fi conduceuano
l'acque per la commodità dell'Itola, ma pafifauano per

Napoli li Mirabella ne deferiue alcune eofe particolari. rau.s. boj i 7.

M EPI-
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fe&WJhtel Ria che à fcn
*

uere dell'Epipole prendiamo tajf
penna, e d'huopofpiegarc, che fra effe Epipo«*
le,efrà Ticha, e Napoli ve buona parte di Cit-
tà non habitata;ciò fi fcorgerà chiaro da colui,

che di prefenza farà confideratione del luogo.
La ragione ancora v'è fauereuole , perchè fo
quefta campagna fi conceda habitata,è neceffa-

rio di attribuire parte à Ticha , e parte à Napoli , ouero tutta

à Ticha; dato quello fegue, che Ticha fola farebbe più grande
In Marc. di Acradina contra il fcnfo di Plutarcho , che chiama Acradina

dell'altre parti maggiore. L'ifteffo fpatio ci reca à memoria-*
Bfe.** Liuio in quella tenitura d'hiftoria. Et quia stcut Leonttnos ter*

Yore y ac primo impetu ceperant , non dtffidebant vajUm , disk*
Elamque [patio vrbem ( intende Siracufa ) parte ahquaje inuafu-

rosyomnem apparatimi oppugnàdarumvrbium muris admouemnt.
Il fudetto fpatio ricordato da Liuio dimoftra pure quel luogo,
nal quale fi accampò Marcello tra Ticha , e Napoli. Accenna-

li ìs
no ancora tegno di diftanza quell'altre parole deilifteffo Hifto-

rico. Marcellusvt m$nia ingreffus ex fupertoribus lecis (cioè
dall'Epipole) vrbium omniumferme tlla temperate puleberrima

r
fubicHam oculis vidit.Vìw chiaramente Eliano Lapicidin# yquA

y»x\hulof.
44,

in Sicilia circa Epipolas extabant , longitudine erant vmus jiadù,

latitudine ducentorum pedum. In ijs tàm dia quidam bomtnes dt-

tinebantury vti matrimonia inibì contraberenty Uberojquc procrea-

renty & quidam exeorum liberis urbe nunquam antea cotijpefta,

quum Syracufas veniffent , <£t cquos cumbus iunftos vidtjjent,

adeòpcrterrebanturs vti cum exclamatione aufugerent.

Doue cominciano l'Lpipole con le Latomie , mi fi termina
la pianura della campagna. In quefta medefima difeefero gli

Athenefi per combatter Ticha , dopo d hauer prefo l'Epipole,

alla quale ponendo l'afTedio vi fpinfero vna muraglia, quefta_3

pofcia nel giorno feguente tirarono verfo Tramontana ; del

tutto ne offeriamola tetti fìcatione di Thucididenel fefto. £>«/-.

bus .Athemenfes redditis bojii vicìoriam concedenti , trophxoque

eletto, defcendtruu pofiero die aduerfus vrbcm , & cumnemo
Gbuùmprodiret, regrcfst cajtdlmn apud Labdalum excitant in^

funima
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fammi Crepidine Epipokrum. Et apprelfo. Impositù iuque apud

Labdalum presidio akuerfus Tycham profetifunt,qnaw obsiden-

tes cùmproperè muro conclusiffent > pauorem Syracufanis ipfafe-

ftinationeprxbuerunt. Il medefimo poco dapoi. Tollero die pars

murum Aquilonem verfus extruebat. A quella fibrica de gli

Athenefi oppofero i Siracufani vn'altro muro da trauerfo i è ri-

ferito nel medefimo luogo dall'iftetfb Thucidide. Egrefii ita- iib.*.

que(fi fàmentione de'Siracufani ) murimi excitant ,dutto ab

vrbe ipfa exordio fubter ambitum muri Atheniensium ex tranf-

uerfo excisis oleis nemoris , ex quibus Turres lignea* erexcrunt.

In quello ifleffo campo gli Attiene si polli aH'alfidio di Ticha

tagliarono gli aquidocci,che mandauano l'acque dentro la Cit-

tà. Thucidide nel fudetto libro, jtt vero Atbenienfcs tùmfiliu -

Us aqu£dn8us> qu£ aquam adpoUndum in vrbem ferebant , in

terciderunt.

Quanto Ila quello fpatio di Città non habitata ( lo chiamo

così, perchè è chiufo dalle muraglie di eiTa ) non faprei donar-

ne determinata certezza, nondimeno ofo affermare, che arriui

quafi à mezzo miglio. Il Cluuerio nella fua carta della fcolpi-

ta Siracufa empie d'habitatione gran parte di quello fito, il Mi-

rabella nella fua eccede, perchè l'empie quali tutta> fiche l'vno

e paiono* £Ldifcolla dal vero difegno.

Che cofa fignifìchi quella parola Epipole, l'impariamo da-*

Thucidide nel fello. Vnde etiam nomen ei Syracufani iwpofuc-

runt Epinole yquod sit excelsior reliquia. E tali fon l'Epipole,luo^

go erto, che fouraftì alla Città. Il Mirabella traducendo Dio- Tau.j. n». s*.

doro nei decimo quarto gli fà dire vna fauola, ciò è,che alcune

radunanze di cittadini eran chiamate Epipole da'Siracufani ;

quella è la fcrittura di lui. Terciochè eivedeua, come rispetto à i

siti loro erano in ciò fopramodo à proposito quei luoghi 9 clou eran

[olitifar i Siracufani quelle radunanze di cittadini^he Epipoli da
loro erano chiamati. In Diodoro non fi feorge tal nouella i Lo-
renzo Rhodomano cqsì l'interpreta. EpipoUrum enim sttunus

contra Syracufas peropportunum effe cernebat. Il Cluuerio fi ac- Kb. ». cap. 1 2.

colla all'iftelTo fenfo con quella verfione. 'ìs[amque Epipolarum Anlie
*
s**lL

situiti contra Syracufas peropportunum effe cernebat. Ma com'è
potàbile verità, che i Siracufani andaffero à fare le loro ragu-

nanze nella campagna in luogo cotanto difeofto dalla Citta ?

Intorno à quello feufoin parte il Mirabella , il quale perauen-
tura fù ingannato da colui , che fè i'interpreratione volgare.^.

Mollrata l'Etimologia del nome , e douere lar manifello , che
cofafianoPEpipoleje fe debbano chiamarfi quinta parte di Cit-

tà. Quella materia non ben trattata da'nollri moderni è fla&a

confuTa^e mefcolata con diuerfi errori . Don Vicenzo Mirabel-

M 1 l&j



ioo LIBRO PRIMO
lafegiiendo Torme delle vecchic,e fracide opinioni di ThomH
fo Fazello , e di Mario Aretio giudicò peccato irremimbile il

torcere vn paflfo dal calpcftato fenticro > fiche non confide-
rando altro erra nel tutto da capo à piedi, krra in parte Filip-
po Cluuerio, di cui pai mi opportuno in quello luogo di recar-j

ne qualche raguaglio. Quelli è dottiamo htiome dell'età no--

lira nell'vna, e nell'altra lingua , e degno d'immenfo premio,
non che di (bruma lode apprendo noi Siciliani per hauer chiari-
te moltiflìme cofe ofeure dell'antichità di Sicilia , & aaco per
hauerne publicato molte delle nuoue , le quali ftauafio fepolte

nelle tenebre, e ciò con incredibil fatica, poiché partitoli dall*

eftremo Settentrione per deferiuere gli antichi luoghi di Sici^

lia trafeorfe à piedi lunghiffimo tratto di terra ; però quanto"
per quello merita gloriola coronavamo per altro dapoi feema
gli oblighi de'Siciliani. Egli nello Ipatio di vn'anno hauendo
caminato da corriero fettocento miglia di lito, eh e il giro del-

la noftra Ifola j fenza hauer veduto parte alcuna del paefe Me-
diterranecnon fi fè conolcere à niuno, non fè partecipe per vn
folo del fuo cotanto honorato difegnoj laonde troppo arrogare
doli prorompe in così feoncie, e precipitofe decifioni, che allo

lpeflfo fi allontana tanto dal retto feiifo, quanto la menzogna-*
dal vero> depraua il buono, feorregge il corretto* &introduce
falitati euidentilfime. Pur doueua cflerpiu cauto per cagione
della fua Germania,la qual diede opportuno adito al Pontano,
che facefife vedere al modo, quàto egli poco diligete fi foffe di-

portato nel deferiuere le memorie di quella Terra , che quali
patria di lui può dirli. IlCluuerio dunque venuto inSiracufa

fra l'altre trafeuratezze non vide l'Epipole, e pure per andare^
à vederle non hauea bilbgno di pompofa mula , perchè appog-
giato sii due gambe di acciaio,con le qaali hauea fuperato tan-

te centinaia di miglia, poteua ancora imprender commoda-
mente vn picciolo refiduo di quattro miglia di ftrada. Ch'egli

non habbia veduto lEpipole , fi conofee dal modo del difeor-

rere, ch'egli ne fa, e dalle cofe falfe,che adduce. Sappia quello,

e dolgafene il Cluuerio , che in materia di mura ai Città di.

fìrutte lafciò di vedere le più marauigliole rouine d'Europa*
l'ardifeo di dire, perchè non sò,fe altroue vguali fe ne ritroui-

no, non che fuperiori, in lunghezza di tratto , in ampiezza di

foda fabrica,& in grandezza di riquadrati faffi.Ma tempo è hor-

mai di ridurci al noftro iftituto.

Nel fine della capagna, ch'è trà Ticha, e l'Epipole comincia
piaceuolmete à follcuarfi il terreno, fiche fà vn poggetto, sù'l

quale vi fi può falire à cauallo, e quello fu chiamato Labdalo.

Di -qua caminando verfo Ponente à dirittoper interuallopoco
mauco
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maro di vn miglio fi trouano due altri poggettbttlà tutti tré s®

difco&i , l'vno dall'altro quali dVgual dillanza; del fecondo no
fi legge nome particolare , il terzo era detto furialo. Tutto
quel terreno, che contienfi in quello -(patio cosi da Ponente
come da Tramontana, e Mezzo giorno mfìno alle balze, e luo-

ghi malageuoli, che nellellremità li veggono , vien nominato
EPIPOL/H.
A quelle notitie dà luce Thucidide nel fello. Ter eande <ejia~

tem Syracufaniy vt nnnciatum ejl> Jltbemensibus venirt eqmter,

iamiamque inje adfutw os; arbitrantes , sibojtis non occuparet

Epipolasy locum pr£ruptum,vrbi imminentcm, fé bandifacilepoffb
circumuallari muro,etiam sipràlio vincerentur^conjtttuemnt adi-

tus Èpipolarum obferuare, ne latenter illucbofiis adfcenderet.nec

enim alia qua parte confcendipoffe. llleautem locusefi arduus,

4j ad vrbem vfque ahquantulum declìuis, omninoque introrfnm

patcns. Similmente Diodoro nel decimo quarto. T^amq-y Epu
polarumsitum centra Syracufas peropfortunum effe cernebat *Ar-

cbiteftis ergo accersitis exfententia illorum muniendas Epipolas

effe duxit , vbt nunc murus ad HexaPyla exifiit j locus enim ijizj

ad Septentriones cornerfus totus cfiprxrnptnsy & obafperiutem
ab extcrioriparte inacceffns.

In elfo vi foa le Latomie,rHelapilo,i Caftelli,e la Muraglia,
1

che da Settentrione, da Ponente , c Mezzo giorno la circonda*
Però nel tempo della guerra Athenefe quefto luogo haueua-j
altra forma da quella, che hoggi dimoftra , perchè non v

c

era_3
Hefapilo* non v'erano Latomie, non v erano Cartelli , non ve-»

rano Muraglie. Perciò i Siracufani hauendo pollo in guardia
deTudetti tre poggi tre compagnie di foldati, ciafcuna nel fuo,

e tirato vnmuro dalla parte di Ponente ferrando dentro l'Eu*
rialo, eh e Tvltimo poggetto, difefero quello luogo , dal quale
d calaua contra la Città. Di quanto se detto ne dà contezza»*
Thucidide nel fettimo.

Ipfe àprimofomno, 4$ Euryrnedon,& Menanderfumptis omni*
bus copijs ad Epipolas contenditi Tsjjcia ad muros reliclo, Vbi tam
locopropinquabantprope Buryalnmyquaparte iterumprior exerci*

tus afeenderau laiuere cufiodtas Syracufanorum, i3 boftilem>qui

ibidem erat,fubeuntes murum capimi , nonnullos cufiodum oce ir

duntyplunbus elapsis , quiproperè apud terna , quje in Epipolit

eranty caflra, Syracufanorum vna, altera caterorum Siciltensium*

tenia altorum fociorum , nunciant bofles introiffe , fed preci-

puefexcentu iìlis Syracufanit, qui primi apud banc partenti*

Èpipolarum exenbabant. Quindi conofeiamo , che tur detto
ET IT OL >AE nel numero del più daTopradetti tre luoghi %

che foprallanno. Il rimanente dell'Epipole ha parte di pia-

nura
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«ura, c parte ancora di terreno ineguale > perente > c/ajOTofo^
Refìa hora, che noi diciamo, fe quefta regione dell'Epipolo
dapoi, che fu rinchiufa di muraglie, e fu fortificata con li Ca*-

ftelli,& hebbe ancora le Latomie per carceri, polTa diril quin-
ta parte di Cittàinon v'è dubio , che hauer debba tal nomejper-

hb. fi. ciò Strabone fà Siracufa di cinque Città , intendendo l'Epipole
hb.4.Yerr. perlaquinta. Cicerone dapoi la chiama di quattjrOjC^y^, per-

che non v'intende l'Epipole , le quali forfè ai fuo tempo erano
abbandonate. Quindi è , che il Compendiatore di Stefano no-
ma l'Epipole Terricciuola di Siracufa. Però fe confideriamo
l'Epipole prima di quefta fortificatione,è chiaro,che non erano
parte alcuna di Città , ma campagna afpritfima. Dimoftrato
l'Epipole in vniuerfale ,trattaremo hora deroghi particolari

di quelle , e prima di Labdalo.

LAUDALO.
El termine della campagna, ch'è nel mezzo fra Ti-
cha , & Epipole , la prima eminenza di terra deli*

Epipole da gli Antichi fù chiamata Labdalo , a.Ua
quale non v'era Cafìel lo , ma vi fù fabricato da gli

Athenefi. Diodoro nel decimo terzo. Vojiìwc cum C C CI ex

Regina & CCL. ex Sicilia eqmtes <Atbememibus mifsivemffent,
boYUmqus fumma iam DCC€, excederet, dufta circa LabdalurrLj

wunitione y inteYclufa vrbe in magnum Syracufanospauorem con-

iecerunt. Thucidide con maggior chiarezza nel fefio.Tofteras
die *Athenienfes defeendunt aduerfus vrbem^ cùm nemo ohuiam
prodiret, regrefsi cajìellumfuper Labdalum excttant in fummas
crepidine Epipolarum, qua adMegara verfus profpiciunt, vt ejfet

id receptaculum impedimentorum,pecuniarumque,quoties ad pu-
gnandum , aut admurum conftruendum ipsi frodirent. E poco
appreffo. Labdalo itaquepresidio imposito aduerfus Ty cbarn pro-

feti funt. Che Labdalo fia quefto primo poggio,fi proua dalla

ragione ifteflfa della gutrra,perchè etfendo il maggiore,e'l men
rimoto dalla Città, gli Athenefi in eflb, e non in altro doueua-
no fortificar/!, dalla qual fortificatione meritamente i Siracu-

fani hebbero paura, e fi fomentarono, perchè quel fito noiu»
folo era opportuno per l'infeftationi, & affalti , ma difficile ad
oppugnarli. 11 Cluuerio fi trafporta troppo à porre Labdalo
nel taglio della muraglia di Tramontana, perchè quel luogo è

baiììnimo, e precipitofo in maniera , che il Cartello farebbo
fiato fouerchio; nè di la fi potea temer pericolo ; e di più fìauà

foggetto al primo poggio dell'Epipole. Qnelle parole di Thu-
cidide



e p r p o l e: t6i

cidide Xnfummo, crepìdine Bpipokrum non s'intendono l'eftre' Labdalo.

miti delle balze, ma la fornirti tà del primo pogge tto , il quale

(lindo nel mezzo fignoreggia il tutto.ll fardefcnttionc de'luo-

ghi non veduti, come ardifce il Cluuerio, è limile all'andar de*

ciechi. Quella circostanza ricercata dal Cluuerio, che i'oppu-

gnatione,la qual facea Gilippo córra Labdalo dalla bada Sette-

trionale, non fi vedea da gli Athenefi , ch'erano prerTo Anapo
nella campagna, come vuol Thucidide, siliqua antan parte ad

Caflellum Labdalum mijja id expugnauu , <£r quotquot in eo cqpit,
Iibt ;>

interfecttyhcus enim à reliquis Atbeniensibns non confpictebatury

conuiene pienamente al medefimo fito del primo poggio dell'

Epipole, perchè la parte Settentrionale fi và sbaffando. Ve pu-

re quell'altra conditione, che fia riuolto à Megara. Che il Ca-
ilcllo fabricato da gl i Athenefi fia fiato fopra fifteffo Labdalo,

l'efplicano quei detti di Thucidide. Cafteìlum fuper Labdalum
excitant. Vn'altra interpretatione hà. Caflellum apud Labddum

i

excitant. Diodoro, Dufta circa Labdalum munitione. Thucidi-
de da nuouo. Labdalo itaque presidio imposito.

Dopo la fabricationc del Calvello il nome di Labdalo fu at-

tribuito al medefimo Caftello. Vuol Cluuerio,che quefto Ca- ^'J^Jtv
2,

ftello fia fiato rouinato fubito, ò poco tempo dapoi da'Siracu-
lc< 1

'

fani, la qual cofa non par verisimile , perchè erTendoil miglior
luogho, e più propinquo alla Città doue.ua eflfer mantenuto, c

già fi mantenne , e fu cinto di muraglia da Dione. Plutarcho
nella vita di lui. Toflbinc captis tpipolis ctues vintlos liberauity

arcem vero muro communiuit. Quello Caftello non è altro, fe^j

non Labdalo; ne donano il contrafegno le prigioni delle Lato-
mie, le quali erano nell'Epipole. Nel medefimo tempo v'era il

Caftello Eurialo , ma elfo haueua già attorno la fua mura-
glia, che fu quella, che vi fpinfe pionifio il vecchio; fiche Plu-
tarcho in quel luogo non può fentire TEurialo. In quefto pri-

mo poggio appariscono al prefente i veftigi del Caftello, e fpe-

cialmente vi fono alcuni fcaglroni tagliati nella rocca. II Mira-
tSI'^IÌu'I

bella verfala machina forTopra, perchè pone l'Epipole fuor del- '
*

u,1,®

la muraglia, fà Labdalo , doue fi dee porre l'Eurialo * non ftò

à fpendere parole in quefto, perchè doue tratta remo d'Euria-
lo, delle mura, e del rimanente confutaremo gli errori,

LATOMIE.
AL fianco Meridionale del poggio , ò Caftello Labdalo fi

vede vna Tagliata di pietre, & vn'altra parimente , che
piega alquanto à Settentrione , le quali fur dette Lato"-

mie;di effe così ragiona 11 Mirabella.£>d/e Latomie,cb'eranofuor Tau.z. m\ $9*

della
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Latomie* della Cittàyfà menzione Eliano dellafua varia floria nel libro duo!

decimo con graziofo fuccejjo di que'che v'abitauano, ifigli debuti-
li vedendom giorno le carrette della Città fpauentath fe ne fug-
girono; le fuep.irolc fon quejie.

Latomia SicuU crant iuxta Epipolas Hadij longitudine , lati-

tudine vero duorum iugtrum, vbi nonnulli diutius camerati funt,

i
atque ita, vt in eo loco vxores duxerinu Mìqui autem ex ijs filijs

ehm nwquam "prbem adijflent, vt primùm Syracufas fe contuie*

rùt9iun8osque currui equos infpexere, cum clamorefac trepidatio-

ne multa arfugerunUTulcbcrrima vero earum % qua illic funtf fpe*

ìmcaxum PhyloxemVoeU cognmeato appcllabatur , in quay ri

ftrunt, commorans Cyclopem confcripfit fuorurn Toematum pr <t*

Hanti(fmiumy mìnimi faciens vinditlam fibi à Dionyfto illatanu f

ìmmo in ipfa calamitate Tbyloxems mufua y & literarum ftudijs

operam dabau
Se quefte Latomie fon fuori della Città fecondo le parole del

Mirabella, più fuori farà il fuo Labdalo , ch'egli pone à Mongi-
bellifi, poiché Mongibellifi è più pofto nella campagna, difeofto

dalle Latomie per Ponente non manco dello fpatio di vn miglio;
jìu. iso» pur egli nella nona Tauola mette il fuo Labdalo nel principio di

Ticha, e nell'indice lo chiama fortezza di Ticha, feorgo il Mi-
rabella inviluppato in così ftrano labirinto , che non veggo, co»
me ne polfa vfeirej.

Dunqj fe Ticha arriua infino à MongibelIiiT non folo farà due
Acradine, ma ancora tre , cofa affordinlma. Pofcia rlmedefìmo

x*3. nella fudetta Tauola reca il Carcere dell'Epipole diuerfo dallo
Latomie, le quali tramanda fuor delle* mura,ma perchè di que-

A»tic,"iu*'
fto ne lo Percuote grauemente il Cluuerio , mi par atto di cru-

deltà raddoppiare i colpi centra lui. Sol dirò, che l'autorità dì

Plutarcho addotta dal Mirabella, laqualpoco prima portam-
mo, proua il Carcere delle Latomie, e non altro. La lunghezza
d'vno ftadio di effe Latomie , la qual deferiue Eliano , & altrefi

la larghezza di ducento piedi ( tale interpreta il Cluuerio quel-

lo Duorum iugerum, ouero duorum plethrorum ) è così falfa , che
chi la vede, non hà bifogno d'altra proua,imperochè la lunghez-'

za à pena arriua alla terza parte di vno-ftadio , la larghezza con
difficoltà pure al terzo de'ducento piedi j donde fia nato tanto

errore in Eliano, giudico non d'altro * fe non dalla fallace rela-

tione, che n'hebbe , perchè fecondo Filoftrato neila vita di luij

egli non paffò mai limare, fiche fiamo certi > che non vide TE-
pipole ; ouero la relatione, che nTiebbe , fù vera, però di quelle

di Acradina,che fon grandifiìme , & Eliano ò intefe quefte per
quelle, ò fcamb^lyne dall'altre. Il refto polche il fudetto lcrt-
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ue delie Latomie , così del Poeta FilofTeno , come de'figliuoli
latomie*

de'carcerari> tutto c vero. Qnefìo luogo, che nell'antica età

era carcere di maluagi , e temerari) , hoggi è vn riftretto di

manfuetiflimi animali, perchè ve vna mandra di pecore , che

la dicono del Buffatore

JM V R A G L I E.

LE Muraglie dell'EpipoIe cominciauano daH'eftreme
jj

parti Settentrionali di Ticha , & erano trame zzate di

fpeffe* &alte torri, e tirando in alto girauano da Tra-
montana , da Ponente 3 e Mezzogiorno ; fur opera di

Dioniso i! Grande 5 ne f i la deferittione Diodoro nel decimo
quarto. Summum magiflratum <Atbenisgerente Micione, in Sici-

lia Dtony'sitim Siculorum Tyrannum in memoria-m, reuocantem^y
vrbem Syracufanam bello attico mumtione à mari ad mare ducla

circumfeptam fuiffe> metus fubijt, ne simile aliquando infortumum
expertus, exitum in agrosprorfus interclufum baberet ; namqu^j
Epipolarum situm contra Syracufas peropportunum effe cerne-

bai. \Arcbiteclis ergo accersitis ex fententia illorum muniendas
Epipolas effe duxity vbi nunc Murus ad Hexapyla exiflit;locut

emm ifie ad Septemtriones conuerfus totus eft praruptus, & ob

afperitatem ab exteriori parte inacceffus. Strufìuram ttaq-y Marn*
quamprimum abfoluere cupiens turbam ex agris vndique congre-

gai y ex qua idoneos negocio omnes ingenua conditionis viros ad
fexagìes mille deligtt, interque eos cnmmuniendi locipartes diftri-

-buit. Tum singulis ordine fiadtjs Arcbitetlum prsficit , Ù quot

pletbra, totfabrosy acfuos cuique minifircs , ducenos inique iti-?

pletbrum adbibet
y
prater hos alu non exiguo numero rudtm adbuc

lapidem cedebant. Sex milita infuper boum iuga fuiidcflinata lo-

cis habuit. Tanta eperanttum multitudo magnanifpeclantibus àd-
mirationem adferebat, dum quifque designatum sibi mimus gna-
uiter exequi laborat. Utenim Dionysiusy vt alacritatem opercnm
txcitar et,magna bic .Architetlisy tjiic fabrisy illic operarijs dona^
propofuerat. ìpfc prteierea cumamicis per totos dies operum in-

fpetlkni adktrebat, vbique fefe ojiendens , i3 defatigato? fubin-
aereleuans. Tandem deposita imperi/, maie'fiate prtuati per]onam
induity (?grauifsimisfe mini\ierus ducem, <& magiflrumpr<xbens
communes cum alus quibufuis arumnas in fe receptas fujìmuit.

Quofatlum vti certatim quique labori incumberent , éf diurni*

nonnulh operibus ettam nocìis partem advcerent y tam ambitiefa^»
multitudtne operis cupiditas incefferat Quarefupra quamcuìuf-
qnmfpes> autfidts tuleraty dierum vigintifpatio abfoluturn mu-

- - N ri opus
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Muraglie n opus fletti ad trigintafladiorum longitudinem protraèìtm

? &
ad eam altitudini! mcdiocritatem ereBwn, vt firmitatefua vìhlj
quamuis oppugnantium contcmneret. nam celstsper crebra intcr-

nalla turrtbns dijiindum trai , faxtfque quatcrnumpedum artifi-

ciose coagmentatis inttr fe conjtahat.

Quefta autorità di Diòdoro poteua far'accorto il Mirabella,
che l'Epipoledoueiunoporfi dentro la Muraglia, e non fuori,-

apparifee hoggi la medtfima fabrica quafi per tutto, & in mol-
te parti fi vede poco meno, che intiera. La tirata de'trenta fta-

Txoemio fan. dij importa quattro miglia manco vn quarto di miglio; il Mi*
ì. mi 8*. rabella efTendo intoppato, come io penfo, in qualche ruggino-

fo interprete di Diodoro in vece di trenta Radi; porta trecento
ftidij, la qual mifura afeende à trentafette miglia, e mezzo,
cofa tanto falfa, che à foracchiar co'denti Siraeufa , come vna
tenera pelle , non è poifibile, che poffa dilungarli infino à tal

fegno. IlRhodomano dichiara trenta ftadij , coi! parimente il

Cluuerio» le rouine medefime più d'ogn altro lo dimcftrano.
lib. <i, Gcogt. .Strabene .dice, che il circuito di Siraeufa era ventidue miglia,

e mezzo.
Quefta opera fù cagione» die fi cauaiferole Latomie dell'E-'

pipole, delle quali fà fomminiftrata tutta la materia delle pie-

tre. I fallì di quella Muraglia fono di tanta grandezza , che il

Tau.p nu. i$m Mirabella fà fede di hauerne mifurati alcuni à lunghezza di de-
cinoue palmi , e di proportionata larghezza. Jn quefta fabrica

non v'entrò mefcolamento di calcina» ò d'altra materia, come
hoggidì sVfa, mafolamente pietre mere,e fmifurate. Il Cluue-
rio ftende la detta muraglia infino al monte Beluedere , fegno
euidentiflìmo di nonhauer veduto l'Epipole, perchè hoggi ap-
parendo l'ifteffa non arriua fin là, ma gira per Mongibelhfu
Sappia il Cluuerio, che il giro delle mura , ch'egli fà infino à
Beluedere, è maggiore almeno al doppio di quello , che vien
deferitto da Diodoro. Quefto errore di lui nacque dall'hauer

formato per Elidalo il monte Beluedere calpefìando la trita,

e mal ficura traccia del Mirabella, del Fazello , e dell'Areno,

che tutti e tre infieme fdrucciolarono neirifteifo parTo.

A^t!i.

C

sfcU
1,

J^ ce & più Cluuerio , che il medefimo Muro non fi deue dar

tutto al fianco Settentrionale dell'Epipole , e quefto

è nuouo fallo, perchè non folo tutta la parte Setten-

trionale dell'Epipole vien circondata dalla Mu-
raglia, ma grandiffima parte del lato Set-

tentrionale di Tichu; il ìopradetto er-

rore di Beluedere i'indiuTe à

quell'altro.
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IL
terzo poggetto dell'Epipole vien detto Eurialo , & Eu-

rielo, non Euriclo , come fi legge in alcuni interpreti di

Diodoro , & anco di Thucidide. Quello hiftorico ne fà

memoria nel fefto. *At peditatus extemplo ad Epipolas

curfu contendit , confiendenfque ab Euryalo locum occupai. Iru*

quel tempo l'Eurialo non era ancora Cartello , ma fortificato

dapoi dal primo Dionifio, quàdo egli tirò le mura attorno all'

Epipole, fu fatto Cartello fortiffimo. Liuio. Itaquc Marcetlus,

pofiquàm id inctftum irritum fuit , ad Eury.ilum signa referri

tufstt. Tumulus eli in extrema parte vrbis verfus à mar 'u visque

rmminens ferenti in agro?, Mediterr<ineaque Injulx percommodus

ad commeatus excipiendos. Vraerai buie Mei Tbilodmus jlr-

giuus\
Querto erft& luogo , nel quale già fi veggono marauigliofe

rouine del Caftello,dalle genti delpacfe è detto volgarmente^

Mongibel li fi. Haueua il fuo cortile fpatiofitfìmo cinto di mu-
ra, le quali al prefente apparirono quafi intiere ; il muro dei

fhneo Meridionale fegue à diritto per Leuante infino al fecó-

do poggetto dell'Epipole, sul quale vefabricato vn'altro Ca-
rtello, ma picciolo, fiche pare, che l'vno all'altro potette foc-

correre, effendoui la ftrada fopra l'iftelTa muraglia» la quale è

larghi filma. Il Cartellano , che hauca cura dell'Eurialo, come
andiamo raccogliendo dall'hiftoria, gouernaua ancora queft'al-

tro. Al fianco Settentrionale della parte del cortile ( ragiono

d'Eurialo ) vi rtaua vn Torrione , del quale hoggi non poca-»

fabrica fi feorge i quefto non fclo guardaua la porta del corti-

le, ma ancora la porta maggiore dell'entrata dell'Epipole, che

fi vedeua all'altrolato. Il Cartello dalla banda di fuori per Po-
nente haueua vna lunga,e profonda fona cauata nel viuo faffo.

Il Fazello, l'Aretio, il MirabeHa, e'1 Cluuerio ferrando gli oc-

chi alla dirittura dell'hiftoria quafi con hereditaria,e fucceiliua

cecità coftituifeono l'Eurialo nel monticello, ch'hoggi dicono
Beluedere, dalla quale opinione mille fconueneuolezze ne in-

forgono. Liuio nel ventèlimo quinto libro chiama Eurialo col

nome di Tumulus> come di fopra citammo,ciò è poggetto,che
i Siciliani dicono Autogno, e tale elfo è ; però quefta parolai
Tumulus non può conuenire al collcjBeluederenon foloè col-

le, però monte, benché picciolo, alto, e fpiccato intorno, e dì

mediocre giro; laonde Liuio fe hauelfe voluto intendere Bel-
uedere, Thaurebbe chiamato monte , ò almeno colle , e non__»

Tumulus. Di più fe mi fi dona il Cartello Eurialo in Beluedere,
(idee concedere almeno vna fola pietra, ch'hoggi appaia dell'-

N 2 antiche



i©8 LIBRO PRIMO
Eurialo, antiche rouine; itti non folamente non ne appar neiTuna,ma nè

anco di fotto , nè per alcune miglia d'intorno ; non dimeno al

prefente nella fommità v'è fabrica di picciole pietre fatta l'altr'

hieri per tenerui la guardia, la quale può darfì à terra con vn_a
calcio di vndebil vecchio. Nella metà del monte , perciochè
tiene alquanto di luogo fpatiofo> che lo cinge quafi per tutto»
vi fono frammenti di mura antiche , che al fommo non ecce-
dono trecento anni, fi conofee dalla calcina, dalle tegole,e pie-
tre minute, ch'entrano nella fabrica. Ve pure fopra l'iftelfa_»

fommità del monte vna folfa incauata nella rocca , la qual vo-
gliono alcuni , che fia cifìerna. Per afeendere su quello capo,
eh e riftretto, e precipitofo, non v'è itrada per huomini,u pena
per gatti; dalcfoè affermo, che fopra elfo non vi fu mai Camel-
lo. La fabrica, eh e nel giro della metà del monte,poteua effer
qualche picciola forti fìcatione , cominciata ne'tempi de'Rc di
Aragona. Pattiamo ad altre ragioni.

Se la muraglia, che circonda l'Epipole, ferra la Città , à che
difegno vn Cartello à Beluedere, due miglia difcefto , fecondo

Tau.p. mujj, il Mirabella, dalla muraglia , lontaniamo dall'habitato 5 per

Ub. 25.
quella caufa non può dirfi efìrema parte di Città , come Liuio
nomina Eurialo, ma luogo feparato, e rimoto , oltre che da_*
Beluedere infmo à Mongibellifi non ve veftigio di fabrica,noii

che di mura, ò d'habitatione, il tutto è luogo afpro , e folingoi

Hor ponderiamo l'hiftoria. Liuio narra, che Marcello
entrò nelle mura della Città per l'Hefapilo, e considerando-
la dall'atto , ciò è, dall'Epipoie, mandò alcuni Siracufani à far*

intendere à quei di Acradina , che fi rendettero à lui , ma ciò
non riufeendo, Marcello dirizzò l'efercito contraEurialo,per-

nb.zs. ciò dice^*.

Jtaque MarceUuSypoflquàm id inexptum ìnitumfuit , adEu-
ryalumsigna refemiufsit-, Tumulus eft in extrema parte vrbis
verfus à mari, vixque imminens ferenti inagros, Meditcrraneaq>

TnfuldZy percommoaus ad cornineatus exctpiendos. Trxerat buie
vArci Thilcdcmus u4rgiuus ab Epicide impositus; ad que mijjus

à Marcello Som vnus ex mterfetloribus Tyranni , cùm brigo

fermone babito dilaìus per fruftrationem effet , retulit Marcello*
ìtmpus eum ad deliberandum Jimpsìffe. Cùmis diem de dita
differret, dum Hippocratcs, atque Hmdco admouercnt cajtra, le-

gioni
fa-, haud dubiuS) si in lArcem accepijjet eos > deliri [{omanurrf

exercimm inclufum murispojje, Marctilus , vt Èuryalum neiju es-

tradi, ncque capi vidit pofje, inter _N[eapolm, & Tycham ( nomi*
napartium Vrbis \ dj injìar vrbiumj^nt ) poj'uit cajlra.

Se l'efercito Romano ftando fotto il Cartello Eurialo, e pro-

curando di hauerio poteua efifer disfatto per trouarfi chiufo;

dentro



è dentro le mura, e non Beluedere , il quale è fuori. Oltre ciò

non far fimile al vero , che vn Capitano dopo vn noiofo atte-

dio di tre anni , finalmente entrato nella Città, vfeendo fuor

delle mura fenza hauer fatto nulla, la lafci per infignorirfi del-

la cima di vn monte porlo in difpartc nella campagna. Nella-*

prefura di quello Caftello acquetato da'Romani s apre la por- m
ta ad vn'altro argomento. Liuio. Inter kxc Ù 'Philodemm , cum
fpes auxilij nulla, ejjetyfide accepta , vt inuiolatus ad Epicìdewu

fedirei, redució presidio tradidit Turwlum Bjmanis. Marcellus

Euryalo recepto,pra>sidwque addito vna cura liber erat> ne quìva

tergo vis hojtium in jircem recepta inclujosyimpeditofq, minibus

fuos turbar et.%t l'£urialo fuife Reluedere,ìl fenfo di quelle pa-

role, 'ìsle qua ab tergo vts bojtìum in *4rcem receptaindufo$
7 im-

peditotene minibus fuos turbaret , non farebbe vero, perchè
l'efercito Romano non fi potrebbe dir chiufo dentro le mura-
glie, elfendoui campagna fra Beluedere, e Mongibellifi, nella

quale fi può venire da Tramontana,da Ponentce Mezzogior-
no , così nè anche fi verificarebbe quell'altra fcrittura di Li-
mo, che Marcello già seraaflìcurato , che non potcua hauerc
alfalto dalla parte di dietro. lS[equà ab tergo vis bolìium.

;

Al medefimo Mongibellifi il Mirabella fà vna Entrata, ò Taa,$. «a.iji

Bocca (dirò le fue parole ) della flrada fotterranea fattaper po.
tersi[occorrerefra di loro le Città, vfeir di nafcojto vrìeferctto,

èfenza aprir porte riceuere nella Città ilfoccorfo. E l'addoppia
con lo ferino del Fazello.Concedo,che per poco tratto vi pofc lib.4,«.i.dec.i

fa elfcre qualche apertura fotterranea, ma niego affatto, cho
vi fia così lunga ftrada> la qual penetri nella Città in maniera,
che per quella fi polfa introdurre vn'efercitoin foccorfo, ò dì

Mongibellifi, ò di etfa Città, perchè fe ciò foffe flato, in tem-
po di Marcello, nel quale la Città hebbe eftremo bifogno di
aiuto , fi farebbe fomminifirato il foccorfo per quello luogo.
Pur leggiamo in Liuio,ch'effendo entrato Marcello pe^l'Heta- is *

pilo, Epicide venne alio fcopertacontradi lui dalllfola j non-
dimeno Mongibellifi non fu prefo da Marcello al primo incó-
tro, ma dopo qualche interualloj 11 Fazello, e'1 Mirabella fcri-

uono cotante maraviglie fotterra per fare, che i Lettori s'am-

fuora
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Eurialo* fUOra del Caftello nella campagna , ilchè fi vede in alcuni Ca-

rtelli antichi. Non m'hanno braccato ancora gli intoppi del
Taii j>.nu.iso. Mirabella; egli facendo mcntione della porta , per la quale en-

trò Marcello, fen và à cercare il Caftello Eurialo due miglia^
lontano, hauendolo dauanti gli occhi su 1 fianco della medefi-
ma porta. Ne H'iftelTo luogo afferma ( l'ha prefo dall'Aretio )
che quella voce Mongibellifi è Sara cina , però corrotta da-»

Monte Bellifinjio dico l'oppofito> che il retto vocabolo è Mó£
gibeìlifi, e'1 deprauato Monte Bellifin. Gibel parola Saracina,

lignifica Monte , quindi.nafce il nome diMongibello,diGi-
bilruffa, Cibili, e d'altri luoghi*

H E S A P I L Q.

Rimane Tvltima parte dell'Epipole , la qual e l'Hefa-
pilo, parola, che fei porte lignifica» Ma che cofa_»

fia» e qual fito hauer debbia, variamente ne fcriuo-

no i noftri moderni , ciafcheduno à capriccio, & à
Ventura, onde non c marauiglia,fe s'allontanino dal giufto feo-

po à ftrauagante diftanza. Noi {piegheremo prima , che fia_j>.

l'Hefapilo, e'1 (ito di elfo, e pofeia difeaceiaremo le altrui

opinioni.

Tutto quello fpatio, ch*è dentro le mura dell'Epipole, però
dal fecondo poggetto di effe, su I quale è vn picciolo Cartello»

infino al muro di Tramontana à dritta linea , & infino all'Eu-

rialo, e mura di Ponente fi chiama Hefapiloj le fei porte, ch*e~

feono in quella piazza, fi chiamano Hefapilo, e fimilmento
ciafeuna di effe j rifteflfa muraglia comprefa nel detto fpatio

prende pur il nome d'Hefapilo , cominciaremo prima dalla-*

dichiaratione delle portele quali han dato il vocabolo alIHe-
fapilo.

Mei muro di Tramontana fu vna picciola porta, della quale
ne apparifeono hoggi i veftigi j nella.muraglia di Ponente ve
la Porta grande, che al prefente è rimafa in piedi più della me*
tà , al fianco della detta porta fegue vn'altra porta, ch'è del

Torrione, apprelfohabbiamo la porta del cortile dell'Eurialo,

le due fudette fono ancora nella muraglia di Ponente.Nel mu*
ro di Mezzogiorno fi troua vna picciola porta dirimpetto à

quella del muro Settentriona!egualmente nel Caftello del fe-

condo poggetto dell'Epipole v'è la fefta porta j quelle di Tra-
montana, e di Mezzogiórno furon aperte per comodo de'fol-

dati, e guardiani, i quali douepd© vfeire fuor delle mura alla_*

parte Meridionale > ouero alla Settentrionale fi feruiuano di

quelle
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quefte porte vicine, perchè fe hauelTero voluto vfcire per la^ HefafiUo*

Porta maggiore, farebbe flato neceffario girar tutta la mura-
glia>& allungare per molto tratto il camino. La Porta maggio,

re daua l'vfcita à Ponente, donde s'indirizzaua la flrada per lo
campagne* le Porte del Torrione, del Cortile , e del Gattello

picciolo erano particolari di detti luoghi. Quindi fi conofee la

feorrettione di alcuni tetti di Diodoro, e di altri Scrittori, che
dicono quello luogo Heptapylum, ciò è,fetre Porte, perchè non
offendo più che fei le Porte, bifogna dire,che il rotto fia Hexa-
pylum,o\\zto Utxapyla nel numero del più. Hexapborum>& lìe-

xapbylus fon voci corrottimme in vece di Htxapylum.

Che la Piazza nella quale fi veggono quelle fei Porte, fi di*

ca Hefapilo, ne porge auuifo Limo nel ventefimo quarto. Scd

furda adeò omnium aures concitata multhudinis erant, vt non~>

minore intuì vu quàmforisporte effrmgercntur, effratìifq; omni-

bus, tutòin Hexapylo agmen receptum eji. Parla Lkrìo dell'efer-

cito d'Hippocrate, e di Epicide. Dicami il Mirabella guidato

dal Fazello, e dall'Arerio, fe l'Hefapilo, com'egli vuole, è Mó- **»-m»im*o.

gibellifi,à qual fine l'efercitofe ne andò a ferrarli dentro il Ca-
mello ? io non conofeoneffuna ragione 3 lafcio, che fe i foldati

foffero flati tanti agnelli, farebbe flata necelfaria altra mandra
per capirli, che il Caflello di Mon^ibellifi , ma ThiHoria di Li-
uio n'efclude affatto da quefta confideratione , perchè Hippo-
crate, & Epicide con l'efercito tirarono à baffo verfo la Città
per infignorirfene; dunque Rgccptum eft agmen in Hexapylo no
s'intende , che fù riceuuto dentro il Caflello, ma dentro la_*

Piazza, & l'Hefapilo in neffuna maniera può effere il Caflello*

per Tifleffa ragione l'Hefapilo , e'1 Caflello Labdalo non fono
vna medefima cofa, come vogliono i tre fopadetti , ma diuer-

fiffima_j.

Ne anche l'Hefapilo può effer porta di Ticha fecodo il Chi- HM. \z*

uerio, perchè fcriue Liuio nel ventefimo quinto, che i Roma- Aalic* sicit *

ni effendo entrati nella Città per l'Hefapilo, erano arriuati all'

Epipole j Quippe ad Kptpolasfrequentemcujtodvs locum peruen-
tumerat.E pofda.TojiquàmconJpexit omnia circa Epipolas ar-

mi* completa. Se l'Hefapilo foffe flato porta di Ticha, i Roma-
ni non farebbono afeefi nelfEpipole, luogo non habitato , con
lafciarfi dietro le fpalle tutto il corpo della Città ; fenzadubio
farebbono entrati à diritto, e prefa, e faccheggiata rhaurebbo-
no. Oltre à quefto fe Marcello entrato nell'Hefapilo fufle en-
trato in Ticha , non farebbe vero quel detto di Liuio. Marcel- Kb. 2$.

lm vt mqnia ìngreffm ex fuperioribus locis vrbem omnium ferme
Ma temperate pulcherrimamfubieclam oculis vidit.E quell'altro tffr.t*.

di Siilo.



Ui tÌBRO PRIMO
tìe/apilo. <Aufonim Duèlor poflquàm fublimi s ab alto

fìggere confpextt trepidarti clangonbus vrbcm.
Perchè quefta parte Settentrionale di Ticha, doue il CJuuerio
mette l'Uefa pilo, è baffo. Milita pure in parte contra il Cluue-J
rio la fopradetta ragione,che adducemmo sii quelle paro!e_%
Heceptum efi agmen in Htxapylo. Quelle altre di Liiiio. Signo ab
Htxapylo dato ,

quùper mgentem folitudinem erat peruentum di-

notano la molta diftanza, ch'è dalla muraglia prefa da'Romani
fopra Scala Greca infino allHefapilo ; ma pochiflìma diflanza

farebbe, fc l'Hefapilo fuflfe nelle mura di Ticha , doue il Clu-;

uerio lo fitua, laonde Liuio non haurebbe detto Ter ingenteni

folitudinem.

L'Hefapilo oltre la fignificatione della Piazza , la qual.prp-»

tiammo, lignifica ancora la muraglia di detta Piazza. L'ifìeflq
lib. as. Liuio cel dimoftra in quello. Signo ab Hexapylo dato. Che s'in-r

tende parimente per le porte , lo prouiamo col medefimo Li7
i\b. 25. uio. Sub luce Hcxapylo eff'rafto Marcellus omnibus copijs vrbems
laMarc. ingreffur. Lo confermiamo con Plutarcho. Sed {J murum ante-

quam dilucefcerety corona militum compleuit , Hexapylaque effre-

git, Habbiamo fauellato in generale delle Porte,è di mefìiero^

che ne prouiamo alcuna in particolare , e prima la Porta mag-
giore. Liuio nel ventefìmo quarto. Iam vnis foribus Hexapyli
- apertis cepti erant recipi , cùm VrStores interuenerunt. Del-

la Porta picciola fituata nel muro Settentrionale,ca-

fib. *SÌ
v gione della perdita di Siracufa, Liuio ne fà chia-

riffimafede. TropeMexapylon efl Tortola-,

ea magna vi refringi c$pta. Con quella

facciamo fine all'Hefapilo , &
all'Epipole.

SIRA
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TEMPIO D'ESCVLAPIQ.

On so, quai ragioni habbiano molfo l'Arctio, iib.4.c.i.dec.i.

il Fazello > e'1 Mirabella à collocare il Tempio Taua.nu 77-

d'Efeulapio in Acradina , poiché io non veggo
Scrittore, che raffermi. Che fi debbia porre in

Siracufa, ne riabbiamo certezza da Cicerone^
nel quarto contra Verre. Quid} Signum Veants
ex sAede Aefculapijprxchrèfac'ium>facrujp' re-

hgiofum non fuflulifli, quodomnespropterpulchritudinemvifere,

fropter religionem colere folebantl Tratta delle rapine di Verre
fatte in Siracufa. Atheneo conferma l'ifleffo. Quod autem mos
èffet menfas auferre pofi datura boni Dxmonispotum , declarauit

ipfe Dionysius Siculusperfuam impietatem, nam cum aurea menfa
tn Syracusis Aefculapio effet apposita , eam mero boni Damonis
prouocato menfam auferrìiufsit. Il Fazello in vece di Peancche ^.4^.1 .dcc.^.

vuol dire A poli in e porta il Dio Pane in quelle parole. Et si-

gnum Vanos affabrèfaèlum, ilchè ftimo eflere accaduto per vi*

tiode gli ìmpreffori.

Alcuni fecondo la relatione del Mirabella vorrebbono ftor- Tau.t.nu.7?.

cere i) Peane di Cicerone in Peone con fenfo non men vano,
che ridicolofo , non per altra ragione , fe non perchè quefti tu

medico, parendo loro à propofito , che nel Tempio d'Efeula-

pio Dio della medicina vi fia la Statua del medico , perdio non
trouo congiuntura, corrifpondenza,ò veftigio di pratica de'Si-

racufani con queito Peonej nè leggo, che di coftui fiano alzate

Statue; il medefim© Cicerone poco poi accenna quafi col dito,

che iui s'intenda Peane , cioè, Apollo. Atque ille T<taiL* * V€"'

facrificvs anniuerfariis simul cum Aefculapio apud ilio*

( ciò è, apreffoà'Siracufani ) colebatur. Sarebbe
inuero fcoueneuole , che Apollo padre, &

Efculapio figlio feparatamente alber-

galTero in cafe diuerfe,

O TEM-
'
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TEMPIO DI 'BACCHO.

V pure in Siracufa il Tempio di Baccho .nominato li-
bero, nel quale era riuerita la Statua di Arifteo ritro-
uatorc delloglio. V'era ancora vna piccrola Tetta, nu
bellirlìma* la quale fù tolta da Vcrre infieme con Ja_#

m Statua. Quefte memorie vengono pròpofte da Cicerone, e da
4 *

r
* Diodoro. Cicerone in Verre. Quid* ex ^iede Liberi Simulacrum

^friflxi non tuo imperio palàm ablatum eji ,
2 II medefìmo di nuo-

uo. Quid ? ex Jlede Liberi parmm illud caput pulcberrimunt*,

quod vifere solebamus , num dubitala follerei E poco di fotto.

^rijteus>qui,vt Grsicifermi , Liberi filius, inuentor oléi tff^p
dicitur , vnà cum Liberopatre apud illos eodem erat in fempiè
confecratus. Diodoro nel quinto, ^friflaum , qui& Euriftbeur
ab ^polline, Cyretie Veneifilia genitum accepmus

y qui cunL*
Kiympbts educandi* committeretur , didicit ab illis <& lac coagu-

laci & oleum conjìcere y eaprimum in vfum bominum tradent

(piantaprimùmàMinerua fecundum Grxcos , fecundum alios ab,

Ofyride repena )cum igiturfluraperagraffet tocaytandem in sia*
liam accefstt , atque aliquandiu ibi cctnmoratus eji , stngularurà

rerum vfum edocensy exquoSiculi prò Deofummo honore colut»

rum , in cuius memoriam hoc UH dicatum eji Syracusis Simula*

crum. Se Arifteo (la figlio di Baccho, come vuol Cicerone, ò di

Apolline* come vuol Diodoro à noi non importa. 11 Fazello»

l'Aretio, e con erto loro il Mirabella tenza nefluna proua ponr
gono quefto Tempio in Acradina, perlochènon meritano d'e£

fer feguiti.

TEMPIO DI DIOCLE.

DIocle fù huomo de'pnncipali di Siracufa,perciò mol-
to fìimato da'Siracufani, onde dopo morte gli alza-

rono vn Tempio, come ad vn Dio,ne certifica Dio*
doro nel decimoterzo* Ex ciuibus ergo deligunt Sy*

racufani, quiprudentia maxime videbantur , quorum clarifsimut

fuit Dieclesy nam adev mentis folertia>& nominis celebriate aliot

fupergrefjus efly vt leges communi omnium operafcripta Dioda*
iamen ab ilio nuncuparcntur. T^r viuus tantum btc vir jn admira-

tione habitus fuit Syracufanit , ftd mortuo quoque Heroicos tri-

bueruntbontres cxtrutlo ad memoriam illius Tempio,quod à Dio-

nysio pojimodum in educatone noni muri tft deflrucJum. Fabricò
Dionifio le mura deiflfola, come dicemmo , & anco quelle^»

che circondauanol'Epipole > doue furie flato quefto Tempio
4iDioclc difouttodaDioniiìo, òuelleflremità dellTfo!a,ò

nelfe-

tat.i. nu.li.
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nell'cftremità di Ticha,ò dell -Epipolc, à me non è palefe , ib Tempio di

dal Mirabella è fituato in Ticha, & anco dittante dalle mura-?, Dt( clfjJU

non fia nelfuno, che fe ne faccia marauiglia, perchè quello fai- Tau.p hu.i*7

lo da lui farà ffotc reputato per leggiero.

TEMPIO DEL SACRO DIO.

LA Cafa, doue albtrgò Timoleonte in Siracufa , fu con-
facrata da lui al faero Dio, eccetto quel luogo di eiTa,

che dedicò alla Fortuna. Pare, che quella confacratio-

ne non fia fiata altro» fc non vna mutatione di Cafa in

Ternpiojio in tal fenfoTintendo,nondimeno mi rimetto à mi-
glior giudicio.Le parole di Più tarcho nella vita di Timoleon-
te così fuonano. Domain vero tpfam Sacro 'Humiqi confecra^it.

Qucfto Tempio è locato in Acradina dal Mirabella , io non_*

so da che fe l'habbia finto > domanditene à lui. V'aggiunge di

più vna contradittione , perchè numero 53. accenna l'Edificio

del Sacro Genio ( così chiama quelìo Tempio)vicino al Thea^
tro, e poi nel numero 7.9. lo,pone in Acradina alcune migliai
drfcoiìo da effo Theatro.

TEMPIO DELLA FORTVN A.

Timoleonte fortunatillimo Capitano de'Siracufani do-
po hauer vinti i Tiranni di Sicilia, & acquiftate mol-
te vittorie, nella cafa fua» eh era in Siracufa, confacrò

vaTempio alla Fortuna. Plutarcho nella vita di lui.

7€mplwn ì quoddomi condidity Fortuna, domum vero ìpftim Sacro

T^umim confecrauit. 11 Mirabella ìlfottofcnue all'errore accen-

nato di fopra nel Tempio del S,acro Dio.

TEMTIO DELLA VORACITÀ.Q Velie memorie, che adduce il Mirabella intorno al Tau.i.nu «*.

Tempio dedicato alla Saturità, non dimoiìrano,che
quello fia in Siracufa.Aleffandro di AleiTandro dice, lib.s.GcEiai.

ch'era in Sicilia, e le automati .della fplendidezza-p

delle menfe Siracufane non fono fufficie.nti à far proua certa,

che il detto Tempio fu ffe in Siracufa , perchè cotale fpkndì-
dezza era ancora commune à tutti i Siciliani, lo nondimeno
affermo, che il Tempio della Saturità, ò Voracità fu pofìo iru»

Siracufai mi fondo fopra la Scrittura di Eliano, chetale, vw- nWvar.hìft.

O i tur

Tau. z. nu. 7*

Tau. a.
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Tepio del- tuY aHtem in Sicilia Templum extflere Voracitati Sacrù,& Cereri*
la Voraci- frurneMaria Simalacrum. Però Cerere frumen taria era riuerita^ da'Siracufani. Athenco nel terzo libro. Siquidem bispanìbus fo-

cus non eft hoc tempore, fed ijs, qui a Cerere frumextana dicìa, if
iimalìde repertifuerunt i ea enm nomine Dea apud Syracusios co-
hiury vt Tolemon ipfefcriptumreliquit in Morycbo. li medefimo
nel decimo. Tolemon Vorantatis Templum apud Siculosfuiffe te*

jlatur libro nono ad Timxum, Ù frumenti fererts Imaginem, apud
quam erecia erat imago Simalidis .Cerere come dal frumento fa
detta Frumentaria, così dalla Semola hebbe nome di Simalide.
Per le fudette chiarezze non e dubio> che la Statua di Cererò
frumentaria fufTe collocata nelliftefifo Tempio della Voracità.
Il Mirabella à cofa, della quale non hauca fondato ancorala.*
proua in Siracufa* acconcia fubito la fua Sede quafi nei mezzo
di Acradina-*.

TEMPIO DI VENERE CALLIP1GA :

Ebbe vn Tempio Siracufa, che fi dine di Venero
Callipiga, la cagione > per la quale fi fondò quello
edificio, quanto è poco honefta3altretanto è biafme-
uole. Atheneo dichiara il tutto nel duodecimo. Ita

magnopcre dediti fuerunt voluptatibus eius tempejiatis viri, vt
ex buìufmodi caufa Veneris Callipyga Statuam erexerint;duas tle^
ganteSi formo]asque filias viro cutdam rufiko effe contigit

, qvx
contendente; inter fé in viam publicam accejferunt , vt quapuU
chriores nates baberet,dijudicarentur. ^Accedenti verò adolefcen-
tiy quipatrembabebat fenem,feipfas offendermi,quieasadmira-
tus maiorem iudicauit, in cuius amorem cùm incidifjety venit ìylm
Ctuitatem,acfita>grotus;tùmfratrifuo , qui eratgrandmi aitate

rem totam declarauit. Bic etiam magros accedens , puellafque /«!
tuensy tn alterius amorem incida. Hoscum Valer nuptias honori-
ficentiores bortaretur expetere, ncque tamenquidpiampervadere
poffet, Jilias ex agropatre eorum nonmuito duxit yflvsque in ma,
trimonwm dediu llleigitvx à ciuibus Callipygai po'jieaJunt voca-
li, velut teflatur Cercidas Megalopolitanus infuis Iambis hoc pa-
tio-, Erat Callipygarum par in SyracufiV Illa cum ampiasdiui-
tias effent confecut* Veneris Sacellum erexerunt , quam appella-

Yunt Oeam Callipygam y yt narrai ^rcbelaus etiam in lambir.
Dal fudetto luogo riabbiamo ancora la Statua di Venere Calli'

Mirtei. Tu, piga> la qual'era nel medefimo Tempio. Che fia in Acradina,

li
»«• *f « come altri vuole, non fi proua.

TEM-
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TEMPIO.
RÀgioniamo di quel Tempio , nel quale fù pofto lo

Scudo di Nicia Capitan generale de gli Athenefi,
Plutarcho nella vita di Nicia. Eccepì autem in bo-

diernum cium diemClypeum Syracusisin Tempio eius

pcfjum, quem 'HkUfuifìe dicunl > auro> purpuraque mira artc^

intexta ormtifsimum. 11 Mirabella à relatione del medefimo T*u -

*

Plutarcho fcriue, che lo Scudo di Nicia fù collocato nel Tem-
pio di Gioue Olimpio di Acradina ; però prima nel numero
lettantefimo quarto della feconda Tauola contrario à fe me*
defimo ditte, che i Siracufani pofero il detto Scudo di Nìcìslj)

vicino ad vn Tempio. Del tutto allega per teftimonio Plutar-

cho nella vita di Nicia, da cui non fi caua,qual fia quefìo Tem-
pio, nè chi y'habbia pollo lo Scudo, egli così cita quello Scrit-

tore^.

1 corpi lorofurino gettate inan\i le p$rte della prigione , doue

fletterò -pngran pemp9 acciò cWogrivno lipotefie yedere. lo hò

intefopoi, che fin aldi d'oggi nel Tempio di Sitaci*fa p'è lo Scudo,

qual dicono , che fu di T^icia, ornati(fimo d'oro, e di porpora tef-

futa con marauigliofo artificio. Sin qui Tlutarcbo.

Che il medefimo Scudo fia pofto dapoi in vna Piramide, co»
v

me fcriue il Mirabella, à fede di non sò che manofcritti,hà del

fogno, ò più torto della fauola,perchè elfendo di porpora intef5
iuta non potea durare lungo tempo.

T E M 7 I 7.

NOn taceremo quelle memorie di Tempij , i quali

confufamente,e fenza fpecial nome ritrouiamo ef-

fere Itati in Siracufa. Il Rè Gelone dopo hauer da-

ta granditfìma rotta à'Carthaginefi ferbò le più ric-

che fpoglie di loro per abbellirne i Tempi j di Siracufa. Ce ne
dà raguaglio Diodoro neil vndecimo Spolwrum autempuJcbtr-
rima quaque referuat, vt hi/ce manubiarum ornamenti* Tempia—*
Syracufarum condecer entnr. Fecero ancora il medefimo ì Sira-

cufani della preda dcVinti Athenefi. Il fudetto Diodoro Padcfu- ub. i«.

ce. Tumpradam eo bello acquisitam contrabunt, & feletìts inde^
manubtjs Tempia exornanti già fauella degli fteflì Siracufani. 11

Kè Agathocle nó fi moftrò men diuoto verfo i Tempij di Sira-

cufa,perchè hauédo fuperato i Carthaginefi delle loro pretiofe
robbe fè adorne le Siracufane Chiefe. Diodoro nel decimonono.
Syracufas regreditar , ét nobiltfsima illic fona manubijs exomat.

Però
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Tempij. Però Dioniflo maggiore le fpogliò tutte > ne fa fede Eliané
Caj?. i*. nel primo libro della Varia Hifìoria. Dionysius ex omnibus Sy~

racufarum Templis , & delubri per fac rilcgium pecmiam^b^ì^
Ut* Statuam louis vejiitu , £r omnibus ornamenti* fpoliauk , gw#
octoginta auri talenta Mftmabantur. Cicerone nel uirzodella^
Natura de gli Dei facendo quafi vna raccolta de'facrilegij di lui

ne dice al fine tali nouelle. Eundemque fermi , dixifub-
lata de Fams in forumprotulijJ'e> iS per preconem vendtdifje, exa-

claque pecunia edidijj'e, vt quod quifque afacris baberet , td ante

diem certam in fuum qmdquefanum referrci.

. Pur Verrc Pretore de'Romani fpogliando quafi tutti i Tem-
pij,dc'loro ornamenti empì la fua cafa , e le Ville; n e teflimo-

iib.4. Yen. nio Ci cerone» Verres ornamenti* fanorum > atqvte oppidorum ba-

bcat plenam domum, villas refertas. Et altroue più diflintamen-
i»W.4. ycrr. te. Quòd ilie menfas Delpbicas è marmore , crateras ex<irepul<i

cberrimas>vim maximam vaforum Corintbioru ex omnibus Aedi'
busfacris Syracusis abfiulit. La S uperfìcie Siracufana>della qua-
le fà memoria Plinio nel terzo capo del! libro trentefnno-

quarto, che di effa ne fia ftata coperta la Chiefà della Dea Vetta

in Roma, può intenderfi per lo pauimento , ouero incroflatu--

ra del muro» ò per cofà , che habbia coperto il tetto > la qua!

prima fia fiata ne'Tempij di Siracufa ; e quefla terza fìgnifìca-

tione pare la più propria ; tali fon le parole di Plinio. Imeni®
45 àCn. Oftauio, qui de Verfeo R$ge naualemtriumpbumegitr
failamporticum dupheem ad dream Vlaminium^ qu# Corintbia^*

stt appellata à Capitulis dtrets columnarum. Veffe quoque qdema
iffam Syracufana Superfìcie tegi piacriffe. Il medefimo Autoro
nel fudetto luogo fcriue appretto, che nel Tempio di Roma~»
detto Pantheo, chiamato hoggi Santa Maria della Ritonda, vi

fono i Capitelli delle Colonne di Siracufa pofte da M.-Agrippa»
i quali Capitelli non èdubio,che fiano flati de'Tempij.Cosi di-

ce la fcrittura di Plinio. Syracufana funt in Vantheo capita co-

ÌHmnarum à M. .^grippa positi.

JT E M T l E T T I.

GEloncRè de'Siracufani ne gli accordi, che fermòcon
li Carthaginefi vinti da lui» volle, ch'etfì fabricaffero

due Tempietti in Siracufa, ne'quali fi confacrafferQ

le fcritture della tregua; vie riferito da Diodoro neli*

vndeciino. Gelonvbifocios dimiferat > ciutum agmen Syracufa^

reduxit.. Et à baffo. Cùm enim Legati jCaxtbagimsad ipfum ve*

nifj'ent > multifque cum kcbrymis ordrent , vt bumaniterfecum*
dgeret
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àferet »
patem u cónditione illis concefsit , vt dm milita talcr. TemfiiiSi

tum in belli impenfasfoluerent, duo etiam Sacella Votnos extme^

ftiufsityin qutbusfederis tabella conjcerarentur.

t AGRARI O*

IN Siracufa nella cafa d'Heraclea figlia del Rè Hierone Se-

condo, e moglie di Sofippo vi fu vn Sacràrio, ò Cappella,

doue colei co due figlie femine fi ricouerò dalfira de'perfe-

cutorb ma indarno. Raccóta quella Hiftoria Liuio nel vé-

teftao quarto, fieraclca eratjtlia Hieronis,vxorSosippiy qui Le-

gatus ab Hieronymo ad tiggem Violemaum mifjus voluntariurtL»

confciueratexiltum. Eacùmadfe quoque venir eprafciffet , ììu%

SacrdYium ad penate? confugtt cum duabus filtabus virginibus*

E pofeia. Inter hac abfirafìam à penetralibus tugulant , m virgi-

met deinde refperfas matris cruore impctum factum , qua alienata

mente smul luclu , metuque velut capta furore oc cuifu fe ex Sa-

crario pYoripucrunti vt si effugium patuijfct inpubltcum , imple-

tura vrbem tumultufuerint.

Don Vicenzo Mirabella pone «fucilo amienimcnto d'Hera^ Tm.%.n*.4u

elea nel Tempio di ^Giunone, non cita Liuio, ma Poliftorio al

cap* 68. del lib. p chi fia quello Poliftorio,io non sò j il nome
conuerrebbe ad £liano,& a Solino , ma niuno di eflì fcriue tal

capoj V'è vn AteiTandro MiHorico, il qwale io nonliò vedutti,

qualunque fia, fe pur ve , dimoftrandofi contrario alfHiftori* Mirtei! tìi*
Liuiana, fe pur tale fi dimoftra,non vai nulla. j.no.éjl

SfAfVA DI GIOVE WSERaTORE.

ISiracufaai dopo hatier cacciato ii tiranno Thrafibule dedi-

carono la Statua à Cioue Liberatore. Se ne rimembra-*
Diodoro neUVndecimo. Sublata Tkrasybult dommatiotKL*
comìtia agebant ( Ciò è , i Siracufani ) in qutbus de popula-

fisgubernatioms rattone Consilia tratlantes vna omnesfententia

decreuerant loui Liberatori Statua ad Colofri altitudinem ador-

na rey Ù quotannis facra liberutts peragere , folcnnefque eo di^
ludos celebrare, quoprofligatotyranno patria Ubertatem v'indi-

taffent.CCCCpraterca, L. tauro? Ùus immolando*h,& in com-
mune minibus cpulum impendendos vouerant* In qua! parte di

Città fia Hata fpìnta quella Statua non fi sà * chi vi aifegna luo-

go particolare, non merita d efler creduto.

BOSCHI
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"BOSCHI SACRI.

LA defcrittioncchc Silio Poeta fà di quelli Giardini, ae*
cenn3, che fiano flati dentro la Città , egli così cantaui
nel decimo quarto, nel quale tratta di Siracufa*....... Jtdde órdine Ungo

Innumeras,fpatioque domos aiquare fuperbas

Rura, quid inclufos porrcelo limite longis

Vorticibusfacros iuuenum certamine Luco*.

Vi fi efercitaua la Giouentù onell'armi^o nelle lotto*

S T A T V E, I M A G I N I.

MArcello dalPelpugnatione di SiracufaJfràUaltre cofc
portò in Roma alcune Statue, &lmagirti in Tauo-
lcj che quelle forme nano Hate di Dei, documento
non ofcuro ne porgono le parole di Liuio nel ven-

tennio quinto. Marcellus captts Syr&cusis cum estera in Sicilia

tanta fide, atque integriate compojuiffet , vt non modofuamglo-
vtam,fed etiam maiejiatem Top. Bpm. augeretf ornamenta vrbis,

Signa, Tabulafque, quibus abundabant Syracuja?, Bpmam deuexit.

Segue appretto dichiarando l'eccellenza di quelle > e'1 luogo»

doue furono collocate. Hoftium quidem tlla Spolia, {$ parta belli

iure. Caiterùminde primum initium mirandi Grfcarum artiurtL»

eperai , licentiaique hmc[aera , profanaque omnia vulgo fpoliandi

fadum efi , qux poflremo in Romano* Deos templum tdipfum pri-

mum, quod à Marcello eximiè ornatum eft,vertit. Vifebantur enim
ab externts ad Vortam Capemm dedicata à Marcello tempia prò-

pterexcellentia ems generis ornamenta , quorumperexigua pars
comparet.

Narra Plutarcho nella vita di Marcello, che alcune di quelle
Statue, &Imagini furono trafportate in Samothracia. Statua:*

ac Tabulali fcriu'egli )ex ijsyquas Syracusis detraxit,in Samotra-
cia positaifunt ad Deos, quos Cabiros appdlant. Perauentura di

alcune di quelle, e d'altre ancora diuerfe intende Ariftoj
toni], tele nel fecondo libro , le quali furono rubbate da^

Dionifio maggiore. Idem aurea amtcula ( parla

del fudetto Diomfio ) & coronas Simulacro*

rum tollebatydicensyfe i3 leuwra,& odo-

ratiora daturum; ita illis amtculum

quidem album, coronas au-

tem populeas circum-

dabat.

VtJim
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SfATVA di epicharmo.

EPicharmo Siracufano eccellentìAìmo Poeta, Medìco,e
Filolòfo meritò j che i cittadini dopo morte gli al-

zalfero vna Statua di bronza. Theocrito ne gli Epi-
grammi.

Et vox Derica (eft)& vir qui Comqdiam
Innemt (efl) Epicharmus*

0 Bacche antum ipfum prò vero

Tibi bic diiamusì

Qucm SyracHsi? collocarunt in pragrandi cimiate,

Vt virum ciuem ( decet ) ( erant

jlceruumemm babtbat rerum vtilium ijs 3 qui memores »

;

Bgpcnderc mercedeyn.

Multa enim ad vium pueros docuit vtilia ;

Magna gratia UH babenda efi.

Se la mentione di Bacchoè ballante à far fi, che la Statua di

Epicharmo s'intenda eflfer polla nel Tempio di Baccho, io ne
dubito, perchè ne varrei altra chiarezza. Il Mirabella già Ja_$

pone nel fudetto Tempio, potrebbe tolerarlì j però egli lafeia

l'autorità di Theocrito,Ia quale dà qualche indrcio della prona,
e porta quella di Diogene Laertio , che non dice tal cofa. Noi
per am" curarci riabbiamo melfa quella Statua in Siracufa.

STATVE *D E rTlRANN I.

Dione ChrifoUomo nella oratione trentefimafettima»

ch'è la Corinthiaca,ramentadolì delle Statue de'Ti-

rani condannate da'Siracufani à romperli, narracene

non folamente fi perdonò alla Statua di Gelone , ma
ancora à tutte quelle, ch'erano fcolpite con Thabito di Dionilìo
maggiore. Egli in tal fenfo lì fà vdire. *Anfuit aìiquod Statua
tudicium.quale aiunt Syracum fatlum efl'eì- quemadmodum auum
faéinm m, non me pigebit obiter enarrare. Syracunos vcjiros ca-
lonos in multis aduerfus Cartbaginenfer , nhofque barbiros beìlir

Siciliani, atqu? Italiani ineolentes as. defeciu & numìfma. Decre-
uerunt igitur Tyramorum Statuas>qua apudeos multa erant are
faèìa, confringercytudicio tamen inter eas babito, quauam ULiruM
conflari deberent, & qua non. Et iudicw fitfuperior GelonDino-
menis filius> alia autem omnes funt confratta , prater Dionysii fe-
niorisy eorumvideheet , qui Dionysij babitn erant amiHi. Jfaaco
Cafaubono fopra quefto luogo di Dione vuole, che i Siracufa-
ni riabbiano perdonato à quelle Statue fatte con i'habito di

P Dioni-
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Statue de'

Tirami.

Tati. * nu. 4ff,

LIBRO P R I M a
Dionifio per riuerenza del Dio Bacche , il quale fi dice pureJ
Dionifio. Plutarchoin Timoleonte pur fi ricorda delle accu-
fc, e fentenze date da'medefìmi Srracufani coatrale Statua
de'Tiranni. Fri efeguito quell'ordine in Siracufa nel tempo di
Timoleonte, dapoi ch'egli hebbe vinto i Tiranni , e recata la
libertà aSiracufani. Io non sò intendere lacagione> perchè il

Mirabella in ifcambio di Statue di Tiranni porta Piediftalli di
Statuo •

STATVA DI tAGATHOCLE.

LA Madre di Agathocle, il quale dapoi prefe il dominio
fopra i Siracufani > habitando in Siracufa dedicò nel
Tempio vna Statua di pietra di elfo Agathocle alfhora
fanciullo} cel narra Diodoro nel decimo nono. Mater

autem Upideam filtjStatuam in quodam Tempio pofuerat. .Ad
baine examen apuvnconsidenscxram in coxisfigere<$piu II Rho-
domano in vece di Tempio interpreta Loeo , la qual parola per
vitio della ftampa e fiata prefa in ifcambio di Luco-, non niego,

che in Diodoro poffa interpretarli ancora Luco, perchè la voce
Greca, ch'è T&^*m Temcm può lignificare Tempio, e Bofco
facro* ma piace à me più tolto intender Tempio , che Bofco,

Ta».* nu. 175. perchè è più verifimile, che quefta Statua di Agathocle fla fiata

polla nel Tempio, che nel Bofco. Il Mirabella dichiara Bo-
schetto facro, ma vi aggiunge del fuo , ch'era polfèduto dalla

madre di Agathocle, nouità, che dalle parole di Diodoro non
fi calia, anzi effendo Bofco facro, come dedicatoà gli Dei non
poteuaelfer polfeduto da perfona particolare.

JMACINI DI tAGATHOCLE.

LTmagini di Agathocle , ò che foffero fiate fcolpite inj
pietra, ò dipinte in tauola per alcun tempo fletterò in

Siracufajma finalmente furono roninate da'Siracufani*

Si legge ne'frammenti del ventefìmo primo libro di

Diodoro. Syracujani vero pcpìilarem jìatumredtpti jìgathoclis

bonapublicarunt^ Imaginefqne ilhpositas conuulfere.

STsf-
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STATVA del genero di verre.

Ni El tempo della Pretura di Verre i SiracufanL facé-

uano grandiflimo ftrepito per cagione d'vna grotta

fomma di denari tolta dal fudetto Verre; perlochè

volendo egli dar loro fodisfattione dicea , che fa-

rebbe relhtuire la moneta da fio Genero , il quale era flato

quegli , che haueua prefo il denaro . Il Genero vdito quello

prefentatofi dinanzi al Senato Siracufano efpofe, ch'egli non_*

s'era intramefìo in quel negocio, perciò non doueua elfer

imputatodi tanta ribalderia. Dopoqueflo partitofì da Siracu-

sa lafaò Verre. Laonde i Siracufani conofciuta la gcnerofa at-

tiene del Giouane gli alzarono vna Statua. Del tutto ne recaur

la fcrittura Cicerone nel fecondo libro contra Verre in taf

maniera. Vbift collegit ( fauella di Verre ) meat àdfe Syrasfa,

fatfos, quia nonpoffet negare ab tllis pecuniam datam. i^onqmsU*
tiitproculalicmde ( neque enimprobaret) fedproximumpenè Al-

terimifilium> quem illam pecuniam diceret abftuliffe > oftendit fe
reddere coafturum ; qui pojìeaquam td audiirn, babuit dignitatis*

45 AìatiSy &nobilitatisfu& rationem ; verhaapud Senatum fecit,
docvàl dà fe mbilpertinereyde ijfa id quodvtdebmty mque ill^j

qikdemobfcuYc locutus eft. Itaque tilt Syracufani S tatuarti pofte*
Jìatuerunt; dj is vbiprimùm potutty ijium r^liquiude prouinciaq\

difcefsitVtr quelle parole Venè alterum filium (intende il Ge-
nero ; lo dice appreno chiaramente, Gener eleclus adalefcens
vnumannHm teeurti futi. . .

STA TVA DI LEO NTIQ.

LEontioeccellentiffimo Statuario fece In SMcufa vna
Statua di bronzo , la quale rapprefentaua vnìiuomo,
che zoppicauaw Elfa hauea tant® del naturale , che chi
la miraua parea, che fentifife il dolore della piaga, la_*

quai quella hauea nella gamba. Di ciò n
f

è autore Plinio nell- Kb. $4. cip ».

hiftoria naturale. Eundem vicit & Leontw , qui fecit $tadio-
drimon <Aliynon , qui Olympia ojienditur » i3 Lybìn pue/rnn tei
nentem tabellam, eodem loco Ù" malaferentem nudum.Syracusii
autem claudicartiem> cuius vlceris doloremfentiré etiamfpefian-
tes videntur. Perchè quella Statua fi debba porre in Napoli à
parere del Mirabella , io non pollò farmene capace » poiché T*«- 14».

non ritruouo documento, che mei perfuada.

P * TJfLE-



Statua di PALESTRA.
LecitflOé ~jr 'Era vna Paleflra in Siracusa? nella quale fi doucua|

no porre alcune .Statue per difpofitione di Vn tefta-

mento lafciato di vn certo Heraclio : fi ritroua nel
fecondo delle Ciceroniane Verrine. Effe in *eoXe)ia-

mento, quo Me b&xes ejjet,fcriptum> vt Statua* in Talajtra debe-
ret povere,Per cagione di quelle Statue vn altro Heraclio Sira«»

cufano herede del. fopradetto huomo, e ricchiffimo fu fpoglia-

to da Verre di tutte le facultati,ne tratta ampiaméte Cicerone?

PALESTRA DI TlMAGETO.

Icggiamo nel fecondo Idillio di Theocrito la Paleilra

di Timageto.
Ibo ad Ttmageti Valeftram

Jl Crasmipfimvideam>& accufm>qudiamihi fecit.

-fi nelfifcelfo,

Scdiens
• Qbfervato ad Timageti Takefirami

llluc enitn vadiu tUicautem eidulcefederel

Lattione del Poeta è difpofta in Siracufa> s'introduce Silue-

tta amante , che ragionando con la ma fantefea fi lamenta del

Giouane amato.

T O R T I C /.

Are> che quei Portici , i quali fi toccano nel decimo
quarto libro di Silfo, fian diuerfi da quelli di Ortigia,

e di Acradina, fichè debbono hauere il fuo luogo iius
queflo capo. I verfi del Poeta fon quelli.

>Adde ordineUngo
p

lnnnmeray> fpatioque domos aquarefuperbas
$yray quid inclufos porremo limite longìs

Torticibi4s9 facros iuuenum certamine lucosì

CARCERE.
LA Prigione,deIla quale fi ricorda PJutarcho, puòeffer

diuerfa da quelia , che ne'precedenti capi habbiarno

apportato} perciò non poiliaino. elitre tacciati, fp lac-

céniamo in queflo difeorfo. Così va i'interpretatione

dell Hjftorico. bum ti* cunclantur, Lycon Syracusiuspugtonem

cnidam Zacyntbio perftnejiras porrigtt,quo retetum aUqmndiu ,

<&attonitumDionemvti viiitmam oblruncant; fot orem continuò

vnà cura vxore pregnante xwijciunt in Careerem.
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tM V fi A,N Arra Diodoro nel decimo nono, che il Rè Agatho-

clc riftorò parte delle guafte Mura di Siracufa
; il

fenfo dell'Hiftonco è tale. <Agatboc\es vcròabdu-
ftifi qua rt liqua manferant, copri Syracufas, parti

$

fyinrorum ruinofas reficit. Lucio Floro nel fecondo libro facen- e*f.

do memoria di vn triplicato Muro così dice* Sicilia mandata
Marcello, nec diurefttttt , tota enimlnfula invna vrbtfuperata
e/i. Grande illud,& ante td tempus inuiHum caput Syracufk qua-

uis ^Archimedi* mgenio defendtrentur,aliquado eefferunt.Longè

UH trtpkx MurusSotidemq; arc£s,ponus ille marmoreus, ér fons
celebratus ^Aretbufcquid haèìenus profuere,nm,vtpulebritudini
Viclavrbisparcereiur} Il Mirabella nel Proemio deiFanticho
Siracufeper quefto Muro triplicato intende VnfolMurofa-
bricato in tré ordini, è vogliavi dire , Scaglìoni} ciò è verfo i fon*
damenti affai largo, meno Mei mezzo ,e mlla€irmpiu firetto fen-
do cotal difuguaglianza dalla parte dì dentro verfo h Città-, ma
di gran lunga s'inganna , perchè la Muraglia con tré fcaglioni,

com'egli fcriue, in confìderatione di fortezza non valeua più,

chevn Munifiche quei tré ordini non poteuano impedir Mar-
cello, che hauendoprefo il Muro non prendente la Città. La_*
mente di Floro non è altro, fè non di inoltrare la fortezza del-

la Città col giro di tré Muraglie , le quali alla fine non gioua-

rono* Quefte tré Mura (i conofeono apertamente , quali fiano;

lVnoè quello dell'EpipoIe già prefo da Marcello, il quale non
perciò s'infìgnorì d'Acradina , perché gli il opponeua l'altra-»

Muraglia, ch'era deirifìcffa Acradina. Il terzo Muro s'intende

quello,che circondaua l'Ifolaj fichéfenza Acradina l'Ifola già fi

farebbe mantenuta*
Parte della fudetta autorità di Floro è pomata diuerfamente

dal Fazello in cotal guifa. T?ortus ille marmareuhù fons celebra, libaci.«ìec.2 0

lus ^Aretbufe; qua baèlenus profuere , vt pulcbritndim vièla vr~
hisparceretur. IiCluuerio variando dallvna, e dall'altra lettu- }- c*?-

ra> cosilo traferiue infieme col Mirabella. Tortus ille marmo- Sicil *

rem, ijfons celebratus <Aretbusa nisi qnèd IhiBenusprofuere,vt '
**m ' Z9 '

pidebrhudini vièta vrbis farctretur. Dì più in vece di Longè
legge ls[on. Il Mirabella peruerfamente legge Dic%e in cambio
di j/K^/Penfauami, che il Cluueriofuflfe licentiofo-folamen*

te nelle materie Siciliane? però mi accorgo , ch'egli fi leruo
ddl'iftelTa audacia in ogni altra occorrenza; porta vitiato iru*

modo il tefto di Floro, che fe fuffe potàbile , che quel galant -

huomo venilfe di nuouo al mondo, non lo riconofeerebbe per
fuo. Il Cluuerio trafporta il N^si da vn luogo ad vn'altro, ren-

dendo
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Mura-** dendo il fenfo duriffimo f del riG fà Quódy c eaafegueftté-

mente vi toglie i'interrogatione ; quel Longè trasforma iiu»

TS[on fenza neiTuna neceilìtà. Il tetto, che allega il Fazello pure "

èdeprauato > il retto , e vero è quello, che di fopra habbiamo
fcrittonoi cauatoda buona editione>ch e quella,Ia qual và eoa
li Commentarij di Giovanni Stadio. Che quefla fia la germa-
na lettionerfi fa palefe con l'orditura delFiftefla hiftoria accó^
pagnata dalla facile, & idonea intelligenza.

Vn'altro muro ritrouiamo nel fefto libro di Srabone, il qaal
cingeua la Città in lunghezza di CLXXX. ftadij* che fono ven-

tidue miglia , e mezzo. Quinquc vrbibus olim confiabdt Mura
180. ftadia longo incintÌAs parla di Siracufa.Quello Muro com-
prende il giro dì tutta la Città, & anco tutte le vluraglie,etia-

dio quelle di Afcradina, ch'efpofte al Ponente rimirano verfo

Tich3, e Napoli.

•

FORTEZZE.

hb^.a u * Rè Fortezze fon citate da Lucio Floro nel predetto
ri

' 1 luogo. Longè UH triplex murus , totidemque ^rces.Qui
H Floro non intende Calvelli particolari , come fentc il

lib. x. cap. 1 2. JA- Cluuerio, notandolo , che habbia portato vn Cartello
Antìcsicii. & p ìlh ma part j j| foniiflmc> delie quali vna e Tlfola-f,

l'altra Acradina, la terza l'EpipoIc , dalla cui fortezza dipende
ladifefa di Ticha, e di Napoli. Ne à Floro è contrario S ilio,

hfc. 14» benché rammemori quattro Fortezze.
l^unquam befii iatratos muros,i2 quattuor ^4rces.

Perchè accenna quattro parti diftinte della Città, le quali in

largo fenfo parue à lui di chiamar Fortezze. Dell'ifteifa manie*
ra le intefe Aufonio#ieVerfi delle città famofe.

Quis Catanam sileat l quts quadrnplices Syracufasl

CASA DI CLEOMENE.
Vefti fu Siracufano, con la cui moglie hauea conv
mercio Verre, il quale per goderà" à bell'agio di

quella elefife Cleomene per Capitano dell'armata^
nauale de'Romani. La Cafa di lui viene accenata in

Siracula da Cicerone nel quinto libro contra Verre. Cleomenes

qmnqmm nox erat, tamen inpublico effe non audet j includa/o
Domi,neque adertt vxor> quxc»nfolari hominem pojfet. Cicero-^

ne ragiona à lungo in più luoghi di quello huomo.
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CASA D / A P R O N I 0.

FV Apronio vn famigliarle miniftro amicinimo di Ver»
re partecipe de'furti, e rapine di lui, fiche Cicerone^
chiamandolo vn'altro Verre ne prefta fpeffiifima reìa^

tione, & adduce la Cafa di elfo in Siracufanel terzo li-

bro delle Verrine. H<c epijtola efl, indice*, quarti ws 'Syracusis

in vdedibus *ApYonijy cum literas conqwriremus , inuenmus.

CASA DI ^ MINVC10 RVFO.

QMinucio Rufo fà vnCaualiere Romano,!! qualo
facea refìdenza in Siracafo > & haueua Cafa fua-*

propria, nella quale riceuette Antiocho Rè di So-

ria,Cicerone nel quarto libro in Verre. <Audifli$

Q^Mimcium Ftyfum dicere Domi fua diuerfatum effe sfritto-

tbum ftfgem Syracusis.

C A S A DI H E R A C L I Q.

COftui fu Siracufano huomo priuato , ma ricchiffimo*

La Cafa di lui piena di molte gioie fu aflfaflinata da_j>

Verre , ne Parla Cicerone nel fecondo delle Verrine.
Heraclius efl Hieronisfilius Syracufanus homo in primis-

Vomìfine nobilis, (3 ante hune Tmtorem, velpetuniosifsimus Sy-

racufanorum>nmc nulla alia calamitateynisiijìius auaritia, atq\

iniurU paupemmus. Huic bwedìtas facile ad H. S. tricies ve-
nti teftamentopropinquifui Heraclij. Tlena Domus calati argenti

optmty multaque JiraguUvejiisypretiosifs'morumque mancipio*
rum*.

CASA DI S I M E T H A.

COfteidal nome, che hà dipendente dal fiume Sime-
tho, potrà diffi, che perauentura fia Siciliana. Fu
donna dedicata tutta à gli amori, & effendo innamo-
rata di vn giouanetto chiamato Delfi , col quale ha-

uea tenuto amiftà , vedutafi abbandonata procurò l'amor di

luiperfoiza di magiche incantationi j e perchè dal fecondo
Idillio di Theocrito conofeiamo, che tutta quefh opera di Si-

metha fi rapprefenta in Siracufa.facendoti mentione della Ca-
fa di effa,è douere,chenabbia ancora luogo nella Città. Il ver-

fodiTheocrito,nel quale la medefima Simetha s'induce à par-
lare, è quefto, che qui fi foggiunge.

Mota-
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Cafa di Si Motacilla trabe tu illum mcam ad Domum virunf.

tnetha: Indi nel medefimo Idillio.

. . . .... . Et nequealiquid pompa
lllius consideranti neque vt itcrum Dtmum abirem,

p
CASA DI THEVC ARILA.

Relfoalla Cafa di Simetha in vn altra habitaua Theu-
carila balia,la qualora del paefe di Thracia. Theocri-
to nel fndetto fecondo Idillio,

Et meTbeucartla Tbractemis nutrixilla beata

Tropcportam babitam deprecata ejt, & roganti

Hanc pompam videre.

CASA DI L I C 0 N E.

IL
medefimo Idillio di Theocrito ne fcopre la terfca CafaV

eh e quella di Lkonejle parole tal fentìmento ci porgono.
lam cum effem in via, vbiflint Domicilia Lyconis,

Vidi Delphin, simulque & Eudamippum euntes.

Vn'altra interpretatione in vece dì Domicilia adduce Domus.
Queflo Licone forfè è colui, eh e rammentato da Plutarcho in

Dione. Dum ita cunftantur, Lycon Syracusiuspugionem cuidank

Zacyatbioper feneflras porrigit^quo retentum aliquandiuM atte-

mtum Dionern vtt vièltmam obtruncanu

I

CASA DI SIMO.
Tati, 2, un. 70. T & Mirabella mette nel centro di Acradina la Cafàd Simo

Theforiero del tirano Dionifió, fi vale dell'autorità di La-
ertio, il quale non folo non la pone in Acradina , ma né
anco apertamente in Siracufa. Nondimeno che fia ftata

in Siracufa , ne donano documento lVrricioj ch'egli hauea, di

Theforiero,e 1 attione di Ariftippo Filofofo,che fu per qualche
tempo in Siracufa. Afcoltiamo lanarrationc di Laertio

Kfc*. nella vita di Arifìippo. Oftendebat et Smus Dionysìj

Qmflor magnificò wftruftas Aedes,& pauimen-
ta prettofa , erat autem Vbryx j tùnu

ille fputa,quàm maxime potuti >ei ìil*

faciem coniecit. Indignai
te ilio y non habui , *»-

quii > opportumorem
locuvu.

CASA
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CASA DI DIONE.

L Uggiamo due luoghi di Plutarcho in Dione, i quali di-
moftrano la Cafa di elfo in Siracufa?- il fenfo di quello
Scrittore fuona in tal forma.

Talia elicente ^Iriftomacba Dion profusi* lacbrymis

vxorem magna beneuolentia , <^ ebaritate compleclitur. Tradito

poftmodum eifitto infuam tranfmisit Dcrnum, in qua pojieaqttàm

in Syracufanorum manti arcempofwffet, vitam dncebat. poco da-

poi. Conjtttutis burte in modum insidijs ingens , ac prodigtofum^
Dionife simulacrum obtulit . Dies vergebat inveterarne cvmillc

Domi intra cubiculum folusfecum eogitabundusfederai. Interim

è regione porticus repentino exoriente /irepitu cura mndUm piane

dies defeciffet , fletit infpeclans ,grandem intuetur figminam nibil

veJiitUy auifacie à Tragica permutatam Furia. Ea feopis quibuf-

dam mundabat <Aedes. Segue appreffo vn altro luogo, che per
breuità fi lafcia. li Mirabella fondato sii le due mede/ime au- Tau.^au. 51.

toritati di Plutarcho loca quella Cafa in Acradina , però io

non ne feorgo ragione. Credo che paia à lui grande opera di

pietà raffermare per certe le cofe incerte per far viua la me-
moria della Patria,

CASA DI HERACLIDE.
V Hera elide huomo di molta potenza in Siracufa, ma
feditiofo. La Cafa di lui vien citata da Plutarcho nel-

la vita di Dione. Cum tgitur bis aduerfaturum consiliÀs

expetìaret Ueraclidem alias quidem ad res turbulentum

hominem, feditiofum, & permutatioms auidum, quod diutiusim-

pedierat,eo tempore necarevolentibus afjenfus eji. Hi igitur Do-

mum irrumpentes illum obtruncant. Quefta vccifione, com'è
chiaro in Plutarcho, auuenne in Siracula. Il Mirabella ponen-

nu * 6S '

do la Cafa in Acradina fenza dimoftratione di fcrittura vuol,

che fe gli prefti fede j preftiglila pur chi vuole, non già io,che

ben conofcola qualità dell'humore.

CASA DI TIMOLEONTE.

DVe Cafe hebbe Timoleonte in Siracufa, vna la qual

fi giudica effere ftata à piedi di Ticha,e quefta fù la

feconda» ne trattaremo al fuo luogo. L'altra fiì la_*

prima, ch'egli habitò,ma non ve certezza di luogo,

perciò noi laponghiamo in Siracufajdi effa ragioniamo al pre-

CL. fente -
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fenre. Plutarcho nella vira di lui. Templum quodDomi condidit

Fortuna, Domum veròipfam[acro nummi ccnftcrauit.

CASA DIHERACLEA.
*W* YEraclea » comenarrammo ^.foPra » fù figlia del Rè
[ 1 1 Hierone Secondo, morì vecifa in Siracufa infieme
I h con due figlie, dalfoccafione di quefto cafo deferit-

JL. JSL to da Lmio ritrouiamo la Cafa di elfo. Così fcriue_>

l'Rftorico nel ventefino quarto. Tum quoque baud magm
Medium[patio inter mvdios tot armatos aliquoties integro corpo-

re euafermt, tenentibufq-, cùm trì, ac tam valida eluctand* ma-
nus effcntyfefeeripuerunt, tandem vulncribus confette, cùm*
omnia repltfjentfanguindexammcs corruerunt.

CASA DI %ARCRED EMO*

Platone ritrotiandofi in Siracufa apprettò à Dionifi©
Minore per ordine del medelimo fe ne andò à dimo-
rare per qualche tempo in Cafa d'Archedemohuomo
de'primi di Siracufa; l'ilteffo Platone l'approua nella

fettirrva Epiftola. iniqueme per eos dies extra arcem apud*Ar-
chedemum manere iufsit. Quelle parole <Apud ^ArebedemumLa
dinotano la Cafa d'Archedemo. Prima diquefìo afferma, che
Dionifìo mandò Archedemo ad incontrarlo, quando egli veni-
uà in Siracufa. MisitÙ ^rcbedemum,quemex omnibus >Arcbi~

M in Sicilia familiaribus plurimi à mefieri exifiimabat , atqu^
vna alios ex Sicilia nobiles*

CASA DI HIERONE PRIMO.

NEIFode prima de gli Olimpici di Pindaro fi legge Ja
Cafa del Rè Hierone maggiore, ma non fi dà cer-

tezza di iuogojnondimeno perchè quefio Principe
fù Tiranno di Siracufa , e la maggior parte del

tempo, che regnò, fe rifedenza in Siracufa, polliamo ragione-

uolmente affé rmare, che Pindaro intefe quella C aia eli Jiti

Siracufa. Il trafportarci più oltra, e venire al riftretfo de¥bn-
damenti , e modello della Cafa , come vfa il Mirabella, irio-

Ttu.z.ntt.ti. ilrandovol dito,

Hic jieteratVriami Fregia cclfa Senis9

non
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non c noftro coftume. I veifi di Pindaro cosi vengono inter-

pretati.
Vnde celebemmus
Hymnus contexnur

DoCìorum ingemjs 3vt dccantent

Saturnifilium opulentam venientes,

Et beatam Hkronis Dtmum.

CASA DZ SESSANTA LETTI.

MAgnifico fù quel Palazzo in Siracufa, il quale fabri-

catodal Rè Agathocle prefe il nome di Setfanta_3

Ietti J cel dimoftra Diodoro nel decimo fefìo. Vt

( esempligratta ) Dcmus Syracusis , quz à fexaginta

lectis cognomentum accepit, cuneia per Siciliam opera magnitudi-

ne, & jtruftura excellens , quam TYinceps ^ìgatbocles eduxit, &
quia Deorù tempia ex alto dtfpiceret > manifejla numims indigna-

tane fulmine c^lefli tatlafuit.il Mirabella ponendo pocoauuer- Tau. z. nu.-j*

timento al fenfo di Diodoro adduce dubiamente quella Cafa_^
gó chiamarla di Sefjanta Lettori^ di feffknta letti La dubitat io-

ne di lui farà forfè nata dalla interpretatione di Angelo Cofpo
fatta fopra Uiodoro, che hà Sexaginta leélorum ; Se anco dalle. *

parole del Fazello, il quale trattando della medefima la dice_j
iib.4.c.i,dec.r.

fìmilmente Sexaginta letlorum > potendoli intendere in ambi-
due Cafa di fefTanta letti , e di fefTanta lettori j però Remigio
Fiorentino traduttore del Fazello dichiara di Seffanta letti,

Quefta ambiguità vien tolta dal tefto Greco del medefimo
Diodoro, nel quale fi legge la parola E|>wo*Ta*A/m Exzconta-

clinoSy che lignifica Seffanta letti»

Gli Antichi ne'conuiti quando voleuano porfi à tauola> v fo-

llano di accommodarfi neretti à quello effetto apparechiati;

ilchè non fi facea fenza qualche atto di feiocca fuperftitione; lo

rfferifee Atheneo nel quarto. Et pofieaquàm in letlis [e compo-

fueYinty affiggere ingenua }& vnà cumfacro precotte Ubantespa-

triasi confuettfq; prècibus DvjsfuppUtare. His peraftisymens'ts ac-

cumbere , aefumere vnumquemq; vìnicotylas duas Sacerdotibus

Bacchi* & Apollinis Vytbvi dempus, quorum vtriq, duplum vini»

(9 aliorum, qw dtjiribuunt* prxbetur.

Dionifio minore per la medefima cagione come dedito à'

piaceri della gola nelle fue ftanze apparechiò trenta letti ; da_»

quefto efempio, cred'io, che fi morte Agathocle à voler fabri-

care vna fuperba Cafa,nella quale fteiTero forniti fefTanta letti,

dimoftrando di auanzare al doppio l'apparecchio di Dionifio*

L'ifteflfo Atheneo nel duodecimo libro lo fcriue; Aggiungere-

Q 2 mo
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Cafadifef mo le parole di lui per corroborare l'opinion e,che quei letti fi

féntaktti preparatianoà commodo de'conuitati. Satyrus Veripateticusin
Vitis de luxu Dwnysif tumori* Sicilia tyranni Uteri* hoc manda,
uit, in C$naculo triginta lette* ab eo ccnuiuis tmpletos effe .

lib. 4 . Vcrr.
Qticfìa vfanza palfò infino à'tempi di Cicerone , fiche l'au-

torità di lui non dee lafciarfi, la quale è del tenor, che fegue_?«
'Namwt in siugula conclauia>qu>-e ìjte( intende Verre ) non modo
ftynxfcd omnibus in villis babet.tricenos le&os optimè {Irato* cu
cccteri* ornamenti* conuiuijqmrcret, mmium multa comparar^

TaiMimmÌ! videretur. Il Fazello , el Mirabella fenza netfuno appoggio
vgualmente prefumono locar quefta Cafa in Acradina, ma non
fono eglino eli tanta portanza, che polfan© mantenere in piedi
così grande edificio fenza fondamenti.

CASA DI ARCHIMEDE.

IL
noflro Scrittore cotanto amico di Numeri nella feconda

Tauola colloca la Cafa di Archimede nell eftremo lito di
Acradina, e ciò à detti di Plutarcho nella vita di Marcel-
lo, & anco di Liuio,in nelfuno de'quali io ritrouo tal me-

moria. Di più narra, che in quella fù ammazzato l'ifteffo Ar-J
chimede, & io nè di quefto mi ricordo hauerne letta parolai
Nondimeno leggo la Cafa d'Archimede non in Acradina,ma-*
in Siracufa, eccone la relatione di Vittruuio al terzo capo del
nono libro. Itaquecùm eiusrei rationem explicationi* offendiffet%
( Archimede* )non eflmoratus, Jed exilimt gaudio metusdefo-
lio, & nudus vadens Domum verfus significabat darà voceinue*
ruffe, quod quadrerei*

SPECCHIO DI ARCHIMEDE.
MArauigliofo in Siracufafdlo Specchio d'Archime-

de ritrouato da lui , col quale oppofto àraggi fola-

ri bruciaua le nauide'Romanijfe ne hà memoria
nell'hiftorie di Giouanni Zonata , il quale così di-

ce. Speculo emm quodam verfus Sohm fufpenfo radio* excepitt

aereque obdensitatem, ù leuitatem[peculi ex ijs radvs incenfo ef-

fetti yVi ingens fiamma reftà in naues illata omnes cas cremaretì

Marcellus oh Archimedi* tngenium expugnatione defperata diu-

turnttate obsidtonis, Ùfame vrbeni domare jiatuit. Quanto ila

flato fottile Archimede in quella materia di Specchiilo moftra
Apuleio nell'Apologia. Cur in plani* [peculi* ferme pares ob-

tutus, iS imzgines videantur, in tumidi* verè , &globosi* ornati

4efcclioz
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defcftiora; at contra in cauis auBiora . Vbi, & tur Uua cum dex* Specchio

teris pemutentur, quandofe imago fpeculo tum recondat penituty di Archi-
tumforar exerat , tur cauafpecula si exaduerfum Soltretinean- M j

tur, appositumfomilem accendunt. Quifiat , vtì arcus innubtbus
m*ae*

variè duo Soles amula similitudine vifuntur. sAliapreterea eiuf*

modiplurima , qua trjtìat volumine ingenti ^frcbmedes Syracu-

fanusvir in omni qmdem Geometria multum ante ahos adrnira-

bilifubtilitatzj.

SFERA DI ARCHIMEDE.

A Sfera di Archimede, inuentione di lui, opera nonJ
vf manco marauigliofa dello Specchiera in parte fabbri-

cata di rame, in parte di bronzo , ma dalla banda efte-

riorc fi vedea coperta di vn'orbe di vetro, nel qualej
tralparea l'artificio d dentro > fi feorgeuano in effa tutti i moti
Celelli. Di fi rnirabil fabrica così fcriue Cicerone nel primo
de'Tufculani. lS[am cùm ^rebimedes Luna^Solis, quinque crran-

tium motus in Spbaram alligauit> effecit idem* quod Me, qui ìvlm

Tm&o Tlatonis mundum aedificauit Deus, vt tarditate , £r celeri-

tate difsimillimos motus <vna regeret conuers'toy quod si in hoc
mundofieri sine Deo nonpoteft, ne in Spbxra quidem eofdem mo-
tus ^rebimedes sine Diuino ingenio potuiffet imitari. Lattando
Firmiano nel fecondo libro delPOrigine de gli errori. *An *Ar- Cap, *j

cbtmedes Siculus concauo are similitudinem mundi, ac figurante
potuti imitari ì Claudiano ne gli Epigrammi più diffufamentjf^

In Spbteram Jlrcbimedis*

Iupiter inporno cum cerneret athera vitro

Ristty & ad Superos talia difta dedit.

Huccine mortahs progreffa potentiacurat

Tarn meus m fragili luditur orbe labor,

tura polh rerumquefidem, legemque virorum
"Ecce Syracusius tranftulit arte Senex*

Inclufus varijs famulaturfpirttus aftrts,

Et viuum certis motibus vrget opus.

Tercurritproprtum, mentitur Sigmfer anmm>
Et simulata nono Cyntbia menfe rediu

Iarnquefuum voluensaudax induflria mundum
Gaudety & bumana fiderà mente regit.

Quidfalfò infontem tonìtru Salmone* miror ?]

tAemula naturaparua Yeperta manus.
La medefima Sfera viene ancora citata da Sefto Empirico

nell'ottano libro centra i Mathematica e da molti altri.

M'è
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Sfera dì Me paruto di fondare il fudetto ritrouamento con tante auto*

jinhimc- ritati per dare à terra quella opinione, che à detti di Diogene
Laertio è rapportata da Polidoro Virgilio ; & è, che la inuen-

hfe. i. «p. 17.
tlonQ della f(>praderta Sfera fi attribuire à Mufeo, quando ciò

Ila, intendiamo, che l'opera di Mufeo fia fiata vna femplice^
fattura affai differente da quella di Archimede, & affai inferio-

re di artifìcio.

Vuol Mirabella nella vita di Archimede>che quello trouato
della Sfera fia flato tra le prime cofe inueftigate da lui , pere"
egli non proua, doade lo caudina come può prouarlo, fe l'au-

torità, e la ragione gli fono contrarie ? Claudiano nell'Epi-

gramma di fopra fcritto chiama Archimede vecchiojdunque fe

quella machina della Sfera fu ritrouata in tempo, ch'egli era-ja.

vecchio, debbiamo farci accorti , che non fia ftata la prima in^

ttentione, ma forfè vna deU vltime , inoltre vn tanto artifici©

accenna la compita acquiftata perfettione della Mathematica,
la qual fi hà con la lunga vita. Intorno à quello fe il Mirabella
haueffe addotte ragioni in ifeufa dì fe ftefìo , e non di Claudia-
no, che non ne hà di bifogno, haurebbe appagato in parte gli

animi de gli fludiofi.

Oltre quello auuertiamo , che cotal machina della Sfera-*

hà conueneuol luogo in quello Capo , ma non però Ita ferma*

uum^s. *n Acradina piantata col chiodo nella feconda Tauola del Mi*.

Ifr.

° rabella. La proua, che il medefimo crede fare da quelle paro-»
'

> le di Atheneo, In laqueari vero Volus ad similitudinem illms Hc~
tiotropti, quod eftm Acradinaformatum> è falfa, perchè in quel
luogo non s'intende Sfera di bronzo, ma Horologgio di Sole»

il quale,come di fopra trattammo, fi vedea in tempo di Dione
molti anni prima, che nafcelfe Archimede, nondimeno egli al

fine dubita,che non s'intenda in Atheneo Oriuolo Solare* dun-
que non può lamentarli di noi,che gli tronchiamo affatto;que~

Ilo dubio.

ÒRGANO D'ACQVA.

FV pure inuentione del medefimo Archimede l'Orga-
no, che rendeua il fuono per via dell'acqua, di elfo ne
dàeertiffima proua Tertulliano nel libro dell anima
con quelle parole. Spefta portentifsimam ^Archimedi*

mumficentiam>Organumhydraulicum dko,tot mernbra,totparteT>
tot compagines > tot itinera vocuwty tot compendiafbnorum, tot

commercia modoriiy tot acies tibiarum> £r vna moles erunt omnia.

Quello Organo in Siracufa* e non in altro Capo deue addurfi.

SEVQL-
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SEPOLCRO DI TU EOC R ITO.

Ofco Poeta Siracufano, e discepolo di Theocrito
primo Scrittore di cofe pafìorali nell'idillio imi-
colato Bione piangendo la mc rtedi lui , fà men-
tione del Sepolcro, il quale da molte conietture

ciic po^oiio cauarfi daH'ifteffo Idillio oltre ad altri documen-
ti » affermiamo efiere flato in Siracufa. Lgli ne'fuci verfi in tai

HQte prorompe.
Omnia ttbi, ò Bubulce, cemmortua funi dona Mufarum-,
Virginum amata ofeuia, Ubra pudlarum }

Et tnjte circa bepulcbrum tuumfitnt umores,

SEPOLCRO DI "DIONE.

D iogene Laertio nella vita di Platone racconta, ch^jj»

Dione, il quale cacciò Dionifio minore dall'impt rio

di Siracufa, e pofeia fu ammazzato da Calfppo,hcÈ>-

be il fuo Sepolcro in Siracufa,nel quale fu pofto vn*

Epigramma fatto dal rifletto Platone, che in profa così vien^j
interpretato. Lacbrymas quidtmHtcube ,atque Iliadibus multe»

ribus fata dudumgmitis dedere>*At tib Dion pojì gejiasprack-
ras res Demone* effufusfujtulere fpes. laets tece %n Vatrtafpa-

ttofa cari/smus ciuibus. O meum m te animum qui excitajii Dion.

Segue pofeia Laertio. Hoc tlhus tumulo infcriptum Syracusis

%raduni.

Del medefimoEpigramma fi ritroua vn altra interpretata-
ne, la qual e in verfo, parmi ancora di addurla.

"Et lacbrymas Hecube,& Troianis fata puellte.

Decreuererecers ex genitrice fatis.

\At ttbipoftpartos preclaro Marte triumphos

Spes reliqua eft nullisy dare Dion, fupcrts.

Te Vatria ampiafouet , cumulat te ciuis honorem

Quo mibi nunc menttm perdis amore Dion ?

Si dee credere 3che di quefta iferittione non ne foffe flato au.
tore Platone , ma altri per motteggiare effo Platone , e per
biafmarlo di amore.il Mirabella dal medefimo luogo di Laer-
tio fonda quefto Sepolcro in Acradma* ionon poffo fcoprirlo,

quantunque fhTamente rimiri con l'occhiaia della vifta lunga.

ghpol-
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SEPOLCRO DI LIGDAMO:

LIgdamo, ò Ligdami guerriero valorofiflìmo Siracufl-

no>di cui trattaremo al fuo luogo, hebbe il fuo Sepol-
cro in Siracufa preflb alle Latomie; l'habbiamo da_*
Paufania negli Eliaci. Euertit in Tancratio Lygdamis

h Syracusanm ; bmus Syracusis prope Latomias monimentum extat.

1S(unqutd is corporis magnitudine par fuerit Herculi Thebano yco-
pertum omninò non babeo , à Syracufanis certe ipsisita traditum

Tau*s o itt.i** eji. II Mirabella afferma, che fopra le Latomie pr^ ffo alla fon-

te Galermc fù ritrouato il Sepolcro di Ligdamoj però non ad-

duce netfuna proua, che quel Sepolcro fia fìat© di Ligdamo ; il

dar credenza à lui è vn'errar certiffimo; molte fon le Latomie*

e non poniamo fermarci più in quefta> che in quella fenza ve-

ftigio di chiarezza? non vi fi trouò ffcritrione, non vi fi troua-

rono offaj l'edifìci© à fomiglianza d'vn Tempietto , ch'egli fil-

ma Sepolcro, poteuanon effere Sepolchro, e concetto , cho
fufTe Sepolcro, poteua effer daltro huomo,e non diLigdamo*

SEPOLCRI.

D'Opo la vittoria, che i Siracufani riebbero centra gli

Athenefi, fecero vn decreto, che i figliuoli depa-
dn ammazzati nella guerra à loro fpefe apparec-
chiaffero à quelli i Sepolcri, ne da certezza Diodo-

ro nel decimoterzo,mentre defedile l'oratione di Gilippo fat-

ta à'Siracufani. Tublico à vobis decretofancitnm eft>vt Sepulcbra

de natomm publicefumptu exornentur.

ACQVE
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POR.TO. GRAND E.

Otiffima è la memoria del Porto maggiore di

Siracufaj tràmolti Scrittori, che ne ragionano,

citerò Thucidide nel fefto. *At UH perftcio iam
circa praruptum ilìum locum opere iterum 4ggreT
dijiatuunt Siracufanorum fojJàm,Ù valhra.ìxaq\

tubetti claffem à Tbapfo circumagi in magnunL*
Vortum. Il medesimo Porto per effere flato co-

ronato dattorno di fuperbiflìme fabriche di Mura, di Torri, di

Cartelli, di Palazzi > e d altri edifici) , è chiamato Marmoreo
da Lucio Floro. Grande illud, ig ante id tempus inuitlum caput

Syracufc quamuis .Archimedi* ingenio defenderentur , ahquando
cejjerunt. Longè UH triplex murus, totidemque arce*, Tortus Ule

marmorena fons celebratus Aretbufa quid baftenus profuere,
nisi vt pukbritudirii vici* vrbis parcereturì

Don Mariano Valeuarnera nel di(corfo dell'origine, & anti-

chità di Palermo intende à mente di Cicerone , che la bellez-

za del Porto Siracufano fi cagiona dalla fontuofità delle fabri-

che, onderà cinto tutto il Porto. Intorno all'intelligenza del

fudetto luogo di Floro, Thomafo Fazello, Don Vicenzo Mira-
bella, e Filippo Cluuerio di commune erroneo parere voglio-

no, che Floro per lo Porto marmoreo intenda il minorar.
I due fi appoggiano al Fazello, il quale ne proferire cotal
proua_f.

Tortus minor mtrmoreum circumquaque sinum Lucio Flor$
authore(vnde & Marmareus efi appelìatus) fundumque quadra»
tis,ac miri* lapidibus magna artefubjiratumbabebat , quod etus

adbuc clara teflantur monumenta, TS(am fe ( quod admirationcs
dignifsimum, imo fupra verifldem videri pofsity nisi re* ipfa ex
éliquapartefuppeteret ) aquaduèlu* lapideus non mediocri* am-
plitudini* ibifuvfluElibus mari* fabricatus adbuc magna fuiparte

integer visitur. Quo aqw ex perenni ilio > licet ahdito fontCy qui
reliqm* vrbis parte* irrigabauà proxima Acradinafubter marc^
labentesbuc permanabant. Il Mirabella in confermatione della^ Tat 1 "u - **

Sentenza del Fazello adducendo qualche cofa di.piu fcriue in_j

K cotal

lìb.+x.i .dee*!.

Tati. 2 ni», if

.

lib. i. cap. it,

AMtk.Sicil.
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FrrtQgra- cola i gU ffa# E converità il Fazello nelìib. 4. dellaprima Deca^
dt^. dellafua jicrta di Sicilia dice ilfondo di quello Torto ( tratta dei

minore }cjj'ere flato lajincato dipietrt madre , donde peraucn-
tur a venne egli detto Marmoreo, per cicche à nojiri tempi alcune
volte s'èficcato, ed io tflejfo entratoui , bò ritrcuatotlfuo fondo
lajb icatoye anco molte pietregrandifsime per pavimento. 0 vera*
mente diciamo, the fu detto col nome di Marmoreo ptr qualche^
adornamento, che tutorio intorno vifujfe allora flato ó vicino , e

fatto la Rocca, ò nell\Arferiale -, della qual ccfa non bòinfm'adejjo

ritrouato trà gli autori fatta particolare, e fpecijìca menzione.

11 medefimo argomento, che il Fazello , e'1 Mirabella in fi-

liere della loro opinione adducono, del fondo Jaflricato del

Porto picciolo, il quale perciò Zìa flato detto Marmoreo, ma-
nifeflamente è contra eflì, perchè dimofìra>che in quel fondo
prima non v'era mare, ma terra feouerta. Si conferma con l'a-

qindotto, che paffaua fotto l'acque dell'ifleffo Porto minore*
come ferme il Fazello con tanta maraviglia. Chi fia colui di sì

feemo ceruello, il quale potrà credere, che fi folfe tirato vn'a-

quidoccio fotto l'acque dePmare* Forza è dire, che quando fd

fatto il fudetto aquidoccio, Tacque del Porto picciolo non ar-

riuauano infino à quel fegno. Che fia così , l'ifleffo Mirabella
teftifica, che queflo fondo à tempi fuoi qualche volta se fec-

cato,ikhè auuiene nella eflremità di effo Porto.L'ifleffo aquiJ
doccio, e pauimento laflricato fenza nelfuna dubitatione farà

flato coperto dall'acque in quella occafione , quando piacque
à'Siracufani, òà qualche lor Principe di congiungere il Porto
minore col maggiore, riducendo Ortigia in Ifola. A che dife-

gno gli Antichi voleuano laflricare il pauimento del mar^.,
forfè perchè vi menaffero il ballo i pefci? ma tocchiamo vn'al-

tro punto, qual commodità,qual benefìcio,qual confìglio,ò co-
fa altra conueneuok rifultar ne potea,che hauerTe moflb Floro
à douer celébrarecotal fondo laflricato?Appreffo à gli antichi

Scrittori non fi rìtroua memoria di tal fabriea poflafotto l'ac-

que; laonde io pollo credere, che quella all'hora non era nota,

La noftra fentenza è corroborata dall'autorità di Leandro Al-
berti, il quale fcrilfe prima del Fazelloj egli nella deferittione

di Sicilia per lo Porto marmoreo di Floro intende il Porto
maggiore.
Habbiamo ancora altri argomenti non leggieri. EiTendo due

Porti in Siracufa, Tvno detto il Maggiore , l'altro il Minoro»
qual'hora gli Scrittori.han voluto ragionare del Porto piccio-

lo, l'han chiamato con nome di minor Porto,e no col iemplice
nome di Porto, come han fatto, quando han voluto intendere

il Porto maggiore. Fra molte autoritari, ch'io potrei recita-

ci re,
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re>me ne batterà vna (blamente di Cicerone , il quale fotto il y '

nome di Porto intende il maggiore* le parole di lui fon tali nel dcJ.

quinto centra Verre.

Reprimo ad Ma aftiua Vratoris accedunt ipfam illam ad par-

tem litorisy vbiifteper illos dm tabernaculis positis caftra luxu-

ria collocar at , quem pofteaquam inanem locum ojfenderunty 4j

Vratorem commouijfe ex co loco caftra fenferunt , jtatim sine vllo

metu in ToYtum ipfumpenetrare ceperunt Cùm in Vonum dico y

iudices (explanandum eftenim diligentius corum caufa,qm locum

ignorant ) in vrbem dico» atque in vrbis mtimam pattern vemffe,

firatas v non enim Tortu illud oppidum clauditur, fed vrbe Por-

tus ipfe cingitur, & concluditur, non vt adluaniur àmiri mpua
extrema , fed tnfluat in vrbis sinumTortus. Hic te Trxtore He-

racleo arebipirata cum quatuor myoparombus paruis ad arbitrimi

fuum nauigauit. Vrob Dù immortales, piraticus myoparo>cum im-

pcrium Topuli Romanif nomen> ac fafcesefjent Syracusis vfque ad
forum, Ù ad omnes vrbis crepidine* acccfsit , quo ncque Cartba-

ginCnsìumgloriosi[sima claffes,cùm mariplurimum poter\mt,mul-

tfs bellis fope conati vnquam afpitare potuerunt, ncque Vopuli

Uomini inuitta ante te Vratorem gloria Ma naualis vnquam tot

Tunicis ,Sicihensibusque bellis penetrare potuit, quilocus eiufmo-

di eft, vt ante Syracufani in minibus fuis, in vrbe, inforo boftem
armatum , ac vitlorem , quàm in Tortuvllamnaucmviderent,
bìic te Vratore pradonum namculaperuagatafuni, quo ^4tbeni-.

ensiumclifsis fola poft bominum memoriam CCC nauibus vi, ac

multitudine muasit, qua tn eo ipfo Vortu, locitpsius y Tortufquc
natura vitla, atque fuperata eft. Hicprmùm opes illius cìuttatis

vicla, comminuta,depreffaque funt. In hoc Tortu lAtbeniensium

nobilitatisi imperi],gloria naufragium fatlum exiftimatur. Eà «o
pirata penetrami , quo simul atque adifjet, non modoàlatere, fed
etiam à tergo magnampartem vrbis reìinqueret \ Infulam totani^

prateruedus ejìy qua eft vrbis magna pars Syracusis fuo nomine,
ac minibus, quo in loco maiores Syracufanum quenquam babitarc

vetuéruntyquòd qui itlam partem vrbis tenerentjn eorumpotefta-
tem Tortumfuturum intelligebant.

Ragioneuolmente Cicerone col Templice nome di Porto
tante volte replicato intende il Maggiore , perchè la parola^?
di Porto fignifica il più principale, come etiandio hoggidì ap-
prettò à tutti fi prende, perchè dicendo il Porto intendiamo il

Maggiore, e non il Minore. Per troncare affatto ogni dubio,
aftinché nel detto luogo di Cicerone non fi poffa intendere il

Porto minore, ma necetfàriamente il Maggiore , oltre cento
argomenti» che loperfuadono, ione dirò vno folamente ; ch'è
la rotta dell'armata nauale de gli Athenefidata loro da'Siracu-

Ri ni.
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Torto gra- ni, la quale auuenne nel Porto maggiore, come ampiamente
dcs. deferirono Thucidide nel lettimo, e Diodoro nel decimoter-

zo. In Floro dunque perla fudetta ragione la voce di Porto di-
moli ra il maggiore, e non il minore. Di più la parola Me iru»
Floro aggiunta al Porto dinota l'eccellenza di etto, la grandez-
za, e la bellezza. Inoltre fe per quello Tortus tlle marmoreus fi

vorrà intendere il Porto picciolo, fi farà ingiuria à quel buono
Hiftorico, il quale hauendo lodato Siracufa di alcune parti più
nobili, fi faràfeordato del Porto maggiore, che prima di ogni
àltra cofa douea celebrare.

Aggiungo , che apprettò a quelle parole Tortus ii\emirm&
reus il feguir Cubito Et fons celebratus ^fretbufie accenna l'in-

telligenza del Porto maggiore , poiché il Porto maggiore, <U
Arethuft ( per dir così )ftanno infiemein va medefimo alber-
go. Ma facciamo ritorno a Cicerone^ quelle parole di lui, Cùm
in Tortum dico, in vrbem dico, atque in vrbis intimarti partente
venijjepiratati non enim Tortu illud oppidunt claudituryfedvrbe
Tortus ipft tingitur, 43 concluditur, dimoftrano altro, fe non le
fabriche, che fi vedeuano dintorno al Porto , eh e rifletta cote,
che chiamar quello Marmoreo? Indi ancora. Qui locus ewjmo-
di ejU vt ante Syracufani in minibus fuis,in vrbe, in foro hoftem
nrmatum > ac vitlorem , quàm in Tortu vllam nauern viderent.
Chi non fi accorge > che il Porto è pollo tutto dentro la Cit-
tà? nei medefimo luogo à batto. Eò nepirata penetranti, quo si~

mul atque adiffet, non modo à laterc, fed etiam à tergo mAgmnu
partem vrbis relmqueret ? Concludiamo finalmente > che Floro
per Porto Marmoreo intefe il Porto Maggiore,e non il Mino-
re* anzi peniamo dire fenza tema di riprenfione , che forfè fù

ietto Marmoreo per li molti marmi > che ne gli edifici
j didt-;

torno vi foflero.

Parte delle fudette ragioni, le quali riabbiamo attègnato per
ìc«. Floro, adduciamo ancora per Plinio ; quelli nel ventefimo li-

bro così riferifGe. Efiin excmplis Dionysio SiciliceTyrannoy cum
puffus efi ea potenti*, accidijje prodigium , vt vno die in Vortn

Y»i>u.stt.2s. dulcefceretmare. Il Mirabella con nuouo errore fpiegandola
fcrittura di Plinio vuole, che il prodigio fia anuenutonel Por-
to picciolo, però io mentre leggo il vocabolo folo di Porto,de-

no intendere il maggiore. Pur fi dee confiderare,che alla Qua-
lità del prodigio par, che fi richieda Tauuenire in luogo pUDli-

co, com'era quello del Porto maggiore, & anco alia mutato-
ne dell'acque falfe in dolci , la quale per cagione di maggior
marauiglia doueua moftrarfi

s
in parte , doue fotte molta co*

pia d'acque , com'etter fi vede nel Porto maggiore. Quella^»

jiokeaza dell'acque marine accadde neJl'ellremuà del Porto
gran-
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grande in quclk parte> che bagnaua le mura della Fortezza ,*
Porfog*

cauada Plutarcho nella vita di Dione. Mare, quod arcem abiuri* dz^s*

dk vna dulcesy Ù peramtfnas pr&buit aquas , ita vt vn;cuiqvcL>

perjpkuumforeu
Quello Porto, del quale ragioniamo, communemcnteè

chiamato da gli Scrittori Tortus magnus, ouero Vortus mawr ,

èc anco Sinus Syracufanus. Virgilio nel £erzo dell'Eneide io di-

ce Sinus Skanius con voce troppo vniuerfale, però differentia*

ta dalla particolarità, cfaefegue.

Skaniopmtenta Sinu iacet InfuU contra

Tlemmyrium vndofum.
Diodoro nel decimo fefto lo nomina Porto di Arethufa_f„

La bocca del Porto, la quale eipofta veggiamo al mar di Le^
«ante, che Ionio da gli Scrittori

{
è detto, nel tempo della guer-

ra de gli Athenefi fu ferrata da'Siracnfani con valcelli cógiun-
ti infieme,e (Erettamente legati con vneini di ferro,* ne trouia-

mo la defcriteione in Diodoro al decimoterzo.
lamq; Syracufani non ampltus prò vrbe dimicandu effe,fedpo«

tiusde eo certamen inftare sibi arbitratiyVt caftris boftium cunu*
ipfo exercitu captispotirentur, nauium coniugatone Vortus Ojii&

objiruxerunt. ^Acatosenìm, triremefque , & onerarias ancori*fir-

matasi & catenisferreis conjiriftas tabulatis pontibus injlernunt»

opufque intra tnduum abfoluunt. Quella bocca fecondo Thuci-
dide nel fettimoè larga quali vn miglio. Il Mirabella parlando
della medefima fi fa vdire con tal òncoxio.Quefla Bocca di P*r-
to in tempo diguerra ( cred'io) siferraua con vna catena, tkbt
thiarifcepCY queUcbe ne dice Polibio nel i . e Dtodoro nel trcdice*

simoy mentre confeffano , chegli Ateniesi con inganno v'entraro*

no dì notte, non effendopofìa alla Bocca del Forto la Catena* Iil_*

due cofe notabilmente vacilla il Mirabelia,rvna e Immaginarli,
che la catena, la qual chiudeua la Bocca del Porto, folte talo»
che i Siracufani potettero leuarla, e metterla à lor gullo ne'tc-

pi di guerra» perciò egli nella carta della fua Siracufa la pingc
inanellata } quafella fia, vien dimoftrata da Diodoro nel luogo
predetto , & anco da Plutarcho nella vita di Nicia, il quale la
fa folamente di vafcQÌÌLltaque (fcriue Plutarcho ) omnibus fere
rebus intermifsis facra quidam immortahbus Dusfaciens ( pari*
di Nicia ) eò vfque defediti quoadfuperuenkntes bojìes ( ciò è> i

Siraculàni ) illum fermò opprefferty qui maximis terra, mariqu*^
copijs inflrucli adueniebant , & terrejiriquidem exercitu murum,
43 cajira ^4thenknstum obfedere , navtbus verd in lattm ordinerà
direèìis Portus fauces occupauerantrt$aminnumerabile* vndique
conuenerant naues , & pijcatorUs etmm cymbar pueri compieuè-
rant, Itaquc Portus aditibus occupati* Atbenknfe* probrts omni*



i4t LIBRO PRIMO
Portogra* &WJ> atque comici]? lacejftbant. Et à baffo, T^amPortus faucet
ac^'» ( vt antea diximu? ) Syracufani eo modo claufas teneb$rìtyzt nulla"

pemtu? abeundifacilita? daretur. Ne fi legge , che i Siracufani
dopolimprefa de gli Athenefì, onero inanzi à quella hauefle-
ro ferrata altra volta la detta Bocca con altra fìmil concatena*

lib. i.
tione di nauili, ò d'altra maniera. L'altro errore del Mirabella
confitte in citar Polibio in materia delTifteffa chiufuradi Por-
to fatta in tempo della guerra Athenefe; credo,ch'cgIi farà fia-
to poco famigliare di Polibio,fe pur l'ha conofciutosquel puli-
to Scrittore nella fua hifloria non ragiona della guerra, ch'h eb-
bero gii Athencfi co*Siracufani , ma comincia la narration^
quafi ducendo anni dapoi della fopradetta imprefa. Nondime-
no verillìmo è, che racconta nel primo libro » come i Confoli
Romani vollero ferrare la Bocca del Porto, non del noft.ro Si-

racufano, ma di quello della città di IJlibeo pofTeduta da'Car-

lib. i.. rhaginenV& attediata da'RomanL Vdiamo Polibio , che cel fà
chiaro*

TAu? exempio moti pollea complure? idemfacetefuni ausi, qui.

hu? ex rebus accidebat , nihil eorum , qu& Ltlyb^i agebantw>à.
Cartbaginensibu? ignorari. Romani eam bojhum ludificationtnL*

grauiter, i3 iniquo animo.fer ente?, fauces Vortus objlruere tentai

veruni. Quamobremprimùm oneraria? nane? quàmplure? fabulo
onuflas inprofundum mittuntj bincfupra easinfimtam peni' vwls
aggeris ingeruntyfrujtra tamen omnia facilitante?

-, nam & vajia_^
profunditas cuntìa simul abforbebat , & fluxus, rtfluxufque ma-
ri? inietta omnia pafsim dsffundebat, tfgrè tandem ex vnapariti
nonnibil aggeris conflitti.

. Il Porto maggiore piegandofì alquanto à man manca verfo

Mezzogiorno,fa vn golfo hoggi nominato la Marina di Meloc-
ca,ma da gli Antichi Dafcone.Diodoro nel decimoterzo.fwr^
medon cornu aduerfum circumuenire properans , dum à reltquo

fe agmine auellit, à Syracufani? in eum conuersis in Sinum , qut m.

Dafconem vocitant, interceptu? compellitur. Forfè fù cosi detta
*' da Dafcone Siracufano, il quale fecondo Thucidide conduffe^

vna Colonia in Camarina. In quefto Seno di mare gli Athenefi

per ficurezza delle lor naui vi fecero vna Palificata > la qualej
cosi vien ricordata nel fefto di Thucidide.Tùm czsts vicini? ar-

boribus , & ad mare comportati? , cancellatimque confixi? naues

pmtexunt in Dafcone,quk autemaditus bofltbus patebattflefti?fa~

x/'x, ac ligni? feftinatòemuniunt.

i
Nelleftiìemità del PortOydouefTo fi termina verfo Ponente*

v'era vna Tarfana, la quale al ;tempo di Diodoro fi chiamaua-*
Porto. La Tarfana è vn albergo di vafcelli nelle acque ifteffo

del mare,oue quelli ftanno reparati dal furore dell'onde. Que-
fta-»
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fla frà gli altri artifici; haueua d'intorno moke trai?! conficca- P°rtfig r&
te nei fondo del mare> ie quali vietauano laiTaito adi e nani hi- dcs.
miche* il paifo necelTariamentedoueua elìere lì retto, nel giro

della Tarfana dalla banda del lito v'era l'Ai iena] nirono, e'1

vecchio. Di quanto s'è detto parte prouiamo con Diodoro, e

parte con Thucidide.La fcrittura di Diodoro nei decimo quar-
to così viene fpiegata.

Domicilia ettamfubducendis nauibus in circuitu tius yqm nunc
vocatur Torius ( quello Porto è la Tarfana ) iCntum fexùgihta

extruxit ( fauella di Dionifio maggiore ) quorum pleraquc bìnas

naues exciperent>vetera etiam reparandacurauit numero centum
quinquaginta. Proferiamo il tefìo di Thucidide » eh e nel fetti-

mo. Inipfo quoq-, VortupvgnatumejUeuicertamine fub valium
quod in mari ante velerà naualia Syracufani teecrani , intra quoti

ipforum nauesflalioncm haberent.Huc u4tbenienfes nauem decem
milhumfarcinarum turritam, & loricatam, ne in aggredendo
sibi noceretur, admouent , vallofque in mari depaclos e vauiculis

tllaqueant, macbimmentifque conuellunt, quofdam etiam natandt .

€ducuntySyracufanis inijtos exnaualibus,iflis ex oneraria in illos

mifsilia iacientibus. Jtd extremum *Athenienfes muhum euulfe-
re vallorum'y erant enim eiscum esteri infejii>tùm maxime qui oc-

cultabantur non extantes ab aqua de indujirta sic depatìi,vt acce»

dentes nauespeneulum adirent, msiprouidifjenu nevelutiinpe-
dicam inducerentur. Hos tamen vrinatores mercedefollieitati re-
fixerunt , fedalios rurfus Syracufanipangebant. Multeprmerea
macbinationes inuicem y quales inter vicinos exercitus,0' opposita

caflra babentesfieri credibile efiyexcogitabàturteuiaqyx:onfeYeba*

tur certaminay nullu deniq-, genusvxperimentiprxtermittebatur.

Nel Porto dauanti al Promontorio Plenvmirio fi veggono
due Ifolette, l'vna chiamata hoggi del Caftelluccio, l'altra-*

di San Marciano. In vna di quelìe Ifole gli Athenefi fpinfero

vn trofeo per hauere ottenuta vittoria contra i Siracufani, jl-

chè narra Thucidide nel fettimo. sAtbenienfes extratlis bojiili-

bus naufragijsy ac posilo tropbteoparua in lnfula y qua ante Vlem*
myriumsitaeftyinfuacajirarediere. Qual fia della due Ifolc^

quella, della quale parla Thucidide, è incerto } il Mirabella di- Tau.i.nu. $.

ce,ch'è l'Ifola del Caftelluccio,il Fazello quella di San Marcia* iib.4 .c.i.dec.

#

i.

noi noi dalle conietture polliamo cauare qualche picciola lu-

ce» che fia più torto rifola di San Marciano, che del Calìelluc-

cio,perchè quella elTendo più dentro il Porto è più vicina à vi-

ltà de*Siracufani,poichè gli Athenefi douendo alzare vn trofeo,

è più verifimile, che l'alzaflero in parte , che fulfe quali sii gli

occhi decimici, che non in luogo alquanto difeolìo; fi confer-

ma dalla parola di Thucidide, che la chiama picciola Ifola,per-
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fcrlogra- cne quella di San Marciano è più picciola deirifola del Caftel-
de^>. luccio , benché quella ancora non fia molto grande. Qualun-
i^au.i

. nu. j. que eflfa fia,non è lodeuole, che il Mirabella , e'1 Fazello le im-
ÌP*4**-écG.i. pongano nuouo nome dicendola Ifola Plemmiria , e poi per

autorità di Thucidide. Fà peggiormente Francefco Mauroli-
co nel Catalogo deTLuoghi di Sicilia chiamandola Plemmirio,
perchè nèdell'vno , nè dell'altro appo gli Antichi fe ne leggo
fcrittura.

Nel tempo del Rè Hierone fecondo fi vide nel FortoSiracu-
fano vna Natie di fmifurata grandezza detta la Naue di Hiero-
ne per hauerla fatta lauorare il medefìmo Hierone. Vien de-

scritta da Àtheneo nel quinto libro con lunga narratione in_j

tutte le fue parti, però noi la toccheremo breuementer Per la

fabrica di quello Vafcello vi fi fpefe tata copia di legname,qua>
ta farebbe fiata {ufficiente per feffanta Galere; nel chfegno Ar-
chimede fùT Architetto, nell'opera Archia Corinthiojal lauo-
ro vi fi affaticarono trecéto artefici oltra i loro miniftri, i qua-
li fattane la metà nello fpatio di fei mefi non poterono vararla

nell'acque, però Archimede la varò con gli argani,de quali egli

all'hora fù ritroiutore. In altri fei mefi dapoi fù condotta à
perfettione; per le molte ftanze,& appartamenti, chehaucua,.
rafTomigliaua vii grandiffimo Cartello. Hierone le pofe nome
Siracufia, ma poiché volle mandarla in dono à Tolemeo Rè di

Egitto in Alexandria, l'appellò Alexandria. Archimelo Poeta
di Athene per hauerla celebrata con vn'Epigramma , fù larga-

mente rimunerato da Hierone.Quel che intorno à queflo Va-
» fcello debbiamo confiderare, farà tutto ciò , che ferine il Mi-

•4r ai. »cr
rabeua de gli Atlanti > che in effa Nane fi fcorgeuanoj egli con
tai parole ne difeorre.

Atlanti diti fei cubiti, i quali in guìfa di termini reggeuan&
la machina della nane dt Cerone , sicome sAtene» ce ne rende te-

fitmontanza nel libro quindicesimo in Dinofophiflis cen quellepa-
role. Atlantes fex cubitales Nauem ipfam exterius percurre-
bant. Ondeparmì nonfuor di proposito* e inutile al curiofo itL3

queflo luogo dimoflrare, quanfognvn di quefli cubiti effere s'in-

tenda, e perfondamento ai queflo è bifognoprima intendere, che

€oncordeuolmente gli autori, che trattano delle mifure , voglion9

auer ogni mifura l'origine delgranello dell'orzo, perciochè quattro

granelli d'orzofanmvn dito, quattro dita fanno vna mano, ch'ai-

tri chiamano palma, quattro mani fanno vn palmo noflro* Vn Pal-

mo, e vn terzo fanno vnpiedi, vn piede e mezzo fanno vn tutitoy

cinque piedi fanno vnpaffo, cento venticinque pafsivnoftadto9
§tto fiadvj vn miglio. Tanto che vnpiede , e mezzo s

c
è viflo farc~>

*m cubile conforme i quel che ne dice Vitrumo nellib.$. cap.pri-
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oWf Pes vero altitudinis corporis fexta», cubitus qtiar-

tz. La qual cofa ft cosifofje, non farebbe maraviglia inuevo, cbe_j dt^>*

i termini di reggere sijtupenda Mane nonfojjere alti più di palmi

dodeci.Ma inquejio s'eda auuertireycbe oltre 1 nominati cubiti vi

fono i cubiti Geometriei>conforme a quel che dice Origene^ e San?

^fgojUnoi ogrìvao degnali vai tanto, quanto fei nojin cubitU tato

che misurandosi ( come credofenzaltro aut rsida intendere quejii

^Atlanti) con cubiti Geometrici , verrebbono ad ejfere trentafti

cubiti defudettiy che farebbono cinquanta quattro piedi , e de pal-

mi nojiri 6z. la qual è altezza degna di jomnia maramglia.

11 Mirabella per non applicar bene la mente all'intelligenza

di Atheneo, fi affatica con fouerchio difeorfo. Il fenfo di quel-

le parole di Atheneo. ^4tlantes fex cubitales Tiauun ipfam cx-

terms percuyrcbant non è quello, che adduce il Mirabella , ciò

è, Atlanti altifei cubiti, ma fei Atlanti ejafeuno dVn cubito.

Qualunque medio;ie intendente conofeerà , che la parola Sex

fi dona ad ^tlantes, e non à Cubitales , la qual voce effendo ag-

gettila altro non fignifka, che cofa di vn cubito j ni può rice-

uere l'altro apgettiuo Sex, Minor fallo è quello di Giacomo
Dalechampio interprete di Atheneo, il quale così dice. £x-
trinfecus T^aucm circumibant Jltlantes cubitorumfex, impero-
chè Atheneo viK 1 dire, che fei Atlanti fi vedeuano fuori attor-

no la Natie, e ciafeuno d'effi era d'vn cubito. Che s'intenda

quefìo, 11 feorge dalle ragioni, e dalla deferittione di clfa Na-
ne fatta diftintamente da Atheneo , poiché nel dar la formai
della Naue fi richiedea moftrare il numero de gli Atlanti, co-

me fà delle ftanze, delle torri,e di tutte l'altre fpecialità. Con*,

fufa farebbe la deferittione, fe Atheneo diceffe indeterminata-

mente, che v'erano Atlanti, e non fpiegalfe il numero, anzi al

rouefeio dapoi recalfe la grandezza de gli Atlanti.

Dal falfo fentimento, che ha fatto il Mirabella , se lafciato

indurre à fcriuere quafi con arTermatione, che ciafeuno Atlan-
te hauea d'altezza felfantadue palmi, cofa fuor d ogni propor-
tione,e credibilità; Poiché da tre alberi della Naue da Atheneo
deferitti fi può argomentare, che gli Atlanti non poteuanoar-
riuare à quell'altezza di feffanta due palmi. Dice Atheneo,che
de'trè alberi i due, ch'erano i minori, facilmente fi ritreuaro-
no, onde fi giudica, ch'em* fiano fiati di commune grandezza*
horfe mi fi donano gli Atlanti di feffanta due palmi , dubito,
che non auanzino l'altezza de £li alberi , ò almeno l'vgualino,

dalchefenza dubio ne feguirebbe l'impedimento delle vele. >

e l'imbarazzo di tutto il maneggio della Naue ; e quantunque
gli alberi foffero affai più alti de gli Atlanti , non mi fi neghe-
rebbe, che pur le vele farebbono trattenute, & occupate da_*

S quella
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quella machina, che all'altezza di fclTàma due palmi s'erge4fc,

Lu più all'altezza fi ricerca Ja proj.omone della groflezza^i
quindi fé à corpo alio icfìaiita due palmi darai la corrifpon-
deme larghezza, fi vedrà vn'opera Cigantea ., che applicata ad
vna nauc benché grandìfìima parerà moftroia , e tale, chei
fianchi dell rfìeiTó vafceiìo non potrebbono farfene capaci. Ss
altri dite, che gli Atlanti cominciauano dulia Carina ali insù»

citi a le indette inecnuenienze ne farebbe impedita la nauiga-

Noi dunque diciamo, che gli Atlanti erano fei , tre dall'viu»
fianco di fuori, e tré dall'altro , & ogn'vno di clli eia d'altezza

d'vn cubito (intendo il Geometrico) che fon dodici palmi,

proportione conueneuole alla grandezza della Naue , & anco
alla loro apparenza. Simili figure veggiamo per ordinario nel-

le poppe delle galere, e di altri vafceili, le quali par che con le

fpaile, ò col capo foftengano la fabrica di quella machina, e ta-

li doueuano moftrar.fi gii Atlanti della Naue diHierone.
Altro non ne rimane, fe non di dar contezza del giro di effo

Porto, il Cluuerio vuole , che à pena circondi cinque migliai

il Mirabella vi affegna poco più di cinque miglia , in quefto il

dee feguire l'opinione del Mirabella, perche sò > ch'egli coru»
molta ailiduità,e fatiche hà cauato la certezza della vera mifu^
ra. Però che vi fi contino attorno ottanta ftadij di circuito,cric

fon diecc miglia, fecondo la relatione di Strabone , è manife-

ibilimo errore procedente forfè da colui,che traferiffe il tefto

Greco, eifer.dofi prauamente pofìo il numero di Ottanta iiu»

ifeambio di Quaranta. Simil doppiezza di numeri (corretta-

mente ammeflain altre materie ritrouo ancoia in Diodoro,&
in Plutarcho. Jl deferiuere pofeia lefanguinofe battaglie,cfca-

ramuccie auuenutc più volte in quei^o Porto è vfricio di chi

fcriue bilione, à noi bafterà di accennarle. Con ciòpofta Fvl-

tima mano alle memorie del Porto grande , prenderemo la-*

penna à vergar quelle del Porto minore.

PORTO PICCIOLO.
E! fianco.Setrentricnale d Ortig ; a fi vede il minor

Porto. Thucidide nel fettimo. Syrzcufarwrum au-

ttm trireme* sitnuk -atqut tx cernia ito tr/t agnofor*

tu trigintaquinqut in acluerfùm tetidmiU e Minori w«-

„ ibi ndurìi^oYumtrant, quadragiritaqumque. Od Diodcro

1 decorro qiMi to é chiamato Lacao.Hmus muro nuualia quo-

nnc in pàxw cuimmttujl Laccio, compU xus tji. Che vo-

glia dire quel detto di Salace, io noi capifeo. Toji Migandim
* 1

Jcqu-

ii m
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fequìtur vrhs Siracufa cum ducbus por tubus,quorum alter latrai P°rtG pie-

murum, alter extra eji. LVno , e i'altro Porto hà il fuo muro, citilo*

eh e dalla banda dell Ifola , però il Minore hà di più dell'altro

lato la muraglia di Acradina. Allo ferino di Salace il Cluue- hb. 1. 03». x«.

rio moftra di dare l'intelligenza , però ne l'vno, nè l'altro pare Ant, «- Sicii -

à me, che accerti. Inquefto Porto v'era la Tarfana capace di

ieiTmta galere, &haueua vna porta , per la cui Grettezza fi da-

ua l'entrata folamente ad vna naue. Vedemfi quella Tarfana à

pie del muro della Fortezza ; l'approuiamo con Diodoro nel

decimo quarto. Jtrcempreterea ad tutos improuifo tumultu re-

ceptus magnis impendijs extruxit, cj?"firma iit ( parla di Dionifio

maggiore") buiusmuro TS[aualia quoque in paruoTortu.cu.i nomea

eji Laccio, complexu? eli. Éa fexaginti trirtminm capa eia por tam>

qua sitiguU tantum mg redi pojfent, cLnfam babebant.

Il Mirabella neTudetti luoghi di Thucidide , e di Diodoro Ta* lM '
* s

non adduce la Tarfana, ma l'Arfenale cofa affai diuerfi dalla-»

Tarfana, perchè la Tarfana, come dicemmo , è nelfifteife ac-

que del mare, l'Arfenale è nella terra prcfTb al Hto, doue fi la-

vorano i vafcelli.Che neTopradetti Scrittori debbiamo inten-

dere Tarfana, e non Arfenale, ccl dimofìra la mentione della

Porta, per la quale vn fol vafcello entrar vi potea ; poiché nell*

Arfenale non entrano i vafcelli , ma da quello fon tratti fuora

nell\icque. E perchè la forza della voce Greca in Diodoro li-

gnifica Entrar nauigande, l'intcrpretatione della parola Ivgredì

non è propria, perciò vn altro Traduttore in vece di Tugrxdi

interpreta sfdnauigare. Ma concediamo al Mirabella , che fra

l'Arfenale, perchè lo chiama Vecchio nonne adducendo k pro-

na? Di nuouo , perchè la capacità deTerTanta legni dona ad Por-

to mmore, c noa all'Arfenalefecco le parole di lui. Jtrfenal^
*Vccc\no y ch'era nel Torto minore, capace di ftjjanta legni. E di

fotto. E col muro di quefla fabrica abbracciò l'Arfenale del Torto
minore, ti cui nome Laccio si dice , cb'èAi feffanta legni capace.
Sò, che in difefadel Mirnbella , mi dirai, che quello Capace di

feffanta legni, e l'altro, Ch-è di feffanta legni capace , benché fia

mal pofto, nulladìmanco fi riferifee all'Arfcnalc, e non al Por- t**. a, m.. »*.

to. Ecco vnaltro luopo di lui in verfione del tefto di Diodoro
chiaro, come la luce. Ti Torto minore, il cui nome Laccio si dice,

eh'è di feffanta legni capace.

Non fiimò vfo'ti ancora dall'inuiluppato Arfenale del Mira-
bella, egli dicendo, che quefla Porta della Tartina fecondo
Diodoro fu opera di Dionifio, ftrauolge il fenfo di quell'Hifto- Tsm t nu
fica Afcoltiamolo. Torta , ò entrata nei Torto minore, che si '

'
*°

ferraua* acciò in quello non potèforo entrare ,nè vfeire i le*nt,ope-
radi Dionigi, conforme ci lafaó memoria Diodoro nel quattordi -

ci t> cesimi
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Porto pie- cesimoy mentre in quejìa guifafcrijf^.

dolo. Il Torto minore, il chi nome Laccio fi dice , cb'è di ftffant<u
legni capace* il quale Dionigi facetu con ma porta ferrare.

Hor citifi Diodoro alquanto da capo. Dionysius cemens In]
fulamvrbii per[e muniti}simam facile à presidio aliquo cuflodù
ripoffe, magnifico tllam muro y in quo crebras in altum turres edu-
xìty à reliquavrbefeiungere c<epit. Tabernat etiam, i$porticusy
qu£ magnam bominum turbam caperenty illifubiecit. sArcempra-
terea ad tutes improuifo tumultu receptus magnis impendijr ex»
truxh, <&firmami. Hmus muro naualia quoque in paruo Vortu,
cuinomen eji Lacchi complexus ejt, Eafexaginta triremium ca-

pacia Vortam, qua swguLt tantùmmues ingredipoffent, claufam
babebant. Dionifio non fè altro, fe non che tirò il muro delljL-f

Fortezza pretto la Tarfana.

ìib i cap. 12.
Filippo Cluucrio ragionando dell'vno, e dell'altro Porto Si-

Antic.sicù.
" racufano fottoferiue l'autorità di Cicerone in cotal guifa. Cice-}

ro ditte in Verrem lib. UH.
Tortus babet propein adificatìone f afpe&uque *rbìsinclufos9

qui quum diuersos intet fe aditus ( à terra )babcant, in exit*

coniunguntur
y & confluunu

Quella parola ^4 terra è aggiunta dal Cluuerio, per dinota-

re, che à mente di effo i Porti dalla parte di terra hanno Teni
trate diuerfe, e confeguentemente nell'vfcita fi congiungono,
cioè, dalla parte di mare, però l'intelligenza in Cicerone è tut-

ta alfoppofito, perchè l'entrate s'intendono dalla parte di ma-
re, e Tvfcita dalla parte di terra , s entra nel Porto dal mare, e
la bocca di eifo è quel mare > dal quale hà principio il Porto.
L'ifteflfo Cicerone nel quinto libro contra Verre. Tabernacula.

quemadmoduconfucuerat temporibus #Jùuis) quod antea iam de*
monflraui* larbafeis intenta velts collocar i lufsit in litore>quod efi

Utus inlnfula Syracusis poji ^Aretbufe fontimpropter ìpfum in-

troitum, atq\ ojlimn Vortut ammo fanè,h ab arvitns remoto lecoi

L'eftremità dunque dell'vno, e dell'altro Porto,la qual confbn-1

dendo l'acque fi congiungeua nella punta dell'Itola, fi chiama
Tvfcita , e quefta è dalia parte di terra. Lo dimoftrano
apertamente le parole di Cicerone feguenti dopo

quelle. In exituconìunguntur , i$confiuunt. Ho-
rum comunftione pars oppidh qua appella»

turlnfula, mari difiunfia angujio,

ponte rurfum adiungitur

,

continenti.
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TORTO DI TROGILI.

QVel feno di mare, ch'hoggi è detto lo Stentino,pre£

foil fianco Settentrionale di Acradina,da gli Scrit-

tori hebbe nome Porto di Trogili. Liuio nel ventè-

limo quinto. <A& colioqmum de redemptione eius

milsis mtdius maxime, atq-, vtrifqttc opportuna locus ad Vortwm

Trovlorum propter turrim , quam vocant Galeagram , eji vifus.

Coloro , che leggono in Limo Jld Portam Trogilomm , non__9 Mirab.Tau. 7*

veggono lume di giorno. 1 tefti di Liuio , nequali così pera- «•««r-

uentura fi trouafle ferino, hanno fcorettioneeuidenteicomo

anco quegli altri, ne'quali fi legge Trupllorum.

PORTO DI T A P S 0.

DAlla banda Meridionale di Tapfo penifola chiamata

volgarmente Tlfola de Manghifi, è il Porto , che^
rifguarda Siracufa nel Mezzodì. Fazello nel terzo

libro della prima Deca. Etpaulo poji S. Ccfmam oflù e».*;
vmp.m. 4.TatfuspeninfulaTbucidtdtltb.6.&Verg.^en+3Jn-

fula Mangbtsi Sarracenornm Unguabodie diclavccurrit, qux an-

gujtifsimo terrg limite in man vrominens peninfula efi, Por tuziL*

\abet ad Ifibmum, qua Syracujas verga. Di quefto Porto inte-

fe Thucidide nel fefto. >Atbenienfes proxma luie>qu& ea noèlem

confecuta efi, recensiti* copys cum us omnibus Catana prefetti re-

gione focu quem Leontem vocanu ab Epipolìs fex % aut feptem fla-

dia dtfsitum clam bofte peditatum in terxam exponunt, simulque
naues ad Tapfum appellunt. Efl autemTapfuspeninfula, angufio

Ifibmo inmareprocurrens haudproculSyracusts siue una , siue

mari comeare velis.

11 Mirabella riprende Abramo Ortelio nel Theatro, cho
chiami il Porto di Tapfo Portus paruus, e che intenda forfè il Tau.j.nu. ?%,

Porto picciolo di Siracufa. Chiaro è, che l'Ortelio hà prefo er-

rore, ma non in quella maniera che dice il Mirabella. L'Orte-
lio nella carta, che fa di Siracufa,pinge Ortigia nel mezzo deli

1

vno, è dell'altro Porto, ciò è, del grande , e del picciolo, & al

picciolo dona il nome di Portus paruus, però dall'altra bandai
del Porto picciolo vi pone contiguo il Promontorio Tauro,
eh e il Capo di fanta Croce } fiche tutto quel mare , che dal

capo di Santa Croce infino ad Ortigia fi ftende à diftanza_*

non minore di diece miglia , è chiamatola lui Porto piccio»

lo, eccetto tanto graue, che merita altroché riprenfione ordi-
naria. L'Ortelio perauentura può eifer degno di perdono, per-
chè non vide Siracufa, & in quel fuo Theatro propofe quelle»*

forme, che andauano attorno,rac:cogliendole da diucrfi,e giù-

dican-
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Pi tto dì beandole buone, c corrette. Però chi crederebbe , che il Mi-
Tapfo. rabella inciampi quafi nel medefimo fallo? egli Rimando for-

Tau 3. a*. 90. fe> che tutto quello fpatio di mare, eh è tra i'Ifòla di Marciò,
e Siracufa, fia il Porto di Tapfo, ri ferifee quelle 1 Ile fife parole^.
Donde appare i due porti di Siracufa effere diuisi folamente dali%
fola, e quello di cui ora parliamo ( ciò è , il Porto di Tapfo ^.mn
toccar da vermi lato l'Ifola > ma bagnare follmente Sirtcufa da—>
quelli p'arte d'^fcradina, che guarda yerfo Settentrione, Cofa^»
intidita, che il Porto-di Tapfo bagni Siracufa , perchè quello
none altro, che vn picciolfcno, il quale rimira Acradina di»

ftante da elfa, quafi per interuallo di quattro miglia,

tA N A T 0.

PRia che in materia del fiume Anapo cotanto famolò
appreffo all'Antichità ricorriamo à gli fcritti de gli

Antichi» piacene di citar Fazello, il quale e del nafei-

mento di elfo, e d'altre circondante compitamente^
lfc.*.c,i.a«.x.

rag,0na. Tali fon le parole di lui. Pofl Syracufas pafsibus fere

quingentis ^fnapus fluuius r eiufque ojlium in intimum Portus ma-
gni unum' influe ns proximè oc currit. Caput babtt ^Anapus amnis

jupra Buxemam recens oppidumpajfus ciré iter mille à fonte badie

Bufavo cognominato > egrejjufque Buxemam à lma> YahzzoluvLj
merd a dèxtraprxterfluit ;vnde procurrens Ferulam nouinomimr
cppidum, <& Caffaiumvicum ad sìnijiram relinquit , quorum &
fontibus augetufy <& Magni simul, ac Ferula nomen Jufcipit, vbl

ingentibus platanis longo traefu per quatuorferepaffuum millias

luxuriat. Cui deinde fub Herbe fe , mne Tantalica ditlo , deferto

vVpido Buttiglìari<e fluuius elabifar-, <£7 paulo pojlfub Sonino oppi*

do addidem l^nnuneiatx mifeetur Sor tini fluuius à Guciuno fon-

te ortusy vbi & Sortini nomen priori reliclofufcipit, ac deinceps

agrumSyracufanum alluensy antequam inportueius magno fe ex-

eneret, pafsibusfere bis mille dextera Cyanes celeberrimi nomini*

fonte s, cofque magnos Pifma, & Pifmona hodie dlcios reupit.

m\£ iv
Quello- nome di Anapo, fe vogliamo dar fede all'Interprete

1

- di Theocrito, così viene dicchiarato. .Anapvs amnis eli Sicilia

ApudSyracufas. Ùitlus autem Jtnapus quia sine potu efi debilem

babens aquam, vellquòdpedibus transi*inequeai. Giouanni Boc-
caccio nel libro de fiumi ferine, che alcuni lo chiamano Jfna-

pafolioSyche. lignifica Sopra tutti. Hbggi appi-elfo al volgo fi di-

ce Alfeoj dalchè ingannatoli Leandro Alberti nella delcrittio-

ne di Sicilia narra* cb-entra in Siracufa, & è nonnato Areth tifa»

Vibio Sequeftre nel Catalogo de'fiumi ne parla in tal manie-
n«„4necui Sicilia, qui per duo milliapaffuum fub terra mergent

syra-
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Syracusis mifccw'mm , appelhturque Jf'/tè.< pr(t sft:?pos et

Kos, JuperioY ^ntijfboros. 1 buoni Proùffoa aèlte WiUiti ?

vogliono, che quiìV^ntxut in Vibio fi a corrotto in vece ci

jtnapus) & io dico di pili, che non può eifere altramente; per-

chè non Tappiamo alti o fiume > ch'entri nel porto di .Siraeufa,

fe non l'Anapo. altro fegno riè, che il mede/imo neh cita fi na-

sconde fotterra per alcune miglia, indi vn'altra fiata appanfec

dicono quafi due miglia dal Porto maggicre. il vinato tetto di

Vibio ha dato cagione à Mario Aretio nella Defcrittione di Si-

cilia, & à Vicenzo Litrara nelle memorie di Noto di fare cotal

fiume diuerfo daJl'Anapo , e con nucuo nome , e più corrotto

di nomarlo <Anco , & <Anco, L'ilteiìb Vibio dimclhandoei la

-quali tà di Anapo accenna,ch'eiTo dal fonte, dondefee infino al

luogo, nel quale fi n attende, fi chiama ^ntifpboros.ntì corfo,

che fà fotterra, vien detto *4nos, oue pofeia fi fà veder fuora

iniino al iKare,è nominato *4tiapos. Siche qudY^4no , Zt^Ano-

fos in Vibio fon voci pur guaite dalle rette *Ancs, & *Anapos9

il medefimo ammonifee il Cluuerio.

L'Anapo era difeofto dall'antica habitatione della Città vn
miglio, & vn quarto. Plutarcho in Dione.pio ante lucem ca-

foni mot s vtnit adamntm ^Anapum , qued cb vrbejiadia abeft

de ceni. Che il mefcoli con l'acque di Ciane, Tapproua Uuidio

nel fecondo libro di Ponto.
Quàque fuis Cyanen mifeet^Anapm aquis.

Perciò fecondo le fauole finge Ouidio, che Anapo fù aman-
te di Cianc e dopo molte preghiere l'hebbe per fua fpofa-*.

Nel quinto delle Trasformationi inducendoà fauellare rifletta

Ciane canta in tal fuono.

..••>• Quod si componete magnis
Tatua mibifas ejt, 43 me dtlexit <Anapus',

Exorata tamen, nec, vt hxc exterrita, nupsi.

Quindi è , che i Siracufani ragioneuolmente deferifìero il

fiume Anapo in forma di Mafehio, c'1 fenteO'ane in figura di

Lonna.EIiano nella varia hilr.cria.Er in Sicilia Syracufani ~4na-

pum viro adsimilarunty Cyantm vero fotti em fib fa:min£fpecic_j

venerati funt. De'trè Ponti, che hoggidì fi veggono su l'Ana-

po, quello, eh e più vicino al mare,cosi è fegnato nel fello libro

dellhiftoria di Thucidide. Praltoq; ibi commifjo vincimi Syracu-

fanos> quorum qui uidextro cernu jìeierant , ad vrbem fugcrmU
qui autem in smjiro>ad Fiumen ( intende il fiume Anap" ) ho-

rum transttum volentes intercludere trecenti UH deleèli +Atbem-
cnsium, e urfu ad Vonttm contenderunt, 11 .medefimo fù disfatto

da gli Athenefì;l iftefìb Hiltorico nel fudetto luogo, lumcsns
vicini* arbortbHS>& ad mare CQmportaUs>tahcellanmqueconJìxi£

naues
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\Anap9% nauesprxtexunt in Dafcone -, qua autem aditus boftìburpatehat}

eletlisfaxis, ac lignisfeflmatò emuniunt. <Adbxc Pontem <Ana-
pifluminisfoluunt. Quefb Ponte, che al preferite è di nuoua,
e bellitfìma fabrica, prima, perchè era fabricato di legname> (i
dicea il Pome delle Tauole.
Nel medefimo tempo furono più Ponti foprarAnapo,r'quafi

comandò Nreia à'fuoi, che foiTero rouinati; ne teftimonioPlu-
tarcho in Nicia. Poflbxc cum Flummi fuptr impositos Ponter
( parla dell'Anopo ) refeindi ì\(Jcias tufsifftt t

Hermocrates in Sy-
racufanorum concione de pYxfentium rerum jiatu differens norLs
difjiderefuis ribus Syracufanos bortabatur, perridiculum effe dì*
céw, siin eajtris tunc exiltens Pietas Pontibus deieclis pugnan-
di videatur occasionem effugere velìe y cùm Jttbems vfqueSyra-

t. eap. 1 1. cufas pugnandi tantum caufa nauigarit.lì Cluuerio correggendo
Anne, sìcìi. vii luogodi Liuio in materia deffìume Anapo, in tal maniera-»

difeorre.

Apud Liuium lib. 2 4. iti 1 egftur. Marcellus Syracufas re-

dijt) &pofi paucosdies Himìlco adiunclo Hippocrate ad fiumen
*A.natim

} oblò ferme inde milita caftra pofuit. Paulo poft. Hi*
milco fequutm ncqmdquàm Marcellum Syracufas ftquapriusi

quàmmaionbus copijs iungeretw, occafio pugnandi effety poft-

quXm ea nulla conùgtrat, tutumque ad Syracufas, & munimcn-
to y & viribus hoflem cernsbat, ne fruirà adftdendo yfpeclando*

que ebftdhnem fociomm tempus tereret , caflrainde mouit. Sy-

racufis fimul & Marcelli caftris adfidens vt obfidionem vr-

bìs fpe&aret,certè longè intra odo millia ab Marcelli ca-

ftris fua debuit pofuiiTe caftra Himilco. Idem Liuius haud
ita multo antea. {{pmams exercitus ad Olymp'nm ( louis id

Templum c(i ) mille, & quinj^entis pa(fìbus ab Vìbe caftra po-

fuit. Hoc louis Olympij Templum prope dexeram fuiiT^

Anapi ripartii qua ad Pachinum verfus itur,mcx in&a ofté.

dam. Corrupta igitur illa apud Liuium verba ita emenda.
Marcellus Syracufa* redijtì& pofi pmeos dies Himilco, adiun-

fìo Hippocrate, ad fiumen y4napum % dm fermi inde millia , ca-

pra pofuiti

Quanto alla correttione di Jtnatìm in \Ampum mi confor-

mo col Cluuerio, quanto all'altra dell'Odo in Duo ne diiTento,

perchè Himifcone fi accampò preiTo al fiume Anapo otco mi-
glia difeofto dal luogo, nel quale fi farà Marcello accampato,
ch'io giudico effere flato nella campagna di Tramontana; ma-
rauigfiomi, che quefto punto di diftanza effendo toccato dall'

iftelfo Cluuerio, egli pofeia fi vada inuiluppando. Ma che ra-

gione
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«ione è quella di lui, che prima di quello, Marcello pofe il Tuo dnapo*

campo vicino al Tempio di Gioue Olimpio non più che vn_j&

miglio, e mezzolontano dalla Cittù? allfhora già noa v era Hi-

milcone. Anzi il frnfo dell'allogamento dlìimilcone, tirato

dalle due autoritari di Liuio addotte di fopra > non è continua*

to, come penfa il Cluuerio, ma interrotto, perchè Himilconc

dopo differii accampato otto miglia dittante da Marcello, fi

partì da Siracufa contra vna legione Romana , la quale parti-

tafi da Palermo fé ne veniua in Siracufa. Dopo quello fé ritor-

no di nuouo in Siracufa,che quello, che ferine appretto Liuio.

Mmilcofequutus nequidquam Marcellum Syracufas , e quel che

fegue. Laonde rettiflima in Liuio è quella voce Offo, e peflìma

farebbe Duo*

CIANE.
P Arconueneiiofe, ehe con l'amante Anapo venga inne-

me la fpofa Ciane. Su la delira riua di Anapo à diftan-

za di vn miglio fi ritroua la fonte Ciane , la quale per

lafua grandezza da gli Scrittori è detta Lago ; e per-

chè con molta copia d\aeque n (carica sù'l fiume Anapo, non è

dubio, che può riceuere il nome di fiume } hoggi è chiamata^
Pifma, la guai voce fe fia corrotta da Pifcina , come afferma-»

l'Aretio, o d'altronde fi deriui , è incerto. Dicefi parimento
Pifmotta, ò Pi fina di Cirino, perchè i fonti fon due, Pifmaii
maggiore, Pifmotta il minore, peròTvno, e l'altro congiun-
gendofi feorre neli'Anapo. Che fia rinolo di vn fiume, che paf-

fa per lo feudo Cardinale,fecondo il detto di alcuni, è incertif-

#imo. Leggiamo memoria di efia nel terzo libro di Plinio. Co-

lonia Syracufie cumfonte lAretbufa , quanquam i3 Temenitìs , &
*Arcbidcmia, Mogm* Ù Cyaney & Mitiche fonte s in SyYacu-

fanopotantur agro. Vibio nella Tauola de'Laghi. Cyane Syracu-

sis t per qutrn Jlnapus transit per Stygiam paludem. Forfè cre-

dette Vibio, che l'Anapo, perchè fi nafeonde fottem,facefTo
il fuo corfo per Ciane. Il fudetto Plinio vuele, che Ciano
crefea, e manchi conforme al crefeere, e mancare della Luna ; ifb.4 ,c.1 .cuc
afferma il Fazello, che di ciò ne hà prouata l'efperienza.

Plutarcho per autorità del terzo libro di Dofitheo feritore
delle cofe di Sicilia racconta ne'Paralleli il feguente auueni-
mentOi Cianippa Siracufano padre di Ciane folea far facrifici]

à tutti gli Dei,fuor che à Baceho -, il Dio fdegnatofi fè diuentar

Cianippo vbbriaco; dalchè auuenne,che cofiui in luogo occul-
to, e tcnebrofo violò Ciane fiia figlia, la quale non conofeendo
rtuomo pei accertarfi, chi fofle > gli tolfe l'anello, ediedelo

t m
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Ciane, alla Tua Balia. Accadde pofcia, che la Città eiTendo travagliata

di gran pcflilenza ricorfe all'Oracolo di Apoiline Pithio, da.*
cui hebbe riipoftaefier necelfario,vChe vn ribaldo fi debba fa-

crifìcare à gli Dei Auerrunci. Non potea iaper nell'uno, chi
folfe quello huomo federato à mente dell'Oracolo; pero Cia-
ne giudicando, che di niun'altro , fe non di fuo Padre hauefio
intefo l'Oracolo, prefo il Padre per li capelli l'vccife , & am.
mazzandoanco fe ftelfa cadde morta fopra il morto Padrc^.
Però i Poeti intorno alle cofe di Ciane fauoleggiano in altra.*

forma. Vogliono, che coftei fia fiata vna Ninfa amata da Ana-
po, di cui pofeia fu moglie.
Vn giorno Plutone Dio dell'Inferno, il quale hauea rubbata

Proferpina, paiTando per la campagna di Siracufa s'incontrò
con Ciane, la quale conofeiuta Proferpina , ftefe attorno lo
braccia per opporfi à Plutone, e per impedirgli la fuga,e di più
riprefelui agramente di quell'anione di violenza. Plutone fcle-

gnato di tanta arroganza, cacciando i causili del cocchio furio-

famente dentro il Lago, e percotendo il fondo col fuo feettro,

da quel luogo s'aprì la ftrada verfo l'Inferno. Ciane vedutali

difprezzata di quella maniera, e rifentita dell'ingiuria fatta à
Proferpina.fi pofe in tanta afflittione , che prorompendo ìilj

larghinlme, & ailidue lagrime fi conuerfe in fonte. Tutto ciè

e deferitto da Ouidio nel quinto delle Trasformationi.

Et qua Bacchiaci^ bimari gens orta Corimbo
Inter injcquales pqfuerunt m?nia portust.

Efi medium Cyanes, Ù VifxkiAretbufa,
Qucd coit angujtis inclufumcomibus &quoY.

Hicfuity à cuim jiagnum quoque nomine dièìunh
Inter StcelidasCyane celeberrima TsQ/mpbas>

Gurgite qu£ mediofumma tenus extiiit aluo*

Jtgnomtque Deam\ ncc longiùs ibttisy inquit,

TStpn potes inuita Cereris gener effe; roganda,

Tston rapienda fuit\ quód stcomponere magnis
Tarua mibifas efì> & me dilextt *4napus.

Exorata tamen ,nec,vt htfc exterrita y nupsu
Dixitsfà in partes diuerfas bracbia tendens

Obllitit. Haudvltraienuit Saturmus ira)n,

lerribilefque hortatus equos> ingurgitis ima
Contortum valido feeptrum regale lacerto

Condidit -, itìa viam tellus in Tartara fecit,

Et prono* currus medio cratere recepii.

^At Cyane rapta?nque Deam, contemptaque fontis

lura fui m*rens inconfolabile vulnus
Mentegerii tacita, lacbrymifque abfumitur omniu

Et
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Etquarumfuerat magnum quoque numeriti Mas, Ciane»

Extenuatur aquas.

Aggiunge Ouidio,che Cerere cercando Proferpina Tua figlia

pattò per Ciane , e vide il cinto di colei fopra-Tacque.

Venit & ad Cyanen yeam mutata fuifftt,

Omnia narraffet> fed& os, & lingua volenti

Viceré non aderant; nt c qu&loquerctur, babebat.

Signa tamen mmifejia d kit, notamque Vaventi

Illi forte loco delapfam in gurgite fiero

Verfepbones zonamfummis ojiendit in vndis,

Vdiamopure Claudiano, che canta vagamente la medefima
trasformatione nei libro della rapita Proferpina.

Sed poftquàm medio Sol altior extitit orbe,

Ecce polumnox alta rapit, tremvfacìaque nutat

Infula Cornipedumjircpitu , curfuque rotar um,
T^jlfe nec ^Aurigam licuit;feu mortifer ajlus,

Seu morsipfj fuit, lutor permansa in berbis.

Deficiunt riui, fqualent rubigine prata >

Et nihiladfhtum viuit;pallere ligujlra,

.Expirare rofiis, decrefeere Ulia vidi,

Vt rauco reduces traéiu detorsit bab?nas>

lS(ox fua profequitur currum^ux redditur orbi.

Terfepbone nulla efjL voto rediere peratlo,

'Nec manfere De#, medvs inuenimus aruis

Exanimem Cyanen ; ceruìx redimita iacebat,

Et caligante! mare ebani fronte corona,

vdggredimurfubuò, cafusfeitamur beriles,

(l^am propior dadi fteterat ) quis vultus equorumì
Quis regat ? Ma nibil, tacito fed lapfa veneno
Soluitur inlatìcgm) fubrepsit crinibus bumor.
Liquitur

y in roremque pedes y & bracbia mananti

'Hojlraque mox lambìt vefligia perfpicu us fons.
Perciò fi finge, che la fonte Ciane fia confacnta à Proferpi-
Tafferma Diodoro nel quinto. ConsimMter (J Vroferpwam,

vt dm Ufo pr#ditì£ De*, prata circa Ennam fortttam effe aiunt%

magnumque et in Syracufino agro font em> qui Cyane vocatur y con-

fecratumfutffeA Siracusani dapoi hauendola in Tomma vene-
ratone Qgn'anno le faceuano fefia,e facrificauanle priuatamé-
fe piccioli animali, ma nel publico le vecidcuano tori, i quali

fommergeuano nel Lago ; quefta ragione di facrifìcio voglio-
no, che fia fiata ifiituita da Hercole; il medefimo.Diodoro alle

fudette parole aggiunge queft'altre.T^w Vlutonem fabulantur,

poftquàm raptam Vroftrpinam propè Syracufas curru deporta/Jet,

dirupta Mie terra , ipfum quidem cum abrepta ad erem defcen+
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dijje,fed fontem Cyanem lune produxìfle, apud quem folemtenu
quotarmi* Vanegyrm celebrarti Syracufaxiy inquapriuatim mino-
re? immolante bojhaty public^ autefubmersts in lacu taumfacri-

ficatur. Humverò[acri rttu injlituijje aiuut Hercule, quù Siciliani

cum Geryonis bobus obiret. L iftefiò Hiftorico nel quarto libro

fimilmente. Tunc Hercukf Sicilia in orbemperlujirata vrbem,
qua nunc Syracufanorum ejty ingreffus, <vbi de raptu Vrcferpinti

cognouitjolennia Deabusjacraobtulit, prxjtantif'simo in Cyan^
immolato tauro anntuerfarium facrijicijntum fejia folennitatc^

tutta. Cyanemperagendi ineolas docuit.Qnzfìz folennità , che fi

facea pretto alla fonte Ciane , fi cótinuaua à tempo di Cicero»,

nei ilmedefimo ne fa fede nel quarto delle Verrine. EteninLs

propter ejifpelunca quidam conuerfa ad Jlqmlonem infinita alti»

tudine> qua Ditem patrem ftrunt repente cum curruexpjjk^3
abreptamque ab eo loco Virgtnemfecum afportajJe t&[ubilo notLs

longe à Syracusif penetrale fubterrasy laeumquem eo loco re~

pente extitiffe-, vbi vfque ad hoc tempus Syracujamfejios di€s an\

Ub. f »
niuerfarios agunty celeberrimo vtrorum , mulierumque conuentu.

Quella Ciancia quale fecondo Diodoro fd figlia di Liparo> e
moglie d'Eolo, pare che fia diuerfa da quefta Siracufana-?.

F I V M I:

I
Fiumi, i quali fpandendo acque belliilime nel territorio

di Siracufa, fon ricordati nel primo Idillio di Theocrito,
fon quelli, che deriuandofi preifo al monte Thimbridej»
per diuerft aquidotti fi fpargeuano in varie parti della-*

Città, e della campagna j e perchè apprettò debbo ventilare.*

quefta materia nel trattato del Thimbridc, qui non dico altro*

fol mi vaglio dell'autorità di Theocrito, che quefta.
Vale <Aretbuf*,

tt Fluuv^quifunditis pukhram iuxta Tbymbridemaquam.
Quegli altri Fiumi, che fon citati da Plutarcho nella vita di

Timoleonte oltre l'Anapo s'intendono le paludi, e torrenti ac-

crefeiuti dalle pioggie; il tefto di Plutarcho è quel, che feguei

In locis Hmosis circaSyracufas multam ex StagnisMque Flumtni~

busy qihf in mare prorumpunty aquamfufcipientibus angmllaruvfLs

multando pafcitur. Mi fondo nella fopradetta opinione,perchè
non riabbiamo altro Fiume, ch'entri nel Porto di Siracufa,

roii l'Anapo. Laonde quei Ponti, dc'quali fà mentione PJutar»

co in Nicia narrando, che i Siracufani gli haucuano rotti,merW

tre attcndeuano à preoccupare i patfì à gli Athenefi, e di trat-

tenerli s'intendono eiTcre dell'Anapo, e di quei trapali! d'ac-

«jucach« >biciiium dicono Kalìci,& feall'hora il CacipariifErù
ne©
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ico, e l'Àflìnaio fiumi haueuano Ponti , s'intendono ancorai FWitti*

di elfi. Tale è il fenfo in Plutarcho. Vrma luce Syracufani oc-

eurrerunty faltus vbfederunty vada Fluuwum mumermt muris,

*pontes refciderunt, in locis planis > Ù cam]>ejiribus equites loca-

vewnty ita vt nullus tjfet ^Atheniensibns ràiéius locus sine dmiz
catione progrediendi,

ARCHIDEMIA. tSUAGEA. ^MILICHIE.
TEMENlTE.

Vattro Fonti del territorio Siracufano fi leggono in ...

Plinio, Archideroia, Magea, Milichie , c Temeni-
llD? * Cfi*' *'

™ m te. Egli così ragiona. Colonia Syracufa cumfont^y
i^ Wm$ tAretbufa, quamquam & TemenitiSy & ^rihidemia%

i2 Magxa, & Cyane , <J Milichie fontcs in Syracufampotantur

agro, Quai ftano quefti Fonti nella campagna per nomi parti*

colari, confeflb di non faperloj ne riabbiamo diuerfi, ma cho
pofiìamo certificarci, che la tal fonte ila Cefalino, ò i Canali,

o altra , come alcuni affermano fenza neflfuna proua, è detto,

che facilmente può efler fallace. Chi in vece delle fopradette

Voci,che fon rettiffime,pronuncia Archidemififa, Margea,Mii-»

lichie, deue eifer biafmato di corrottore della Scrittura. Pu-
re mi ria lecito di proporre , che forfè il nome di Milichie fi

deriui daGioue Milichio, il quale fecondo Thurìdide era«#

fonimamente riuerito da gli Athenefi.

S I R A C A.

L A palude Siraca è quella, che fecondo Marciano d'He<
raclea ha dato il nome alla città di Siracufa. Nella de«
fcriitione del Mondo egli con tai verfi rifuonao

« . . Hox tArcbias tfjnmens

Corinthius cum Doriensibus condidit eas,

Quxéb contermino Stagno accepere nome»}
T^uncque Syracufx ipsis dicuntur.

Stefano Bizantio nella di ttione Siracufa la noma SiracoJ
Gentilttium efi Syracusius, &f&minimm Syracusia. Efi ij Sta-

gnum.quod vocatur Syraco. Quella iftelfa da Vibio nell'Indie^
delle Paludi con la mutatione di vna lettera Tiraca è nominar
ta. Tyraca S yracusis. Hoggi fi chiama il Pantano, & è poflédu-

ta da Don Giofeppc Bonanni «io Zio, fi vede dopo la deflrt

riua di Anapo ftendendofì poco difeofìo dal lito del Porto
maggiore; e percioche è la più grande di tutte le paludi, chcj>

fono
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Siraca^M fono nena campagna di Siracufa, ne cauiamo indicio,ch effa^

fia la Siraca, dalla quale la Città prefe il nome. Erra il Clune*
rio, mentre nella fua carta la porta nella ilniftra riua dell'Ana«j
po.

L I S I M E L I A.
.

LA palude Lifimelia detta volgarmente li Pantanelli è
pofh tra Napoli , e l'Arwpo, ma più vicina à Napoli,

che all'Anapo La ritrouiamo fentta nell'Idillio deci-
mo fefto di Theocrito. ( Epbyrensmm

Et tu Proferpina, qua vna cum Matre opibus adfluentium
Sortita es magnani vrfcm ad vridasLys irne

Thucidide ancora nel fefto. Hos confricali Httrufci(bi eniìtè

Ulte prò jlxbeniensibus jiationes babebant ) incompositè contenÀ

dente*, adfuccurrendumfuis veniunt Scipri. Impctuqne inpri-

mos fatlo in fugam verfos in flagnum Lysimeliam compellunt.
Uk; r. cap. tu Filippo Cluuerio citando vn'altro luogo di Thucidide , nel
Anuc, SiciJw qUaje £ fà mentione di palude , ma non di nome Specificato,.

vuole, che quell'Hiftorieo iui intenda la Siraca, però s'ingan-

na, perchè non della Siraca è il fenfo, ma della Lifimelia, il cui
fito, e l'altre circonftanze fan palefe l'intelligenza. Thucidide
fiosìfauella.

Vollero die Jltbenienfes locum arduum, atque pr^ruptum Ta-
ludi tmmìnentem muro cinxerunty quilocus pars Epipolarum bac

regione ad magnumprofpecléttportum , qua breuifsima futura^*
erat limatura dtfeendentìbus per planumy atque Paludem inper-

tum. Interra Syracufani egrefsirurfus & tpsi valium ducunt in-

eboatum ab vrbeper tnediam Valudem, foffarnquepariter, & ag-

gerem , ne Uberumejfet\Atbeniensibus murum ad mare vfquts
preducer e. At Mi perfetio iam circaprxruptum illum locum ope~
Yty Xterum aggredì jiatuunt Syracufamrum foffam, & valium^.,

Itaque iubent claffem e Tapfo circumagiin magnum portum > ipsi

circa\Auroram cum ab Epipolis defeendiffent in planumper Va-
ludem, quà limofa erat& minus aquofa, fubflratis fortbus^ alus

latis afferibm defuper incedentesy fubipfum diluculum foffayn^

capwnt, iS valium, prdtter exiguam buius partem, quam Ò ipfam
mox poflea cccuparuntypnrtìoque ibi commijjò vincunt Syracufa-

no f, quorum qui indextro cornufteterant,ad vrbemfugerunt{qui
w sinijiroj adflumen.

Benché la Palude Siraca à mente del Cluuerio fulfe fopraj*

Lifimelia , nulladimanco quelle parole Defcendentibusperpia]

mm> atque Valudem in portum dimoftrano la Lifimdia , e:
non

la Siraca,perchè la Lifimelia è vicina al porto; onde Thucidide

« haurebbe detto Taludes> nel numero del piui ouero dopo efl*

Palude
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Palude haurebbe fatta memoria di vn'altra. Quel]'àkrcfimiU ^ ifìmzha*

mente argomentano in fiuore di Lifimelìa [{urfur & ipsi val-

ium ducunt ineboatum ab vrbe per.medium Paludem. Non foia-

mente la propinquità del porto , ma ancora della Città fon__*

chiarifiìmi fegni, che Thucidide intende la Palude l'Jfimelia,

e non altra. Quefìo fallo del Cluuerio è riuolo dipendente
dal peruerfo fentimento dell'Eurialo, e delfEpipole,

P A L V D 1.

TRà
l'Anapo, e la Lifimelia vi fono alcuné Paludi fenza

nome, le quali per caufa della pefeaggione 11 donano
in gabella . Di quefìe medefimev& infieme dell'ai tre

ragiona Plutarchoin Timoleonte. In lodi limosis cit-

€a Syracufas multamex Stagms,atque VluminibusyquA in may^j
prorumpuUaquam fufcipìentibus anguillarum multando pafeitur,

ita vtiatapifcarivolentibuspradaadsmbicdum vtriufque txer*

citus jlipendiarijs milhibus oemm dabatur>vnapifcabantur, vtpu-
'

ta Gr&ci, w inter quos nulla inimtcittu intercejsifjet ; extra aciem
Vnà deambulando fabulabantur, in acie vero jirenuè> & profilai
dignitate manus conferebant. Tunc cum simulpifcarentur , villa-

rum magnificentiam admirantes, de marti prteftantia fermone in-

ftituto quidam exCorimbiorum militibusita locutus e/f. IJiftdfo
Scrittore i n Nicia. Quod vero fupra omnia perculit umul

Siculos , atqueGrxcos flttpefecit , modico tempore Sy. .

racufas circumuallauit , vrbem ^Atbenis non mi*
norem > fed afperierem locorum tmqualita te9

(jmaris vicinitatc* propinquitatequc^

Valudum ad eam muro tam longQ

in orbem circumijcicn-

ititeli
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TERRITORIO.
TEMPIO DI GIOVE OLIMPIO;

MpHffimofu il Territorio della Città Siracu*
fana, e tale, che diffidi farebbe alfegnami hog?
gidì itermiribma noi non inten J iomo dilungar*
ci ne'luoghi rimoti , fecondo il noflro cofftime-

cominciaremo da quelli # che al culto de gli

Dei furono dedicati. Su la delira riua dell'Ana-

do in luogo, che s'erge alquanto dalla piana-t

campagna,erafabricato il Tempio diGioue Olimpio, à diftàV

2a della Città per ifpatio di vn miglio, e mezzo, ne fà memo-
ria Liuio nel ventefimo quarto, H<ec nuncìata cùm effent ]{ómd-

tiis, ex Lcontinis mota funt extemplù caftra ad Syracufas. Et ab

.Appio legati perportum mifsi forte in quinquertmi erant ; pr<fu

mtffa quadriremts cùm intraffet fauces portvs capitur , legati <egrè

effugerunt. Et iam non modo pacis,fed ne belli quidem ima relìcla

crani; cùm Romania exercitus ad Olympium ( louis id Templum

$fl ) mille quingenttspafsibus ab vrbe cafira pofmt..

Affai prima delia guerra de'Romani, cioè, nel tempo dell-

imprefa de gli Athenefi fu ornatiflimo, e ricco di molte gioie*

d'oro, & di argento 5 perciò gli Athenefi* riebbero gran voglia

èì rubbarlo. ma Nicia lor Generale noi permifej cel narra nella

vita di lui Plutarcho. Dum hxc Syracusis agebantur, ^ftbenienfes

milites louis Olympij Vanum maximis optbus ( vt fama ferebatur )
insignefumma contentione diripere affetlahant.IdTSlicias alias ex
alijs caufasneclens, quoadpojfet in longumprotrahere, acprohibe-
renttebituYy maximè veritus, necùmaurum, atque argentuVL^
quodillic effeplurimum fei ehatur, milites diripuijjent, minimum
quod inpublicam redigeretur vtilitatem , omnis vero perpetrati

fbeleris ad fe redundaret infamia > quod ab eoYeclifsimè prouifum

effe dubitare nemofoteft.

Non è verifìmile quel r che vuole il Mirabella , che Tn quei
7att.4>ntt.i*i-

fio Tempio i Siracufanf teneuano conferuafe cofe di molto pre~

giOy e ricche y parendogli per la riuerenia del luogo flarsi iui

molto beniicure. Qua! ficurtà poteua fperarfi da vn Tempie:

fuor della Città in campagna i niuna ragione volea* che i Sira-

cufaai
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Cufani haiiendo dentro la Citta luoghi forti, ari ifchiaiTeroi lor
^'emPt0

*

thefori in luogo non forte,e rimoto,quafi che la riuercnza del Gtouts

Tempio forte fiata bafìante à guardarlo da vn'efcrcito nimico Olimpio*
ò dalla maluagità de'feditiofi.Le richezze, che in quello fi fcr-

bauano^erano dell'ifteifo Tempio,accumulate per lungo fpatio

d'anni dalla liberalità de'Principi diuoti,e de'cittadini.

Neirifteflò Tempio il Rè Gelone pofe in honordi Gioue*
vn Manto d'oro, ch'era delle fpoglie de'Carthaginefi fupera ti

da lui, maDionifio maggiore Spogliandone la Statua fe lo

tolfe, e coperfe quella, avn manto di lana.Scufaua querìo ilio

facrilegio col dire , che quel manto d'oro era incommodo ai

Dio, perchè nell'erta era ponderofo , neirinuerno {recìdo,- pe-

rò il manto di lana era commodo per IVna, e per l'altra Ca-
gione. Racconta Eliano di più , che non folo fpogliò la me- c-* 0 '

defima Statua di Gioite del manto, ma ancora di tutti gli al-

tri ornamenti, i quali afceadeuano al prezzo di ottanta talenti;

in tal guifa Eliano fauella.

Dionysius ex omnibus SyracufiYu Tempiisi Delubrisper[acri-
ìegium fecuniam abjiulit. Statuam Iouis veflitu , <& omnibus or-

namenti? fpoliauit y qm ocìoginta ami talenta xftimabantur , (y
cum Statuam operar ijs publicis attingere religiofum ejjet, ipfepri-
mus manumimecit.
Cicerone nei terzo della Natura de gli Dei feriticene il Tem-
pio di Gioue Olimpio faccheggiato da Dionifìo ili quello del
Peloponnefoj eccone il terto. Dionysius, de quo antedixi , cum
fanum 'Proferpim Locris expilauiffeunauigabat Syracufas, ifque
Cùmfecundijsimè curfum teneret, videtis ne, inquit, amiciy qaàm
bona à Dijs immortalìbus nauigatio facrtlegis detur ? atque homo
acutus, cùm bene, planèque percepìfjet , in eadtmfententta perfe-
uerabat, qui cùm ad Veloponnefum claffem appuliffety dj in fanum
ventffet Iouis Olympij, aureum ei detraxit amiculum grandipon-
tiere, quo louem ornarat ex mdnubijs Cartbaginensium tyrannus
Geloy atque in co etiam cauillatus efi, afiate grauem effe aureiim^
amiculum, byeme frigìdum, eique laneum pallium iniecìt , cùrrLs

id effe aptum ad omne anni tempus diceret.

Pare,che tanto Huomohabbia fcambiato il Tempio Siracu>
fano con quello del Peloponnefo , poiché Gelone Rè dc'Sira-

cufani hauendo fatto giornata con li Carthaginell,c vinto3i,dcl-

le loro fpoglie ne fè adorni iTempij di Siracufa; celmfegna-*
Diodoro neìPvndecimo. Spoliorum autem puleberrima qmque^
referuatyVt bifee manubìarum ornamentis Tempia Syracufarunt*
tondecorentur. Di quelli Tempij da Gelone adornati giuria^
cofa è giudicare, che vno fia ftato quello di Gioue Olimpio, la

quak opinione fi corrobora con l'ifteiTa hiftoria , perchè Gè-
V Ione
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Ttiièftò dì

ionc hebbe i Tuoi penficri in tutto riuolti alla magnificenza) &
Giobt^s abbellimento eli Siracusa, c fpecialmentc deluoghi facri. Dall'

OltWPio.
a ^ tra Pal tc ^ que^0 argomento fi aggiunge , che non fi leggo

*
9

( per quanto io hò veduto ne gli Autori antichi, nequali mi
fono incontrato ) che Dionifio maggiore con armata naualo
habbia nauigato nel Peloponnefoj econcclfo, che fin là fia tra-

feorfo, fi dee credere, che non haurebbe fatta attion tale,ò p-er

timore della potenza de' Greci, ouero per rifpetto della confe-
deratione, che haueua con alcuni popoli di cftì. Tocca quefta

i£b. 21 .lap.io. medefima difficoltà Pier Vittori nelle Varie lettioni) ma non_j>

con intiera fodisfattione di chi legge. Quanto alle cofe di Ge-
lone il buon'Oratore ritrouerebbe luogo di difefa > perchè

potrebbe diri], che il fudetto Gelone delle medefime fpoglio
de'Carthaginefi habbia ornato non folo i Tempij di Siraculà,

ma ancora alcuni di Grecia; è raccontato da Paufania nel fi fìo

Trope SicyoniumTbefaurus ejt Cartbaginensinm, Tot\m,*Anti
fbiliy tijj Mtgartis Gyus * In co funt lupiter ingenti magnitudine^*

& Untea lorica tresGelonis, i$ Syracufanorum dona, victis claf-

Chorogr.Sicil. fe, vel pedeftrìpugna Vxnis. Claudio Mario Aretio da nelfuno
Autore ammaeftrato pofe in ifcritto, che Dionifio fpogliò U
Statua di Gioue Olimpio nella Città di Acarnania.

Intorno alla medefima Statua fpogliata da Dionifio non ta-

cerò, che forfè è quella ifteffa, che fi diffe di Gioue Imperato-
re > della quale riabbiamo trattato altroue. In parte di quello,

Tan.^nu.ioi. cne s ^ detto, il Mirabella par,che ne fia contrario,perchè fcri-

ue che l'ifteifa Statua fù ricouerta del manto d'oro non da Ge-
lone, ma da Hierone fuo fratello ; nelche fi appoggia all'auto-

Cap * r^ ^ ^^cri° Maffimo,il quale nel primo libro della difprez-

zata religione così ci auuifa del fatto. Syracusis genitus Dìony~
sius tot Jacrilegia fua, quot iam recognofeimus, iocosis diclispro-

fequi voluptatis loco duxit, detraile louiolympio magnipondtris
aureo amiculo , quo eum tyrannus Hiero è manubijs Cartbaginen*

sium ornauerat, iniecloque ei lanco pallio dixit , xjiate grauem*
effe aureum amiculum,byerr,e frigidum, lancum autern ad vtrum-
que tempus anni aptiur. Alcune margini di Valerio in cambio
di Riero pongono Gelo accennando la varia lettione j perciò
debbiamo dire, che il teiìo di Valerio ila fcorretto,percnè 1 hi-

ftoria non fofferifee» che iui fi poifa leggere Utero,' la ragione

è validirTìma , perchè Mierone primo non hebbe guerra mai
con li Carthaginefi,comc chiaramente può feorgerfi in Diodo-

e.deci, ro, & in altri. 11 Fazello oltra l'iftelfo errore cafeando in vn al-

tro più grande, par che deliri , mentre riferifee, che Hierone
hauea nceuntoqiieito manto d'oro da Scipione, il quale* hauea
tolto à'Cartlugmefi, & che 1 jfteifo dapoi fùprefo da Dionifio

mag-
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imggiore.La falfità è chiara,perchè Dionifio fudetto fù molto Tempio di

tempo prima di Scipione, e di Hierone, quindi è, che quefta Gioliti
notitia non fi ritroua in nefllino Scrittore. Affinchè appaìa,che

OlsffiPÌO*
quanto habbiam detto non fia diuerfo dal fenfo del Fazello>fot- ^

tofcriuiamo le parole di lui. In co Templum erat louis Olympij

celcbemmum, <É? oppidum Olympìcum Tbucydidi,Diodoro y & Li-

uioyin qitoprater estera ornamenta louis Simulacrum erat rcligio*

sifstmum>quod Utero Syracufarum Fgx amichi magni ponderis au-

reo decorauerat , quem à Scipione Cartlhtginensibus ablatun/La

dono ac$cperat , quemqiie pofiea fenior Dionysius inietto Ioni

laneo pallio detràxit * dicens , £ftat<g graiicm effe aurewm^
amiculum,byeme frigidum , laneum vero advtrumque tempus

aptifsxmum.
Taw nuIor

Di nuouo il Mirabella intorno alle memorie del Tempio
4<m

'

0

balbetta in tal maniera. In detto Tempio anco il medesimo P/%
torco nel luogo citato ci afsicura, i Siracufani conferitami le lifiex

ò rolli di tutti i cittadini atti à portar arme, mentre fcriuc

Qusliemui prefero vna naue Sìracufana , la quale venendo

dal Tempio di Gìouz Olimpico 9 il qua?era ajiai lontano da Sira-

cufa> pcrtaua vna Usiamone erano ferini tutti ì nomi de'Cittadi-

ni Siracufanitche poteuano portar arme.Quefla lifia, ch'era mot'

to prima Hata fatta , era polla nel Tempio di Gioue* Autuanò
comandato allora i Tiraci*fatti) ch'ella fojfe loro portata.

Filippo Chmerio nell'antica Sicilia trattando dell'iftefìTo
l«b-i-«*P-n.

Tempio Siracufano di Gioue Olimpio, fi vale della fopradetta
autorità di Plutarcho, IVno, e l'altro lafciarono di fare fa domi-
ta confideratione delle parole di Plutarcho, le quali ponendo
quel Tempio lontano da Siracufa, poteuano farli accorti dell'

errore. Il Mirabella hebbe vn buon ricordo da Diodoro, che il

Tempio Siracufano era vicino della Città, però egli non fe ne
fapendo feruire, rifponde con certa diftintione ridicola, come
fe il Porto di Siracufa folfe il golfo di Lione; e procura fenza_*

neceffità di pacificar Plutarcho con Diodoro, i quali quanto à
quefto non hanno punto di diferepanza. Per cauare la vera_?

intelligenza è bifogno proporre prima il tefto di Plutarcho dx 111 Nicia '

quel luogo, che così comincia.

IS^eque enim mediocriterperenni fuerant Syracufani , cùm ad»

bue apudclaffem ^Alcibiade exiflerite, fexaginta naues vrbem cir-

cumsiflere' confpexerunt, qms in ipsis portusfaucibus in ordinem

flrutfasfirmauerant , atque ex bis decemportum explorandicau-

fa intrare iujferunt.His etiam mandatumjvt Syracufanisper prx-

tonembellum indieerenty sidiutius Leontinos domo prohiberent»

nec inpropriasfedes remeare pMrentur. <Ab bis nauis vna $yr&-

V & cuf*->
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Tempio di cufaru capta, qua à Tempio louis Olympij, quod fatis longofpati$

Gioliti Syracusis aberat,veniens tabulas ferebaty tn quibus cium omnium

Olìmùio
SyrMMfonori4 quicunq-, arma ferrepoffent,nomina injcrìpta erant.

* * Uas tampridcm composita?,& m louis Tempio reconditas tabulas
adfe tunc Syracufani mittiiuj]trunt>vteorum,qui ad vrbis cufU-
diambaberentur idonei,numerum exquirere, ac recenfere pofjent.

Due fenfi ci rapprefenta la fopradetta hiftoriaj lVnoé , che
quella natie,la qual portaua la lilla de'Siracufani,fia fiata prefa
dalle diece Galere,che furono mandate dentro il porto per ri-

conofcerlo; l'altro è,che non dalle diece galee ila Hata piglia-

ta, ma dalia fquadra maggiore, ch'era polla alla bocca del Por*
to. 11 primo fenfo pare,che vada lìorto,perchè i Siracufani do-,

«euano etfer cicchilo llroppiati,acciochè li lafcialfer prendere
dauanti à gli occhi vn vafcello dentro il Porto; eglino pure ha-
ueuano la loro armata nauale, e dato? che la nane folle ftata_*

prefa dalle diece galee , non è credibile , che quei del vafcello

non hauelfero hauuto tanto fpatiodi tempo, quanto farebbe^
flato fufriciente per mandare vna lilla nella Città; elfi nondi-
meno nó per altro erano andati, fe non per hauere quella lilla*

oltra è forza dire, che prima fia Hata nel porto la naue,e pofeia

k galere nemiche. Per la qual cofa quello fentimento non può
• darli in Plutarcho,perchè non hà faccia di vero, nè anco di ve-'

rifimile, dùquelanaue séza dubiofù prefa dalle galere,che Ha
nano alla guardia dell'entrata del porto, ouero alquatoprima>
che tutte le felfanta galee le ne andalfero à metterli alla bocca
del porto. Da quello fegue, che la naue veniua di fuori per en-
trare nel porto, e perciò non potea venire dal Tempio Siracu-

sano di Gioue Oiimpio.DaH'altra parte fe i Siracufani haueua-
no quella lilla nel loroTépio pretto alle mura della Città,che
bifogno v'era di naue perpigliarla?qualfiuogliahuomo etiadio

vn fanciullo era ballate per andar là, e prenderla j ma come vi

poteua andarla naue , fe il Tempio è difcolìo dal lito alquanto
più di mezzo miglio ? fenza nefìuna difficoltà quello Tempio
di Gioue Olimpio, nel quale fiferbauala detta lilla, era quello
di Grecia, doue fu mandata la naue Siracufana,e perchè non_»
vn fol Tépio, ma parecchi n hebbe la Grecia fottoil mede/i-
mo titolo di Gioue Olimpio, non pofiamo efiere certi * di

quale intenda Plutarcho. Nondimeno perchè il più famo-t

fo fù quello, ch'era nel paefe de gli Elei, doue li concorrer
quafi da tutte le parti del mondo, per cagione delle fello,
e giochi Olimpici, farà lecito conietturare , che di quello
medelìmo ragioni Plutarcho. Forfè i Siracufani mandarono in

quel luogo il rollo de'lor cittadini atti à portar arme per dimo-
strare à'Greci le lor forze,có la quale oXtentatione màtenelfero
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tn fede i popoli cófederati dì Grecia>e deffero ancora che pen- ê^pÌ0 di

fare à'ne mici. Altra catifa può darfi,la quale par che fia più po- GiOUL^
tente > che ciò faccflfero i Siracufani à richieda de gli Elei per Olim^ ;

o
ifchiuare le frodi, perciochè alcuni diuenuti vittorioflne'giochi *' '

Òlimpici non elfendo Siracufani fi faceuano publicare per tali,

delchè ne faceuano fchiamazzo le Città patrie de vincitori, le

quali erano ipogliate di quella honoraza. Quindi afferma Pau-
fanianel fefto , che Aftilo da Crotona riufcito vincitore ne gli

Olimpici fù publicatoper Siracufano; di ciò sdegnati i Croto-
nefi in fegno d'infamia efpofero la cafa di lui ad vfo di pub'lico

Carcere,e gli rouinarono la Statua* ch'era pofìa nel Tempio di

Giunone Lacedemonia. Mi confermo in quella fentenza , per-

chè Plutarcho,fecódo la traduzione di Cluuerio,dice,chc que- Hb. x. cap. 1$
Jfta lifta era diuifa per famiglie;l'interpretatione è qwefta; Capi- Anùc. sicU.

unt nauim hoflile, <\u& p&rtabat tabella?, in qua? nomina fuaSyra-
cufani tributimperfcripferàt.Qm(ichz gli Elei hauédo in quel-
la lifta tutte le famiglie de'Siracufani non poteffero enere in-

gannati da coloro,che non elfendo Siracufani voleiTcro pacare
per tali. Di quello Tempio al prefente fe ne veggono folamé-
te fette colóne, perciò il luogo volgarmente è chiamato le Co-
lonne > la gronezza , & altezza di queMc dà manifcfto indici^
della magnificenza del Tempio,

TEMPIO D\H ERCOLE.

P|k flT Ella campagna vicino al feno Dafcone fivedeuail

j
! Tempio d'Hercole, su le cui rouine hoggi è fabri-

I cata la Chiefa di Santa Maria Maddalena. Di quel-
Ufc ™ lo ne habbiamo ricordo nel Nicia di Plutarcho.

Igitur ex omni exercitu robujiifsimis militibus kftis, precipue
vero fagittarijs , & iaculatoribus , decemfupra centum trireme?

\Athenienfes compleuere. sAlia namque pr&pter armamento)"um
penuriam nauigationi inutile r habebantur. Inde reliquam exerci*

tus turbamiuxta mare ipfo litore TS^ciat conjiituit defcnis maxi*
mistajìrisy qm iuxta Fanù Herculì? posila erant. Hi? itaq; com-
positi?fefe ad nauigationé comparabai, exiflimans nullum Syracu-

fanos impedimentum allaturo?%quod nautaru duclore? ob confueta

quidam Berculi perfoluenda e nauibus defcendiffent. Verùm illì

cognito ISlicia Consilio repente adnaue? redterant,pr£fertim cùm
watesportendivitloriam nunciaffent, quia non, vi inferrent beU
luniy fed vt vlctfcerentur illaium, adpugnam veniebant. TdcnLi
etiam Herculemipfum, cuius tuncfacra celebrabantur , faclìtafje>

qui Mata? wiurias vlcifiendo Vfiiuerfum orbemperegrauerat.

Le
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Tempio d Lefefte d'Hercole, come può cauarfrda Plutarcho , e Thuci-
Hercules de, fi celebrauano quafi nella metà del mefe di Maggio. I Sira-

cufani v'erano deuctiflìmi per ferbare la memoria della venu-
ta di lui nella Città, e dell'iftitutione di alcuni facrificij , come
altroue s edimoftrato. Intorno alle notitie di quefto Tempio
il Mirabella inciampa in vnafelua d'errori. Per donar cafa al

fuo Numero fcriue,che oltre quefto iftelfo Tempio d'Hercole
ven'è vn'aitro nella Città dedicato al medefimoDio, il qualar
è pofto da lui in Ticha 5 bifogna prima traferiuere le fue paro-

Rum. 14+* le, che ftanno impreflfe nella quinta Tauola. Tempio d'Ercole^
il quale oltre à quello, ch'era fuori delle mura di Siracufa , i Sira «.

cufani nella Città alienano fabneato, sicome afferma Timeo, ricor-

de noli d'auer da lui apparato i facrifici di Vrofcrpina. TSfel quale

Tempio dopo la vittoria nauale, che i Siracufani ebbero contraglì

Ateniesifacendofaci ifido non si volfero partireper darlvltima
rouinaà detti nemici. Tutto ciò abbiamo in Tbucidide nel 7.teJU*
ficandolo con tai parole.

Ejfendo dunque ordinate te cofe in quefto modo fi mcttcua ad
ordine per partire non penfande> chei Siracufani foffero per dar»

gli impedimento alcuno; percioche i TJocchieri delle naui erano

fmontati in terra per rifpetto ótvna certa loro offerta, che s*aueua

àfare ad Ercole. Ma eglino auendointtfo ildifegno di 7^icia^ r
erano fubìto ritornati alle naui , maffìmamente perchè gfInàoui-

ni alienano promefìo la vittoria , pere/oche effi veniuano à com-
battere non per far guerra^ ma per difenderfi da quella^ che era

lor fatta,

É altroue, ma nel medesimo libro diffe Vifleffo Tbucidide , che^j

auendo auuto i Siracufanila vittoria naualc , la notte, che à quella,

fucceffe, sifecero nella Città i facrifici ad Ercole con molta alle~

grezza, attendendo à mangiare9 e bere 9 peronde apparifce chia-

ramente nella Città effere Jlato UTempio diquejio Dio. Pure fà di

iuuo>
meftiero regiftrare quell'altro tefto di lui nella quarta Tauola*

4* acciochè fi tocchino con mano i tanti falli di quefto Scrittore»

egli così vaneggia. Tempio d'Ercole nella campagna di Siracufa*

appreffo il quale erano gli alloggiamenti degli Ateniesi: tutto ciò

noi caniamo da "Plutarco in TS[iciamentre che i Siracufani aueua-
no dato l'vltima rotta à gli Ateniesi , e c>he TS[icia procuraua di
partirsi; in cetalguifa ferine.

Adunque hauendo fcelto i migliori foldati di tutto tefcretto , t
fpectalmente gli Arderle queiy che portauanoi dardijriempirQ*

no di loro più di cento Galee jttenicfi> percioche l'altre per di-

fetto d'armeggi erano reputate difutili à nauigarc, ^teiapofe^
Coltra.
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Taltra turba deWefercito prcfio al mare tà la rimerà auendo ah- Tempio d

bandonatogli alloggiamenti grandilJimi, i quali erano prefio il lUrcoìt-J

Tempio d
3

Ercole. E più fotto. Terciac b è i nocchieri delle na-

ni erano [montati in terra psr rifpetto d'vna certa loro offerta^ 9

che saueaàfare a Ercole.

Vifleffo conferma Thucidide nelfeturno. .

Il primo errore del Mirabella è fcambiare i! bianco per lo

nero; cita Thucidide, però le citate parole non fono di Thuci-

dide, ma di Plutarcho, può conofcerfl dall'altiera , e copiofa-p

autorità deli'iftefifo Plutarcho, che adcuiìi poco prima. Non-
dimeno quello fcambio non farebbe di molta importanza, ftJ

non ne fegunTe maggior difordine i & è, che il Mirabella nella nura '

quarta Tauola con la prima metà del tefto di Plutarcho proua

il Tempio d Hercole nella campagna, con l'altra metà, che fe-

gue continuata alla prima, proua ne (la quinta Tauola l'altro «««•itft

Tempio pur d Hercole nella Citta. Aggiunge di più, che quà-

to ha detto Plutarcho in materia del Tempio della campagna,
è confermato da Thucidide nelfettimo, eh è il medefimo luo-

go, col quale egli vuol fondare l'altro Tempio nella Città. Af-
fomiglio quella Scrittura del Mirabella al delirio de gli infer-

mi. Indi allontanandoli à lunghiHìmo fpatio dal retto fenfo di

yn altro luogo di Thucidide, intende dar chiarezza del Tem-
pio d'Hercole dentro la Città narrando, che i Siracufani dopo
la vittoria nauale Fecero nella Città i facrifici ad Ercole coti*

molta allegrezza attendendo à mangiare, e bere. Il buon Thuci-
dide It-ringendofì nelle fpalle s'offerifee pronto di teftificaro,

etiandio con giuramento , ch'egli intefe , e fcrilfe altra cofa_*

affai diuerfa dalla imputata* & inuero merita d'elfer creduto: lifc. 7.^ e

veliamolo.

Ita cunttiad difeedendum terreflri itinereanimum adiecerunt.

tìorum comiliumfufpicatus Hermocrates Syracufanus , ratufque
atrocem rem forensi tantus exercitus itinere pcdeflriproficiftens,

alteubi fubsideret, vnde rurfus centra ipfosfaceret bellum> adii

magijlratus, negatque eportere contemntnotturnam hejtiumpro~
fettionem> cemmemorans hxc , i$ alia , qua tpsi videbantur , Jed
potius egredt omnes Syracufanospariter, òfocios ad cbflruendas
vias, oteupandaque locorum angujlta,atque cuflodicnda.lìcc alpi,

ritirilo illiquidem minus, quàm hermocrates intclligtbM , & effe

faciendum putabant, fedhomines ab ingenti certamine reuerfos-,

libentius iam quieturosyù' eé xgrius imperata fatturo* , quòd dies

feftu* injlaret jnftabant enim eo diefacrijicia Herculis, in quopr*
ingenti vittoria gaudio plerique fe conuertercnt ad potandunu :

omnia deniquefperanda citms Mi* perfuaderipojfe, quàm vt in

pmfensfumerent arma ad exmndum.
Dalla

1
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7'empio à Dalla fudetta narratione apprendiamo, che i Siracufani non
Hercalt** vollero vfcir fuora contra gli Athenefi per riuerenza della-»

fcfta d'Hercole, la quale accadea nel medefimo giorno. Quel-
la da molti era follennizata col bere» e con altre allegrezze, fi-

chè non fi fé la fefta nella Città, come fauoleggia il LVlirabelIa.
7

Anzi Plutarcho nella vita di Nicia, feconda la traduttione del

Antié.sica.
11,

Cluuerio, racconta, che i Sacerdoti , e Capitani de'Siracufanr,

perchè era trafcorfo molto tempo , che non haueuano fatto i

facrificij ad Hercole , nel giorno della fefta di eflò andarono à
facrifìcare nell'iftelfo Tempio delia campagna,tal fenfo dà l'in -

terpretatione di Cluuerio.
Reliquam turbarn collocami lS[icìas in XiXore deferti* magnis

cajìrisy ac muris, quiFanum Herculti contingebant. Itaque quòd
diu folennk [aera Beventi non fecijjent Syracufanì , Sacerdote?,

atque Ducer adfcer.derunt eò adimmolandum. Pure auuertifco»

che il fenfo di quelle parole* Itaque quòd dinfolenniafacra Her-
culi non fecijjent Syracufaniy Sacerdote?, atque Duces adfcende~
runt eò adimmolandum non fi ritroua nella traduttione fatta-»

sii l'ifteflfo luogo di Plutarcho da Guarino di Verona,ch e quel-
la medefima , ch'io citai nel principio di quello trattato del

Tempio, ma etiandio che cotanta erranza fi pani à buon con-
to al Mirabella, nondimeno dal fentimento dell'ifteflà autori-

r:ttna,_x^°] tà, ch'egli porta nella quinta Tauola in affermatione del Tem-
pio d'Hercole dentro la Città , fi conofee* ch'iui del Tempio
d'Hercole della campagna fi ragiona , e non d'altro. V'è per
contrafegno l'accampamento di Nicia, la vicinità del maro**
lo fmontare in terra, e'1 ritornar fubito de'marinari.

j TEMPIO <DI CIANE.

DEbbiamo imaginarci , che il Tempio di Ciane, de!

quale fi ricorda Diodoro nel decimo quarto,non^
fia ftato troppo di&offo dalla fonte di lei. Il telto

dell'Hiflorico è il feguentejp/e ( intende Dionifia

maggiore ) Luna silente circumdutlisnoclu copij? ad CyanesFa*

num pro^rejfus clam boftibmfub ortum diei cajiris appropinquai:

Non fi àeue por dubio, che le felle, c facrificij fatti da'Siracu-j

fani in honor di Ciane, fi celebraffero in quefto Tempio. Per
m. 2.eap. 33. quelle parole di Eli-ano. Et in Sicilia Syracufanì ^Tnapum viro

adsimilarunt , Cyanem vero fontem fub féminx fpecie venerati
•ta.7jm.u5. funt i\ Mirabella intende la Statua di elfo Ciane polla in que-

llo Tempio, però io ne dubito, perchè l'intelligenza in Eliano

può elfcr eommune alla Statua > alla pittura dVna imagino,
allim-
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dlPimpreffione dvna medaglia , òà qualunque altra memoria*
noi) perciò di quello ne riprendo il Mirabella,

Tempio dì

Ciane»

T H A R G I A.

SVida,Àl*chilocho, e Senofonte vogliono, chele fello
Thargelie fiano confacrate à Diana, & ad Apollinea.
Diogene Laertio nella vita di Socrate fcriue , che nel i^, 2t

fello giorno del mefe Thargelione gli Athenefi circon-

dauano la Città in memoria del nafeimemo della Dea Diana,

la quale ììimauano elfer nata nel fudetto giorno. Henrico Ste-

fano nel Theforo della lingua Greca dichiara, che il mefe_?

Thargelione è l'Aprile. Thargelione ancora lignifica la pento-

la, nella quale fi cuoceuano le primitie de'frutti in honore di

Apolline> e di Diana. Di qua giudico , che prefe il nome il pa-

ne Thargelo fecondo Atheneo nel terzo, il quale è il primo
die fi fà del nuouo frumento.
Tutto quello ci è paruto di fpiegare per far chiaro, che Ja_*

parola Thargia dipende da Thargelie felle di Diana,ò da Thar*
gelione mefe del nafeimcnto di lei, ò vaio delle primitie de-
frutti. In confermatione della fentenza di Laertio diciamo,
che non folo gli Athenefi celebrauano le felle di Diana à fei di

Aprile, ma ancora i Siracufani, imperochè la riputauano per

v loro protettrice, e padrona , anzi apprelfoà loro la folennità

duraua per tre giorni. Oltre quello narra Eliano , che il fello 1&
« *• a5 «

giorn© di Aprile fù molto profpero à'Greci» perchè in elfo ot-
tennero molte vittorie, & in erto pure nacque Socrate fecon-
do Plutarcho ne'conuiuali, le quali cofe accrefceuano lariue- •

renza, che fi doueua à Diana. Quel che appartiene à Siracula-'

ni, che eglino parimente folennizzauano la fella di Diana_?
nel mefe di Aprile eviene accennato da Liuio nel ventèlimo
quinto, mentre racconta, che Marcello nel principio delia-?

primauera fi pofe all'alfediodi Siracufa , e la prefe in tempo,
che i Siracufani erano occupati nella fella di Diana ; dalchè ra-

gioneuol concetto puòfarfi,che la medefima folennità fi face-

ua à fei di Aprile , e fi continuaua per li due giorni feguenti,

ch'erano il fettimo , e lottauo dell'illeiTo mefe j nell vno de-
quali tre accadde Tefpugnatione della Città. Adduciamo il te-

ilo di Liuio. Hb.z$.

Islamque Marcellut initio veris incenus vtrum ~4grigeniuitL*

ad Himilconem>45 Hippocratem venerei bellum> an obsidtone Sy-
racufas premerà, quanquam ntc <vi capividebat poffe inexpugna-
hilcm terreftri, ac marùimositu vr.bem> necfamcyqmm prope liz

X ben
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Thargiat

j,er j sy Canhsgtne commeatus alerent, tamen ne quid mrxperhtm

relinquerei, transfugas byracufanos ( crani autem apud Romano?

altqui nobilifsimi viri inter defcciionem ab Romanis, quia ab rioni£

cowìlijs abborrebant pulsi ) colloquijs fu# partis tentare bominum

animos iufsit. Indi appretto. Sfd cum adiri locus, qui cb id ipfum

intentius cujiodiebatury nonpoffet, occasio quxrebatur , quam ob-

tulit transfuga nuncians diem fcjìum Dianx per triduum agt.

Terminiamo con Plutarcho nella vira di Marcello. Ttr id tem-

fus Syracufani ftftum Diana: celtbrabàt vinojndifque dediti. Qua

re Marcellus cbferuata nonfolum turrm espiti veruni etiam^r
rum furtim v^diq: armato compleuit milite , quod non ante facìum

oppidam intellexere, quam diesilluxifjet , CJ fratlum effet Uexa-

pylum.Idvbifentiunts mentri, ac tumultuari exptum Tùm Mar-
cellus iufsis cantre tubis ttrrorem ingcntem, acfugam ingefsit

V'ìiuersis nuìlam non ab bojìe pat tem occupatam ratis.*

E flato nccettaro dilungarci intanto per difporre i fonda-

menti di quelio.che fiamo per fabricare. Theocrito nel fecon-

do idillio, la cui narratione fi raffigura in Siracufa,fà mentione:
del bofeo di Diana con quelli ver fi.

Venit ad nos Jtnaxo tubuli filia caniflrumferens
Ad lucum Diana: , quo in loco (J multe aliai

Fera in pompam ducebantur vndiqueànter quas erat Lea?na±
Die amortmmeum> vnde veneriti venaranda Luna.

Il Poeta introduce l'amante Simetha ; indi fegue.
Meque adeòTbeucarila rmtrix Tbreffa felicis memoria
Vicinapropè babitans orauity & obfecrauit*

Vtpompamfpcclarem.,

Vn'altra verfione in vece di Lucum Dian* hà Jjemus Diana..

Le fiere> e la Leonetto* ch'eran menate nel Giardino di Dia-
na, ci donano indubitata coniettura,che ilfudetto Giardino fìa

fiato fuori della Città, per le quali cofe tutte giudichiamo,
non e Aere altro, fe non quello , che hoggiJl vede fotto h mu-
raglia Settentrionale di Ticha detto commuaemente la Thar-
gia, vocabolo impoflogli forfè da'Siracufani in rimembranza.*
di Diana per le fopradette cagioni. Da quefto Luogo, che al

prefente è noritittìmaftanza di delicie, giuftiflima cofa è ima-
ginarci, che fi coglieuano le primitie de'frutti » che alla Dea-»
doueuano prefentarfi.

Che p©fcia nel tépo di Ruggiero Normado Conte di Sicilia

Ta'Ji n»'i si*
fi troui scordò del Gattello Pétargia,come afferma il FazelIoy

**' 4

del quale fecondo il Mirabella hoggidì fe ne veggono i veftigij,

non contradice à quanto hò detto , anzi conferma l'antichità

dell'i fteflb nome di Thargia : però che anticamente Thargia
fia flato Hipponio, comefenza alcun documento riferifee it

Mira-
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Mirabella^ falfifllrna opinione,delia qua! cofa ragionammo al Tha?gijL-j

fuo luogo. Ne anco Trogilo Villaggio.* come fcriue l'Areno "^•«•""•u*.

ingannato dall'affinità del vocabolo.

TOUCH N A CASTELLO.

IL
Caftello nominato Polichna lignifica Cittadella > era^a»

congiunto al Tempio di Gioue Olimpio, ch'è nella cam-
pagna. Diodoro nel decimo terzo. Timi iAtbenienfes cnm
parte copiarum hcum portui imminente occupant , Tolicbna,

quam vocantyCommumta. louis etiam Templum eidem muro in-

dudunt, ita vt ex vtraque Syracufas parte tam cbsiderent. Que-
llo è l'ftelTo Cartello, del quale fi ricorda Thucidide nel ietti*

mo, chiamato da lui Terriccìuola,benchè non lo nomini fpe-

cirìcatamente. Tertiam equitum partem Syracufani in oppidulo*

quod eft ad Olympieum, collocauerunt, ne ij, qui ad Vlemmyrmm
tranu ad tpfos infettando! exireni.

Quefto medeiìmo Caltello vuol Mirabella , e*l Cluuerio, Ta.4 .i!.#s.i«i,

che ancora habbia hauuto nome di Olimpico, e d'Olimpio, 1 »b-»-"P
:
«i#

delche ne adducono molte automati, però in nelfuna fi nomi-
ntl<#

na Caftello, Cittadella, Terra, ò altro Umile con l'aggiunta-*

d'Olimpico, ò d'Olimpio, fegno non ambiguo, che gli Scritto*

ri in quei luoghi intendono il Tempio di Gioue Olimpio, co-
me celebre prefo più volte fotto il titolo d'Olimpio, e non in-

tendono Polichna.Nulla di manco perchè Polichna era vicina al

detto Tempicniuno può vietarci,che dir non fi poffa Caftello

Olimpico* pure, come hòdetto,negli Autori non à legge.

DASCONE CASTELLO,

COlui, che ridufife in compendio l'opera di Stefano Bi-
zanticcosì fà memoria del Caftello Dafcone. Dafcon
Sicilia Cajiellum aufiore Tkilijto SicuL rerum lib. 6, ad
Tlemmyrium, <& Dafconem ; GentiUtium eft Daftontur

siue Dafconites. Diodoro nel decimo quarto portandolo col

nome generale di Caftello lo fà vicino al feno Dafcone. Diony-
sius autem simul & cajira , cajtejlum oppugnare infittuerat}

quare percuìsis refubna Barbaris,& tumultuarie addefensionem
pAoeurrentibus, caftellum, cui Pohebnq nomen , vi expugnat. Ex
altera interim parte equites cum triremibus quibufdam apprope-

rantes CaJteUum Dafcom vicinum fubigunt.
Il Mirabella lafciando di fcriuere il feno, e'1 Caftello Tau^.nwB.#$

Dafcone adduce la regione Dafcone , la qual protia ccru#
X i duo
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*T>afeone due autontati dì Diodoro , dallVna delle quali fi caua il Golfo *

Dafcone,
ne Dafcone.CajlellQ
^4

ì£°!?
e > dall'altra il Cartello; però non fi legge quefta regio-,'

?LEM M IRLO CASTELLO.

STefano Bizantio nella numeratone delle Città ci reca
il Cartello Plemmirio. Vkmmyrium Cafìellum Syracufa-

rum-, incola, Vlemmyriates. Il Mirabella nel primo nu-
mero della prima Tauola dicc,che il medefimo Cartel-

lo fu fatto da gli Athenefi in tempo che guerreggiauano co'Si-

racufanij-Ie parole, che ftguonojfon diluì. Vlemmìrio Cajlello

fatto da gli !atenien, sulvromontorio Vlemmìrio, tn tempo, che

guerreggiauano co'Siracufnii; di ciò nefà chiara tejtimonianza-*

Tucidide nel 7. delle guerre della Morea conquejte parole.
' Varcua a '\icia , che gli fnffe benfatto fortificare Tiemmt-

rio, il quale è vn Promontorio incontro alla Città, che fporgen*

do infuori, fà t'entrata delgran porto ftretta.

Bella confeguenza>volendo fondare il Cartello cita vn luogo
diThucidide, che non del Cartello Plemmirio ragiona, ma del

Promontorio. Mi barterebbe rinterpretatione Italiana , che il

medefimo Mirabella ne porta,però 10 vi aggiungerò la Latina.

lblici$ vero communicndum videbatur Vkmmyrium , quod Vro-
montorium eji ex aduerfo vrbts: tn magnum portum prominenr^
faucefque eius coartlans, quo emumto faciliorem fore receptumj>

commeatus , aliarumque rerum neceflariarum-, propinqui orcnu»

quippe nauium ad portum Syracufanum jlationem fe habituros;-

necy vti tunc,ex intimo portus receffu inuasiones ficluros, stquìd
1'

hofles naualibjis cojnjs molirentur.

Dal mdetto luogo apprendo,che nel Promontorio PlemmiV
rioìion v'era Cartello,© Cafale,® altra habitatione; ben ritrouo

che gli Athenefi sul Promontorio vi fabricarono tre mura j e

querta è la fortificatione fatta da loro in Plemmirio, la quale_j

accéna Thucidide; querte mura fi leggono appreffò nel mede-
fimo. Gylippus tota notle cuntlum- pedejlre agmen duxit , vt eo-

dtm temporcipfe à terra muros inVlemmyrioadoriretur na-

nes a mari. E poco poi. Interim dum jtthenienfes, , qui erant in'

'Plemmyrioyad mare defcendijj'entjù' adpugnava naualèm intenti

ejfenu Gylippusprima luce repente muros adoritur , ac primum è

tribus maximum capit. dein fa minores duosnon resijlentibus cu-

fiodibus, cùm viderentprimum tàm facile captum. Pofcia vi ag-

giunge. Vbi veròij duo reliqui capti funt muri, tum Syracufanol

t.m\bwd dubiè Vittoria erah lavnaltro luogo del medefimo
r.ri" libro

'
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libro? Jftquehumc in modum Syracufini rem gefferunì in pugna $1%mirto*
mutali apud Tlcmmyrium; tribus tamcn muris potiti totidem tro- ^ n n

'

*

pbxa flatuerunt -, & e duobus mum pojieYius captis alterumdi- l*&J*ellO*

rnerunt s
reliquospresidio imposilo tucbantur. In qmbusmuns ex-

tum ; multa etiam ycs trierarcharum . Laonde feorgiarno aper-

tamence,che querte tre muraglie erano la fortezza degli Athe-

nefì. Nel medefinTO fallo cafeò Mario Aretio,quando dilfcche D.fa. sicilj

Gilippofaccheggiò la Terra Plein mirio, nella quale s'erano

fortificati gli Athenefì. In- quel' rempo dunque della fudetta^

guerra non vini habitatione di Terra? ò di Cartello» come ài

cono i fopradetti .

Ne il Mirabella, e FAretio poflfel^ difenderò* con Piutar-

cho,il quale nella vita di Nicia trattando del medefimo fatto

recala Terra Plènrmiriojla tvaduttione è di Guarino da Vero-

na. Interea ISluias terray mariq-, fummo jiudiobdlumgerens ma-
ritimi pugna fuerat fitperatus yquamuis & hojtilcs ahquot naues

per fregjfTt't, nonnulla? ctiamdtmernffet lacerata*. Terra vero cum.

cbfejfo Vlemmirio opem forre proper\tjjt t , Gylippiceleritale prce-

itenire non potuit ^ qui improutsè aggYeffus oppidum cxperatjmul-

taq; simnlnauiìi armamenta,& pecunias tngentes^uas tllic ^fthe

menfes quasi tutifsimo in loto depofuerant, multosq-, in expugna-

tione viyos interfecit y plurcs etiam viuos cupit . Que\l'Oppìdu??i

nel tefto Greco,e nella interpretatione di FilippotTluuerio no
fì legge ; fi giudica , che ve Tàgginnfe il Traduttore irmginan-
dofi>che in quell'età PlemmiriofufifeTerra,ò Camello. La ver- Lfò.'t <*ag.t«.

fìone di Cluuerio è quefta, che fègue . Interea IScias^quum ter-
ant - SiC '

r4 mariq-yCoorirentur in eim repente bojles^etn claffeprimùm in*

fcriòr fuit , profligauit tamcn , ac depYcfsit multas boftinm naucs,

teYYa veYÒ non potuitfuccuyrere in tempoYet veYÙm Gylippuspri-

mo impetu Vlemmyrium cccpit, vbimultis nauium aYmamcntis
pccunìa^qu£ ibi Yeposita\-grandis eratjomnipotitus ejt y multosque
mihtes occidity viuosq-, cupit .

. Qnjndi auuertifco,che Plutarcho tetfendo la fua hirteria dal

la narratione di Thucididc-non è per dire cofa contraria à lui.

auuenir può-.che tal'hora egli fia più, ò men copiofodi Thuci-
dide> ma non che racconti diuerfamente vn 'ifteffo fatto . Do-
po l'imprefa degli Athenefì creder debbiamo, che i Siracusani
conofeendo l'importanza del kiogo,vi hauefTero fabricato il

Cartello, e Thabitatione d'intorno. Nel luogo,che chiamano il

Mondio, fi feorgono hoggidì i fondamenti del Cartello buttati

co pietre di ertrema grandezzata cui fabrica giraua in tondo.

Che
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Plemmi» Che* Siracufani hauefifero difcgnatodi fortificare i! medefimo
no Ca/lel. luogo dopo di hauer prefo Piemmirio pofleduto da gli Athe-

nefbce ne porge indicio Thucidide nel Settimo. <Atque in Imnc
modum Syfatitfam remgefjerunt in pugna nauali apud Plcmmy-
Yium-y trwus tamen rawris politi tandem trophxa jiatuerunt ; £7 e

duobus murispojlerius captis alterum diruerunt
, reliquos presi-

dio wiposito tuebantur .

E benché nel decimoquarto di Diodoro fi ritruoui, che Hi-
milcone Capitano de'Carthaginefihabbia fabricatotrè Cartel-

li , vno in Piemmirio , l'altro nel lito , che quafi nella metà
del porto, e'I terzo pretfò al Tempio di Gioue Olimpio , non-
dimeno io non 1 intendo dinerfi da' tré fudetti Cartelli , ciò è,

da Piemmirio, Dafcone,e Polichna, mali ftimogli ftertìiper-

auétura allhora querti,de'quali fe ne hà memoria,prima d'Hi-

milcone ò rtauano abbadonatijò erano flati d;rtrutti,fi chè par*

ue ad H imi Icone di fabricarli, però i due furono prefi da Dio-
uip. i4. n jf10 maggiore . Le parole di Diodoro ci manifertano 1 hirto-

ria . MuYum tgitur cajiris óbducere feftinans Uimilco cunfia fer*

mefepukbra, qua iuxta emnty demoliiur> interq; estera Geloni?,

vxorisq,eius Demareta monimentum mirifico quodam opere,fum~

ptiiq-y extru&umfubruit , Tria inj'uper Cajtella iuxta mare>vnum
ad Vlemmyrium, alterum circa mediumponum , vltimum prope
louis Templum conftruxit , in quxvmum > <£r [rumenta , c&teraq\

necejfaria congefsit y
diuturnamhanc obsidionemfore ratiocinatuf.

Et appreiTo . Dwnysius autem simul <& Cafira,& Cajiella oppu-
gnare injlituerattuare perculsis re$ubitaRarbaris,<&tumultuartè
ad defemione procurrentibus , Cajtellum>cui Tolychnx nomcn

yvi
expugnat.Ex altera interim parte equitescum triremibus quibufdz
approperantes Cajiellum Dafcomvicinufubigunt. Extempio ciaf-

sis ettam vniuerfa adnauigat , £r lato clamore Qajieliorum expu-
gnationem exercitus profequitur.

A CARNANIA VILLAGGIO.

Ario Aretio nella deferitti'one di Sicilia pone Acar-
nania nella campagna di Siracufa, vicina all'Olim-
pico,cofi parimente Thomafo FazeJ!o,rvno,e l'al-

tro per autorità di Cicerone, però Fazello fpecifi-

ca il luog:), c he fon le Verrine > le quali lette da me,e riletti
non m'hanno prefentato tal notitiai nondimeno fi delie dar fe-

de à' due ibpradetti Scrittori - Le parole dell'Areno fon que-
lle . \\tc lòtige ab Olympìco ^Icarnamam

, {fuétti praftntlambii
peiàtus oiiecitt 3vrlnm jiatuit Cicero. Lccum badie in ea yqm Van*

tanus
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un%s dicitur}regione Carranum vocant . quelle «lèi Fazello fon Scarna»
k feguenti . 'Non procul ab OÌympico Tempio , & iuxta Cyanen nia Villa.
fontem Acarnan\a erat oppidulum Ciceroni in Verrem y cutus ho -

die (vt exijìimamus) loco>quem Carranum vocant , nonnulla cer-
nuntur ruince. Il Mirabella guidato dalla Sibilla dice hauer tro- Tau-7- «u.k4 .

nato reliquie di quello Villaggio .

Trogilo villaggio.

PKeflfo al Porto di TrogiH vi fiì Trogilo Villaggio.Ste-

fano Bizamio. TrogVus locus in Sicilia ,gentilittum ejt

Tro^i/M.Thuc'dide nel Scfìo.Poftera dw^Ì4tbeniensivm

pars murum Septemtrioncs vtrfus extrut bant',parr lapu

des,atque materiam comportàtes in Trcgilutn, quem vocant.ftm-
per depontbant) quàbremfsima fuiura erat muri extrutiw. L'i-

fteflfo nel Settimo . Ex altera vero <& qutdem maxima ambitus

parte verfus Tiogilum adalterum mare iam comportati iacebant

lapide s\ at opus alibi perfecium , alibifcmiperfecium erat r eliciti.

Dalla fudetta hiftoiiafi conofce,che quefto Villaggio era vici-

no a^ Porto diTrogili\fi che in neffun modo può efler laThar-

gia per la diftinza,che hà,dal marejnelche non poco fallò Ma-
rio Aretio ..

LEONE VILLAGGIO.

QVefto Villaggio,ò Luogo,che Leone fi chiamaua , era

fei , ò fette Stadi j difcofto dall'Epipole verfo Tra-
montana. Si troua citato nel fefto di Thucidide.'Po-

v fiera luce> qua eam notttm confecuta ejìy Atbenien-,

fes recensitis copi>s> cumus omnibus Catana profetli, regione loci,

cui vomeri Leon>fex > velfeptem Stadia ab Épipolis dijsiti , clam
hojiepeditaturn interrarti exponwitMuesq; Tapfo adpcllunt^'Pe-

ditatus protinus ad Epipolas curfu contenda .

LEONTIA VILLAGGIO.

Filippo Cluuerio nell'Antica Sicilia riprendendo il Mi-
rabella, perchè habbia porto diuerfo il Villaggio Leo- Lèa.ap rt2.

ne dali'aitro,chè Leontia fi noma,fi affatica di far pro-

ua,che ambidue fiano vn'ifteffo luogo, nella qua! cofa

per accomodarti à fuo volere ftroppia il tetto di Liuio,ilquale

è ret«
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èretriffimo. Ponghiamo tutto ciò* ch'egli gracchia in que*
fta materia . C&terùm verfus Septemtrìones haud \roiul à Syra-

cuse Locus 9 siue Vicus fuit Tbucydidi , ac Limo Leon ditìus*

Ltuius lib.24.

Marcellus retro in Lémtinos redit, frumentoque>& commtati-

bus alijs in caftra conuetJis, prtfidio ibi modico rclitlOy ad Syra*

cufas ob/idendas venit • Inde Appio Claudio B^pmam ad Confu-

ìaium petendum miflo r. Quinftium Crifpinum in eiuslocum*

ciuffiycalìnsq\ pr<xfecit vetenbus
} ipfe hibernacula quinque mit*

Ha pajfuum ab Hexapylo (Leomiam rocant locum) communi
&dificanitque..

fn quid bec eft ? caftra ad obsidendamyOppugnandamq-, vrbernad

quinque milita pajfuum ab ea babere remota l Qui erum indefubij

ti,qui occulti^ improuisi impetusin murosfieri, qua rattorie co-

meatumn , éf fubsidiorumrcceptus probiberipotuerunti minime

profetò credibile eji : locumque iftum Liuti corruptum effe, vt &
complura alia in bac Syracufance obsidwiis biftoria certum eji.ip-

[e Limus pojtea-^ .

Inde terrat mariq; fimul capta oppugnavi Syracufei terra ab
Hexapylo, mari ab gradina •

Tropius igitur ipfam vrbem fuere . Jlpud Tbucydidem sic fcripj,

tum legitur lib.vi.

Toftera lucerna eam notlem confequuta e[it MbenienfestYecen

firn copijs\ cumijs omnibus Catana profeeli ,
regione locit cui no-

men Leon 9 [ex , nelfeptem ftadia ab Epipolis diffìti,clam bofte

peditatuminterram exponunt> naueisq; Tbapfo adpellunt* Vedi*
tatus protinus ad Epipolas curfu contendit. JExhoc loco auda-
der Liuij viciata verba fic emendauerim . Ipfe hibernacula

mille i& quingcntis paffibns ab Herapylo (Leontem vocant lo-

cum) communtjt , adijicauitque . Sic
4
eodem libro antea . Hac

mmciata quùm ejient Hpmanis yex Leontinis motafunt extemplo

caftra ad Syracufas . tt ab Appio legati per portum miffiforte

in quinqueremierantjpr&mijfa quadriremi* quùm intreftet fau-

ci* portu scapitar. Legati agre ejfugerum . Et iam non modo pa-
cis ,jed ne belli quidem tura relitta erant , quùm P\pmanns exer-

citus ad Olympium (Iouis id Templum ejt) mille , <& quingentis

pajjtbus ab prbe Caftra pefuit .

*4d alteram fuijj'e vrbispartemvcrsv.s IVleridiempoft ofiendam,
Mi) abilla duo s'j luffe diuerjos locos Leontem Tbucydidis

y
et Leon

tiara LiuJjUihus àLmcriftrarefv poffe putauit argumentis,quorum
prtmum ex int^ru.illoriimyqiwfuo quij'que.tnbm ^Auèlor hi o,ma*

gna
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$nddiiteYsitate> alterum ex rùderibus , qua quinque miWbus paf* fcMtltLZ
fmm ab Epipolu fe deprebendiffe ait ,. tertium ex Hugoms- t al-

.

candì auùioritate> cotimt . *Ad primum lamanie Jatis rtipon- Vtttfggtfo

fkt/tu> > nempe non poffe Cajira Rgmanorum Syracufis <jbsiden-

tiumtam lon»e aifstta-futjje . iM aiterum<quod attinet, mini mi-

ruySi in tàm mxgn$. tamqi cekbw vrbir apro fuburbano compiura,

etiam mine vetcrum adijiciorupàjsimnperiantur vejiigiayquum

extra omnem contronersiam tota vrbs , qua aattus ad eam à terra,

patmtyCum Viciiitum priuatorum .edificus, fuerit circumfepta-~>.

&tliqi<i>im igitw tjt . vtt i alcandi audoritatem videamus . Bius

njerba in hijioria bicula leguntur ijia-j> .

Modem amo qmrta de Vbtfa uàrtj v otmtns terremoto* (anta Si*

ciliam concu 'iit -violenti*) *t in Calabria quoque chea l\begium 9

Qpidaq\ proxima fmtmmr . i atanenfium opulentiffima Cìmus
yfque aito (ub^fi efif vt ne vna q^iitm domus in vrbe fuper-

fias remanfe u . Leoni um mbtie Syracufanarum opidum eadem

terr& co^uiUonefub ie>Jum', Opidanorum plerofque r«enum &di~

ficiorum moles cohjwmpftt* Multa praurea in fimbus Catanm-

f%Mn>ac ìyraLufinorum Calleila dìruta funu Multts in loets ter*

ra dehifeens &> nouos protulitfontes>& veterum nonullos obflrti-

xit. Sy acuiis Arethufa fons nominatijjimus de limpido twbu~'

/ « us r fi fi s , fap&r?m (alium multa maris admifìione traxn •

Heic Mirabella Leontium ijiud nobile Syracufanorù opidum eum*
dem effe vult locum , quemLconttam adpellet lÀuius V milhb.ìs

paffunm ab ipsis Syracusis difsitum . Z£f quts noncredat Leonti-

norum Fateaduni intellextffe opLdum,quod tum ih Syrac ufanorum
datone fuit ÌEn> multa prasterea, tnqutt in finibus Catanenfiiì,

ac Syracufanorum Catella. 'K[ec vllam aliam Leontini agn fa-
tti mentionem > quùm expers tanta cladis , vt tri medio vtriufque

vrbis positusy effe minime potuerit . Manet igiiur ce) tumfxumqì
apud Liuium ditlo loco, & vocabulumloci effe torruptum, Ù Wh
tncrum milUum vitiatum^ .

Fin qua fi diffonde Cluuerio, ilquale fe con occhi aperti ha-
U^lfe ponderata l'autorità di Liuio , la narratione dell'hiflona»

che fi lifpone, e le ragioni , che s'offerifeono, non haurebbe in

pme biafmato à torto il Mirabella cé tanto dàno di Liuio,che

ne rimane dirotto,e fmembrato. Trafmuta Leontia in Leonte,
di cinque miglia ne tronca via tre, e mezzo, con laqual piaga

Ile anco retta faldato Liuio con Thucidide, imperochè da fet^

te ft^dij ad vn mig!io,e mezzo v'è differenza di feicentee ven-
ticinque palli . Noi dunque affermiamo , che altra cofa è Leo-
lie,ò Leonte di fhucidicie>& alerà cofa Leontia di Liuio. Leo-i

^ Y no,
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contia^* nccome dicemmo, s'allontana dall'EpipoIe vn miglio mane*
ilìazzìo*

ducento cinquanta patti , overo manco cento venticinque paf-
°& *

fi» che fono fei,ò fette Radi; . Leontia Villaggio, ò luoge»di cui
ragioniamo, è cinque miglia dittante dall'Hefapiloverfo Tra-
montana . Il Cluuerio fcambiò l'attedio con lo fuernarejquan»
do vn'efercito fi dice fuernare in vn luogo non s'intéde,che s'è

pollo all'attedio . Quelle parole Tpfe bybernacula quinque mit-

ìiapaffuum ab HexapyTo (Leontiamvocant locum) communut^di^
ficauitqì dimoftrano,che fuernò»ma non che afiediò.Le cinque
miglia di diftanza ]*approuano maggiormente, perc hè l'attedio

ricerca vicinità. E quantunque prima Liuio dicacene Marcel-
lo fi partì da Lentini per attediar Siracufa, no perciò fi contra-

dice , perche già Marcello nella Primauera feguente fe ne an-
dò di vicino ad attediar Siracufa . La flanza ch'egli fè in Leon-
tia , fù per cagione del verno . Conueniua , che douendo egli

por l'attedio nel principio del tempo buono, facette il verno in

luogo pretto à Siracufa per fòpr ;ftarle , 8c anco per trouarfi

pronto in tutto ciò, che porrebbe auuenire . Che Marcello fi

lia trattenuto in Leontia percagiondel verno,lo fcriue Piftef--

fo Liuio nel luogo dopo it fopracitato tetto » ma lafciato dal

Cluuerio. Jpfe bybernacula quinque milita paffuum ab Hexapylo
(Ltentiam vocant locum ) commumt , adijicauitque . H&l in S*-

£iha vfque adprincifium byemis gejia.Non sò,fe più chiaro pof
fa prouarfij pure vi aggiungeremo altra chiarezza-». Liuio ria-

ttendo lafciato Marcello in Leontia,non fà più memoria di lui

nel Ventèlimo quarto libro ; la prima mentione, ch'egli ne re-

cita nel ventefimo quinto, è dello fuernare di etto, quefta è la

Scrittura deìrHiftorico.Hodew tempore ex Sicilia Itera M.May
felli depoflvdatis militum , quicum V. Lentulo militabant , in Se*
matu recitata funt . Cannemis reliquia cladis is exercitus erat re*

legatus in Sictliam* sicut ante dicium eji > ne ante I unici bellifi»
nem in Italian portar etur HipermifluLentuliprmores equìtum*
tenturionumque > & róBorà ex legiombus peditum legatos in by~

herm ad M. MarceHum mifermt •

La narratione , c he nel medtfimo libro apprettò fi contìnua
di Marcello, è che nel principio della Primauera Marcel o fta-

ua dab ofo,fedoutua portar la guerra contra Himi leene iris

Agrigento, ouero metter lattèd oà Siracufa j nond meno da»

p fi rifolfe di attediar Siracufa . Cum maxime Capua circum*
tiallaretUTy dite ? iuio, Syracufzrum quoque oppugnano adfinem
verni, Vr^terquam vi, ac viriate d:<c:s+ exercitusqì interina etta

proditione adiuta ^T^amque Marcellus initio veris tnccrtus virii

JigrteentAm ad Himìfconcm* & HipVvcraum verter t 1 bdlum.an
ihsidìme Syracufos primcm(ecco che non era ali attedio) quhw*
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quam nec Vi capi videbat poffe inexpugnabilem teneftri, ac mari* TfAfigijZ
timo siti* v;bem>nec famr, , quamprope Uberi ab Cartbaginc com*

x/
meatus alerent; tamen, ne quid inexpertum relmqueret, transfu* * W4&£f9*
gas Syracufanos ( erant autem apud t^omanos aliqui nobilissimi

viri , inter dtjtcìiontm ab l^omanis , quia, ab nouis consiltjs abhor*

ttbant, pulsi) codoquysfu* partis tentare bommum animos iujsit*

Dunciuc quanto a quefto il Mirabilia non merita d'cXfcr tac-

ciato} e'I tefto di Limo ftà così bene, che altramente farebbo
deprauatillimo. Perdonimi il Cluuerio,che nelle fue emenda*
tioni vfa troppa licenza . Vn luogo feorretto in vn Autore fuo-

le auuenire in poche letrere,ò fulabe,non in parole intiere>co-

me fon quelle Mille , # quinge/ttis pafsibus addotte in vece di

Quinque Milita paffuwn . intorno alla intelligenza in Liuio del-

laffedio, credo,che Cluuerio fu malamente guidato da Henri-
co Glareano . Il Mirabella da alcuni veftigij di fabriche corri- tau,t.aii.ij$,

fpondéti alla diftanza fi giudicio dei fito di Leontii , però non
accenna il nome della contrada . Io fon di parere>che quefta-*

Leontia , doue fuernò Marcello , fia quel luogo, che diciamo.

Buondife , polfeduto dal fignor Giouanni NauaCaualiero Si-

racufano, e mio Comparo vi accompagna la circoftanza delle

migliaia commoditàdd piefe per cagione della copia dell'ac-

quea d'alquanto d'eminenza, laqual fouraftà al mare,e feopre

tutta la campagna infino ali Hefaptlo ; qualità fenza dubio ri-

cercate da'Capitani per accamparli co vn'efercito. Ben fi con-
fento al Cluuerio rintelligenza,che fa in Hugone Falcando, di

Lentini contra il Mirabella; Marauigliomi,che falli in quefto il

Mirabella , perchè Leontium è parola volgatiffima in fignifica- ©
tione di Lentini ,* doueua attentarfi almeno per la diuerfità del

vocabolo di Leontia, e Leontio, e dalla ragione dellantichità»

che vn Villaggio dopo le rouinate Siracufe fi fia métenuto in-

fino à mille > e più centinaia danni in maniera , che fia dettò

nobile^*
v '

MERVSIO VILLAGGIO.

PÀre,che il Villaggio Merufio poffa eflère riceuuto tri

quei luoghi , che appartengono à Siracufa, perciochè
era difeofto da efla per fettanta fladij,ciò è: poco man
co di noue miglia . Quella Iota memoria fi ricogli^j

«L cofano. MerusìumoppidulumaucloreTbeopompoTbilippi-

ttr. ter. hb. X L< Incoi* eius fimìliter dicmitur Merusj/ Dijiai

«fileni Iqchs $tymuw Stadia L X X.
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HI DI VILLAGGIO.

PAr dubio,fe la Terricciuola Bidi debba connumerar/i
trà i luoghi pertinenti alle notine Siracufane , quan-
tunque Cicerone nel fecondo contra Verre dica Btdis
oppidulum eji tenue fané, non longè à Syracusis. perchè

motti altri luoghi lontaninomi da Siracufa , come Camarina^
dittante per interuailo quafi di feffanta miglia,è detta da Vibio

Xìb.32.cap.2. vicina à Siracufa , così mede/imamente Heloro da Plinio vien

chiamato non lontano da Siracufa, pur fappiamo,che la diftan-

za, che hà,non è manco di trenta miglia. Con tutto ciò>perchè

Bidi poteua elfer vicino à Siracufa, è douere, che habbiala fua

fede alfegnata in quefto theatroj fi ritroua ancora appreflo à
Stefanp . Bidos Caftellum in Sicilia neutro genere sic dtftum * /»-

uenkur auttm & curri dipbtongo fcriptum^ curri ù GentUitium

inde Bidwus. Mario Aretio loca Bidi trà )'Eunalo,e Tapfo pe-

hifola; indi fcordatofi di quello,che prima hauea fcritro, vuole,
Tau 8.nu.171. che i popoli Bideni fiano i Bizzinefi .

11 Mirabella negando,che Bidi (la nella campagna,che hoggi

è detta Bigeni>fecódo ì'Aretio,trà Beluedere,e rifola de' Man-
ghifi,dice, ch'era pofta trà Siracufa , & Acre* al prefente detta

Palazzolo, in quel luogo,dou e laChiefa di San Giouanni Bidi-

ni , nel quale fecondo lui fi veggono rouine d'edifici; , ouero
Jtt> 3 cap. 4. Abidini fecódo il Fazello.Quefte fon remotiffime cóietture,&
**e

'
u

q talijche non vi fi deuefopra fondar concetto. ll.luogo>douc fia

ftato Bidi Villaggio è incertirlimo . Quanto vi fabrica il Mira?
bella,c '1 Fazello è tirato da fallace difejmo. La contrada, nella*

quale ftà la fudetta picciola Chiefa di San Giouanni , ma roui-

nata,non fi dice Bidini>come coftcro ftorxono;maBibino Ma-
gno; qucfio feudo è pofto nel mezzo di due altri feudi , l'uno

de quali fi chiama Bibinello,e l'altro Bibia con la penultima-?

lunga, fi che cafea affatto il fondamento del nome * • Di più il

pacfe,douèra detta ChiefbèTosì fterile d'acqua» che per buo-

ne migfia attorno non fe ne ritroua gocciolajdal che non pof-

fiamo credercene in luogo cotanto arido vi fia fiata ha^Hario-

Tau.8. mi.171. ne ^ gli antichi veftigi del Mirabella elfendo da me fta^ricyr-

cati con qualche diligenza non mi fi rapprefenrarqno rrtsriSa-

nanti . llirrouai folamente alcune poche grotte? lequah gùM-
co clfere Ilare cauate da' paefani per ripara riti; il betftame* & ì

giumenti ne' tempi d> furiofe.pioggie, e di ecce ni ui calori,
j

l a conformità , che intorno alia voce hà 13 di con Ihipnu è
Ai rifiuti momento, sò che Bizzini , ò Vizzuiie parola de' Sa-

raceni,
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hctnì , & appreso à loro v'è vn'altra Città del medefimo gjjj yjjm

Qui ha luogo la memoria di Epicrate Bidino,iI quale hà da- •

to cagione al Mirabella, che guaftaffe affatto il fenlo dVna au-
torità di Cicerone , laqual cofa per farfi chiara à chi legge » fi

richiede,che prontamente fi adduca il tefìo dell'uno, e dell'al-

ice prima quello del Mirabella,che fi tira dietro C/cerone^.
Bidi Cajiello vicino à Siracufa cosi situato da Cicerone nell azio-

ne quarta contra Vene , mentre racconta quelgranoso fucceffo di

Epicrate, à cui doucuafuccedere in eredità quejto CaJtello'Jefue
parolefon quefte (ciò è , di Cicerone ) Biais oppidura eji tenue ,

fané non longè d iyracufis; hwus longè prlmus Ciuitatis eft Bpi»

crates quidam ; buie bxreditas qumgentorum milimm venerat à

ynuliere quadam propinqua^ ea>etiam fi iniettata e/Jet mortua,

Epicratem Bìdinomm legibus b&redim effe opomret *

Intende qui Cicerone,ch'Epicrate da Bidi neceifariamènte do- Tan.S. MM7&
ueua erTere herede de* beni d'Vna certa donna fuà paréte,etian-

dio ch'ella furie morta fenza far teflamenco, il che veniua ordi-
nato per le leggi de Bidini, ma nonch'egli doueua erlexe here-
de del fudetto Cafìeilo,come hoggidì è cofiume de' Signori di

Sicilia,! quali fuccedono nella Signoria de',Caftelli,e TerrcL?>
.anzi il Cafteìlo Bidi chiamato Città da Cicerone per goiier-

narfì con le fue leggi accennaua qualche forma di Repubiica.
Diuerfo è Bidio Cartello nel territorio di Tauormina, ferie ri-

corda StefanoBizantio

.

TERRA FORTE.

f l - * Ré miglia lontano da Siracufa vi fù vna Terra ò Ca-
rtello di qualche fortezza,però non nefappiamoil no
mejin erto fi ritirarono i Siciliani foldati d Hippocra-
te dopo la perdita deli'efercito Carthaginefe . Liuio

ne icrba la memoria nel ventefimo quinto . Marcellus , vt tan~

ta vis tngruebat mali, adduxerat in vrbem fuos -, tnfirmaq; corpo-

ra tetlaìfa vtnbrx recreauerat . Multi tamen ex Romano exercitu

.eadem pefle abfumptt funt . Deleto terrejtri Vunico exercttu , 5i-

tulu qui Hippocratis mtlites fuerant,haud in magna oppida, c<£te~

rum fa situ,<ÙX mummentis tuta, tria millia alterum ab iyiacusi^
alterum quindi etm ab ojlw , & cemmeatus èctmtatibus fuis com-
"portabant,<& auxdta accerfebant . Carlo Sigonio negli Auucrti-
menti fopra Liuio dubita con molta ragione , che quella voce

j*f& oJtiQ ila feorretta , perchè prima non se fatta mentione di

Z ;

.

p9r- ;
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TerfJL» porta . HenricoGlareano fimilmente non vi ntroua falda m*

Tq*ic
telligenra . Io vi aggiungo , che quantunque la parola ofà ojii%

forfè • donaCfe perfetto fenfo , nondimeno perche vi manca il verbo»
<iel che non fi accorfero i fopradetti, bifogna dire,che i'oratioJ

ne in Liuio fia mancante > laonde quello iftelio mi reca docu-'
mento,che quell'ai ojiio è deprauato in vece del Verbojlqua-
le potrebbe porfi>ecommodamente ^/Ìuwr,ouero yAbeunteu
Di quella partenza de* Siciliani l'iHeHo Liuto fe ne ricorda po-
co di fopra. Ex bojiiumexercttu Siculi.vtprimùm videre exgra*
vitate loci vulgari morbot , in fuas qutfque propinqua* vrbes du

lib. t. ap. ii. lapsifunt. il Cluuerio fecondo il fuo itile ampiamente correg-
Antic. Sica, per(* fyflgà fondam€to, quelle parole Tria millia alterum ab

Syracusis, alterum quindecm ab oflio in vece delle feguenti

terum mille& quingentos fujjiu .nelle quali non sò,ch egli dica,

fanto mi paiono difercpan- i,e fuori del fenfo deirhiftoria^

TATSO VILLAGGIO.

NI Ila Penìfo1a,che hoggìdì chiamiamo Ifola de'Man*
ghifi,vi fù l'habitacione dettaTapfodall'iftelfo no*
me della pcnifolaj di effa ne fù autore Lami,cho
véne in Sicilia con vna Colonia de'Megarefi.Thu-

cidide nel fello . Ver idem vero tempus & Lami* à MegarisO
loniam ducens inStcdiam adpulit,& fupcr fiumen Pantaciam op-

pidum quoddam Troltlum condidit. Ì4t idpoflmodum rehnquenl

in Leontinos cumfiiis abijt; cumque aliquàtum temporis illic vnà
f^mpubhcamadminijiraffet , tandem abuspuljus Tapfum condii

dit . Mox eo defungo reliqui è Tapf'o migrarunt, àc duce Hyblone

Sicnlorum re?e , qui etiam terramdederat , Megarenfes conòide*

Yunt, quiByblceijuntdifti .

CASTELLO. i..

TRì
Megara , e Siracufa vi fù vn Caftello pertinente 3*

Siracusani , il cui nome fi tace > l'adduce Thucidido
nel febo.lnfequett ajtite mitiò fiatim veri? sAìhenien*

fes > qui in Sicilia crani, mouentes t C atana nauigarunt

ad Megara verfus, qua:funi in Sicilia-, Vnde exterminatis à Gelo-

ne Tyranno oppidams,Syracufani agrum pofsidebant.HMC agrurfi

egrefiì nauibus Jttbenienfes popuìatifml;& progrtfiiad CajieU

lum quoddam Syracufanoru y cum id non expugnaffent, rwfus tàm
fxdejiri itinert

, quam nauigMiom ad flumen Teriam fe rcctpe%



territorio: ss|

runt. II Cluuerio giudicarne quello Callello innominato per- raffetto ì
auentura fu Stiella,però gli è contrario Tiipitomatore di Stefa-

*

ao^il quale chiama Stiella Callello di Megara>c non di Siracuft. Aa'tis^
1

1

'

CASTELLI.
DIonifio maggiore dubitandoli de gli 'affalti de* Car*

thaginefi fortificete prouide di vettouaglia i CaHel
I ,ò Terre, entrano nella campagna di Siracufa>tc-

cone la Scrittura di Diodoio nel decimo quarto.

t)., nysiìistgitur ìnvrbe Syracuiiorum feruti ad ptleum vocatis

fex:gmta naues compleuit;à Laceddmonus etiamplufquam mille

mercenario* acciwt,Ù Cajiellaper agrum obicns importato fru*
mento munmit •

GALEAGRA TORREÌ

J^^ Ran controuerlie ci apprefenta il fito della Torro
m Galeagra; Mario Aretio vuole , che lìa Scala Gre- Defa. sun,

JT ca, indotto forfè da qualche fomiglianza del no-
mei che ha Galeagra con Scala Greca . il FazeHo^'I cap. r.

Mirabella la pongono nel muro ellremo di Acradina, eh'è ver ijjjj |*nu f t,
lo Tramontana,fopra il porto di Trogili.filippo Cluuerio op- nb. i cap.»!

pugnando cotal fentenza la colloca nella muraglia di Ticha à ani.Sicil.

Settentrione. Noi diferepando da tutti la vogliamo non in Sca*

h Greca,non nelle mura della Città, ma fuori à baffo nel por*
to di Trogih. Tanta varietànafee dall'intelligenza diuerlà>che

fi dona al tello di Liuio. Ma perchè PIutarcho,fu'I quale fi ap-
poggia Cluuerio, in alcune cole è contrario à Liuio, bilògna-»

prima fondar bene la ragione, e verità dellhilloria . Proponia-
mo prima Liuio , il quale nel ventèlimo quinto fcriue in tal

formai

.

Damasippus quidam LAcedxmonim miffut &b Syracusir adThti
lippum regem , captus ab Bpmanis nauibus trai j buius vtique re-

dimendi Ù Epicidi cura erdt xngens , riec abnuit Marcellur . ^Aal

€oUoquium ie redemptione eius mifsis mvdius maxime , atquz*
vtrifque opportunus locus xdportum Trogilorum,propter tumm,
quam vocant Galeagramyeji vifut . Quo cùmfepius commearent9
vnus exHpmanis ex propinqua murum contemplata , numerando
lapides^jtimandoqi tpfefccumyqui in fronte paterent , simulalti-

ìHdìntmmun •> quantum ptoxime contetlura poterai* permenfus*

PHmilwcmih shqmnto prijlina opinionefua, & swrmm omnifr
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Galeaera um efie 9 & medìocribusfcalis fuperabilem , ad Marcelhm-

9 remdefert . Bandfpernenda res vifa-, ftd cùm adiri locus 9 gui ob
Torti** » ìdipfumintentiùs cujiodiebatur, non poffet , oceano quarti.tur%

quam obtuht transfuga nuncians , diem fejtum Diana per tnduà
agi,& quia alta in obsidione desini, vino largius epulas ceìebrari.

Idvbi acceVit MarcellUs ,
cumpaucis mbunortim milttttm collo-

cutus, eltctifqì per eos ad rem tantum agtndam, audendamq-, ido-

nei* centurionibus , mìlitibusque , <£jfialis in occulto comparatisi
cateris signum dare iubetyVt matuìe colora cutarem , quieiique

darenf, notle in expeditionem eundumcjfe. Inde ubi idtemp&ris

vifum,quo die epulatis iam>vinoqu< jututis prmLipiumjomnief-
[et , sigli vnius milites ferre fialas lufsi, ad millefere armatute~
nui agmine per silenttum eó diducìi . Vbi sine jtrcpitu, ac tumufc
tu primi euaferunt in murum.fecuti ordine alij* cùm priorum au-
dacia dubus etiam animum faccret . Im mille armitorum cape-
rantpartem>cùm canteri admotis pluribusftalis in murum evade*
bant . Fin qua Liuio, hor vegmamo a Pluf. tfjJiQA ep.li nella vi-

ta di Marcello defcriiie il medefimo fatto . PrngYcjfu tempori*
Damasippus quidam SpiHanus nauigiofoluens e Syracusis c^pt.i*

à Marcello ejt. Hunc redimere cùm Syracuf'an c<4perent,afrfépius

de eo congredcretur> ageretque , Turrim qua occulti capere mili-

tespoffet ,
(ontemplatur negleeiam . Quo cum cnbrò commearet,

& colloquia baberet, ultimata exacrè aitando ejt > acfiala? compa-
rata . Fejtum Duna Syracufarti agebant ; eum articuium cùm jìus

<vinum% lufumq;effusi e\fevUcaptauk Marcellus-, ai priusquàm op-
pidam animaduerterenty non Turrim modo tenuit,fed& murum,
anttquam dtlucefceret>corona milttum i ompkuit .

Hor ponderiamola narratione dal un o,e dèUaJtrojdice Li-
tuo, che là pratica tra* Romani , e Siracutani intoj no al ricatto
di Damafippo fi maneggiaua nel luogo pretto al porto di Tro-
gili per l'opportunità , che haueuano, della Torre Galeagra_*;
quefta opportunità non era altro, fé non lalbergo,cne prefta-
ua loro la Torre , doue fi vniuano per quel trattato . Troptcr
turrim, quam vocant , Galeagram . Si aggiunge à quello il com-
modo degli vni,e degli altri, perchè il luogo era nel rnc zzo tra
Tefercito de* Romanie tra' Siracufani. Perlo che accadde,che
non fi potendo terminar (libito il negocio, più volte i meflag*
gieri vi andartele ritornartero . Vu? cùm fapiùs commearent*
Ciòfè la ftrada a' Romani , che confideraiTero per coniettura*
quanto permettea la poca diftanza , l'altezza deiJa muraglia di
Tich3, e vi faceifero difegno di fu pera ri a con! e fcale, come la

fuperarono . Il murodunque 9<hc fu prefo da' Romani , del
quale quattro fiate fà mentione Liuio,fù quel di Ticha à Tra-
montarci il farfi mempria tante volte del fudeuc muro,e non

della
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Sella Torr^àrgomento è non lieue , che Limo intende non 3 Q^lea
muro della Torre Galeagra , ma quello della Città . Quello è ~> 1

il retto,e vero fenio di Liuio.Plutarcho non dà nome allaTor- * orr^

re, ma riferì ice > che i Romani fi accorfero, che la Torre non
era guardata da' Siracufani,alla quale andando allo fpeflò 1 Ro-
mani p^r .la pratica dei ricatto d» Damafippo , fecero giudicio

compitamente dell altezza» vi pofero Jefcale , e non folo pre*.

ferola Torre, ma ancorala muraglia. Che il fucceffo fia pattar

to così, come racconta Plutarcho,non par verifimile in neffurt

modo , perchè fe quefta Torre forte fiata nel muro della Cita-

ta/non è credibile, che 1 Siracufani haueffero riceuuto in quel-

la, ò pretto à quella i Rom mi per negociare il ricatto) fe tutti

foffero flati balordi , e fcemi di ceruellomó haurebbono com-
meff ci tàmil fallo . Né anco polliamo credere>che dinanzi ar-
diglioni deli'efercito nimico , la Torre ( conceffo che fia fiata

nella muraglia ) foflfe tenuta da' Siracufani fenza guardia con-
tra Liuio, che fà quel luogo di mura guardatimmo •

Ne per lo teflo di Liuio la torre Galeagra fi può intender
pofla nel muro di Acradina » òdiTicJaa , perchè oltre alle fu-

cbtte ragioni non haurebbe detto Liuio , che coloro andauano
per trattare nel porto di Trogili per cagione della torre Ga-
leagra, effendo effa difcofla , come può dtrfi , che moua gli al-

tri, acciochè vadano nel porto di Trogili per effa ? Egli fareb-

be vn raccontare allo fpropofito. Nondimeno in fauor di Plu-
tarcho riabbiamo qualche maniera di difefa-*. Egli prima che
faccia memoria della Torre, narra, che i Romani, & i Siracu-

fani fi ragunauano infieme per negociare il ricatto di Dama*
fippo . ^ic fkptus de eo congrederetur>ageretquc . Dopo queflo
inouce il ricordo della Torre» fegno non ofeuro, ch'egli per la

fua Torre non intende la Galeagra, ma vn'altra diuerfa, chej»
foffe fiata nella muraglia. Che ve ne fiano fiate molte, non che
vna,s*hì dal precedente tefto di lÀxxio.Quia magna pars in Tur'
rtbur epftfatfis'hà pure da Diodorojl quale,come se detto,fcri-

ue , che la nu©ua muraglia fatta da Dionifio maggiore era tra-

ili zzata di fpeffe torri, lequali cominciando dal fianco Setten-
trionale di Ticha intomiauano l'Epipole.Se dopo la narrato-
ne della Torre fegue in Plutarcho , ^uòcùm crebro commea*
ret , & colloquia haberet* poffiamo dire , ch'egli fente il primo
luogo , benché Thabbia tacciuto, e non la Torro .

Il Fazello, e 1 Mirabella portando l'Etimologia del nome di

Galeagra dicono, che fignirica Carcere di Bjbalai , però io ne^ Iib * c

truouo altre , ciò è, che dir voglia Gabbia di ferro . Albergo di
dcc,1

J

beflie, & Ricetto di Serpi, fignìficationi attifìime ad vna ftan-

iti di campagna a dinota ancora quella Trappola di legno , con
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Galfagra fa quale fi prendono i topi . Il Mirabella di più la fi Fortezza;

y ma fenza nelfuna proua , e per autorità di Dione hiftorico ad-

7
duce , che Callida nella Carcere di quefla Rocca Galeagra molti

.a*.si.
tonuinti aueffe fatto della vita prmare. Io volli veder quefto nel-

l'hiftoria di Dione , ma noi ritrouai > benché più volte Thauenl
ricercato con diligenza ; però quel libro di Dione mancaua-t
d'una fòl linea di fcrittura, la quale mi auuidi, ch'era Hata rofi

da' topi inficine con la fudetta notitia del Mirabella-»

.

Incorno à quelle parole di Liuio. "Medius maxime* atq> vtrìf*

qui opportunus locus vuol Carlo Sigonio nelle Annotationi,chc

fà fopra Liuiojche quella particella Jltquc fia fouerchia > à me
con buona pai e di luì mi par neceffaria , perchè il luogo non
folo era nel mezzo degli vni,e degli altri , ma ancora commo-
do per lo trattato ; ne tutti i luoghi , che poffon dirfi nel mez-
zo,necetfariamente tirano feco l'opportunità; alcuni Thauran-
no , altri nò j fi che leuar via queirJótque farebbe vn depraua^

re il giufto

.

Tv» ff'jlfi» ófKJ lì sn^ohC) t-ìto i il »>ìj«iJ il ofHaoiisq è

arsenali:
On vn fol luogo di Diodoro prouiamo due Arfenali,

I vn nuouo, l'altro vecchio> il nuouo di cento feffari-

ta ftanze> molte delle quali erano capaci di due naui>

Se quefto fu fabricato dal maggior Dionifio r il vec-
chio era di cento cinquanta ftanze rifatto dal medefimo Dio-
nifio. il tefto di Dioioro nel decimo quarto in tal fenfo fi fpie-

ga. Domicilia etiam fubducendis nambus m circuitu eius,qui nunc
*vocaturportus> c l x extruxit* quorum pleraque binas naueis uxu

ciperent . vetera etiam rtparanda curauit numero c l . Quefta
traduttione, ch'è de! Cluuerio, è rettiilìma; quella del Rhodo*
mano fi diparte dalla vera intelligenza , perche dona alle natii »

e non alTArfenak la nftoratione fatta da Dionifio, Quarumplo
ranue (egli interpreta) binas naues exctperent>vetens etiamfar*

T« 5.M1.114. ciendas y tegendas c l . numero curauit 1 Quefta autorità è por-
tata in volgare dal Mirabella, però tradotta foffopra, oltre che

à fomigliaza del Khodomano pretta la rinouatione non all'Ar-

Kfc.i). fenale, ma alle nani . Diodoro in altro luogo adduce gli Arfe-

nali in generale. Syracufanivero Fquitesprtmùm in occasionem

iuter ti erar t,quà tyrannum commode intervìas tYucidarent.Sed

cùm meretnarios nufquàm ab eó difeedere viderenu vm conftnfu

cit^tis equis ad vrbem syracufat contendunt . Ibi cnm excubito-

resin lS{aualibus cladis ad Gelam adhuc ignaros inuenijfent, ne-

mineprobibente ingrediuntur.Refia hora,che veggiamo,qua!c
fi*

c



TERRI TO RIO:
Uà il fito di cotali Arfehali j non è altro, fe non quello fpatio Arfcnslc*
nel lieo del porto maggiore > eh'è tra la chiefa di Santo Anto-
nio.ò più tolto alquanto più fopra.verfo Ponente, e tra la fian-

za,ch e detta della Mala Impojia. l'Arfenal nuouo dal JMirabel- Tau.s.nu.xu.

la è rimoflo troppo lontano, fotto la palude Lifimelia , e quafi
prendo all'Ariano , il qual luogo per le qualità cattiue delle pa-

ludi pretta diftìcil credenza,che iui potfa effere flato Arfenale.

L'oppofìtione,che vi fà di più il Ciuuerio,che in quella~parto ub.i.cap.i*..

l'Àrfenale non farebbe ficuro in tempo di guerra , non mi par aut. sua',

difprezzabilejperò che quelli Arfenali fiano in Acradina^conìe

vuole il medefimo Cluuerio , è fallo euidente j può conofeerfi

dagli ambidue luoghi di Diodoro,dal diritto dell'hiltoria>e non
men chiaramente dal léttimo di Thucidide , che fàmentio-
ne di certa battaglia auuenuta nel porto,il quale fi deue inten-

dere il maggiore, e non il minore, perchè nel minore non ac-

cadde mai neffuna fattione . In ipjo quoque portu pugnatum ejt

(trà gli Athenefi,e Siracufani) leni certaminefub vattum3quod in

muri ante velerà 'Naualia Syracufani iceerant,intra quod ipforum
tiaues jiationem babtrent • Le ragioni parimente fon contra il

Cluuerio,perchè leftanze degli Arfenali fi fanno preffo al por-
to , affinchè i nuoui vafcelli s'efpongano di vicino all'efperien-

za della nauigatione . In Acradina al fianco del porto picciolo,

doue il Cluuerio pone gli Arfenali» ò v'è poca acqua non funi-

ciente à riceuere vafcelli > il che s'intende nel fine di elfo por-
tojò v'ondeggia il mare in maniera,che lafcia di chiamarli por*
to', & quello è nella parte,doue il porto picciolo s'allarga •

MERCATO.
QVando gli Athenefi ilauano all'attedio di Siracufa_?>

lungo il lito del mare piacque à' Siracufani d'iftitui-

re à tempo va Mercato di cofe comeftibili , à corn-

ea modità de' marinari della loro armata, affinchè fi

deffe vn repentino alfalto alle naui nimichejil tut-

to a configlio di Arlftone da Corintho ; fi prona con Thucidi-
de . Jlri\ion Corimbius Tyrhcbifilius omnium yqui cum Syracu. i^,

fanis erant,optimus gubeYnator,fuadet prtutfua clafsis ducibusy

mittant in vrbemfedulos aliquos* qui tubeant extemplò omncs>qui

in vrbe tjftnU quod quifque efculentum haberet > confine ad ma*
re , exinbercq', Forum rerum venaltum , £r advendendum adìgi,

*vt egrefsì nauta, mercatiq-, fiatim ad nauespranderent, acfubm-
de alti) atque alu idem factrent,ij eodem die ^ftbenitnfes aggreJ

derentur inopinato** Hhìc obumperantes duces nmemm mittuni.
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fib.3.cap4t

dee. i.

£ Mercatus apparatur . Errar potrei, fe adducefli la particolarità -

dei luogo di quello Mercato } pure mi fìa lecito dire , che per-
auétura farà flato nel lito preflò à gli Arfenali del porto gràde*

NElla campagna detta hoggi il Pfano dell'Aguglia^
quali quattro miglia difcofta dall'Epipole verfo
Tramontana non lungi dal lito lì vede vna grande,
& antica Piramide, però disfatta nel la cima , della

quale quefìone dice il Pazello . Tofi Tapfum iuxta Syracufa-
ìiam viam Tyramis ex quadrati! lipidibus, <jj eis ìngentibus iru*

excelfumfurgens, peruetujia quidemy fed integra atate mea cer-

nebatur iverum eius quoque anno Salisi- concuffus aptx ter»

remotu corruìt ! Mario Aretio ancora ne fà mentionejChi foflfe j

autore dj quella Piramide, non è ancor noto . Il Mirabella dice

elTer tradizione , che fia Hata fpinra da Marcello in memoria-»
deirefpugnatione di Siracufaima non ne facendo nelfuna ram-
memorarione gli antichi Scrittori , i quali notarono le minu-
tezze delle attioni di Marcello intorno aH'alTedio , & efpugna-
rione di Siracufa,debbiamo far coniettura,che non fia Hata po-~

Ha da lui , & anco per elfere alfai rimota dalle mura della Cit-

tà . Si può giudicare , che quella forfè fia fiata fabricata in ri-

cordanza di qualche vittoria ottenuta in quel luogo, poiché
nella medesima campagna più volte s'incótrarono eferciri ne-
mici . Difcendo in quella opinione, perchè alcune altre forni-

giunti Piramidi fi veggono ir*»Sicilia polle nelle .campagne a/

luoghi, ne' quali fi feorge ropportuniù di far battaglia.

MAranigliofo fù quel Muro, il quale fabricarono gli

Atheneiì daliun mare all'altro mare ferrando in-

torno Siracufa,però difturbato da' >iracufanì.Thu-*

cidióc nel fello . Tojirtdie ^Atbeniensiumpars Mu-
ri.m aa beptetntrionem versùm extruebam.alij lapider* atqut ma-
ttrwrn comportante? circa heum nomine Trogtlitm ftmper dtpo-
ncbant.quà breuifsimay a ngujiifiimaq;futura eratMuri txtrutiio^

àmagnoportu ad alter um mdre . I! medefimo nel fetximo

.

que id tempori?
,
quo ijie venite feptem> ochue jUdtorum Murus

erat ab <Atbeniemtbus adportum magnum perfeBus & \ ? duplex,

fr$ter aliquantulum fpatìjverfus mare > quod adbuc adtftcaba*

tur.

T l R A M t D E.

*M V R A.
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tur .tiara éX altera, & quidem maxima ambìtus parte Trogilam MttY4L* S
tfcfrw lapida man tenus tam comportati tuebani , <£7 o/w 4/; 6/

*

perfttlum, alibi fèmipérjfeftum erutrtlnium ; ec> pericuh 5^nua

-

fadeuenerant . £ chiaro , che qaefta muragli'a cominciaua dal :

porto maggiore, e tirata fopra verfo Thpipole panaua dal fian-

co occidentale di Ticha> terminandofi nel porto di Trogili ; fi

che l'un mare s'intende quello del porto maggiore, l'altro ma-
ye quel di Trogili

,

I medefimi Athenefi fortificandoti* in Plémmirio fecero tré

mura, le quali fur pre'fe da Gilippo, fi leggono in Thucididó.
Qylippus tota notte cunclum pedejire agmen duxit,vt eodem tem-
pore ipfe a terra Muros ih Tlemmyrw addiretur, dj' naues a ma*
ri . E poco poi. Interim dum .4themenfes qui erant tn Vlemmy-
no> ad mare defcendtffent et ad pugna nauaìem traenti ejfent>Gy-

lippusprima luce repente Muros adoriturxacprmu e tribus maxi-
mu capit , detti & minores duos non resìjicntibus cuftodibus, cum
viderent primù tàm facili' captum . In yn altro luogo del mede-
fimo libro . .Atque bunc in modum Syracuf'ani rem gejfcruntirt

pugna naualiapud Vlemmyriumaribus tamen Muris potiti ioti-

dem tropica jiatucrunt , {$ e duobus Muris pojiertus captis aite-

rum diruerunt, rciiquos presidio imposito tuebàturJn quibus mu-
ris expugnandis dj perierunt multi) dS capti funt .

Vn altro muro ritruouo in Diodoro fatto da Himilcone Ca- lib/14,

pìtano de' Carthaginefi per fortificatione del ftio campo -, la_s

materia di quefta fabrica.fu cauata dalla rouìna de' fepolcri,

ch'erano intorno nella campagna , vegniamo al fenfo dell'Hi-

ftorico . Murum igitur caflris obducere fejitnans limileOycuncla
fe.YmèfepulcbYayqu&iuxtaerzniydemolitur.

Gii Athenefi dopo la perdita di Plémmirio fi fortificarono

con altre mura . Thucidide nel'fettimo . Etpeditatum quidem
Ojiippus paulòprtùs extra vrbem educlumad Muru ^Atbenien-

sium eatenus admouet > vnde sibt in vrbem efjetprofpetius. Item
qui ad Olympicum erant armati . atque equites, (2 leuis armatura
Syracufanorù vtrtnque Murum et ipsi subeuntMerano accampati
gli A'henefi non molto difcofti dal feno Dafconci quali dapoi
abbandonarono quella muraglia,e ne fecero vn'altra, ma pic-

ciola.Lo rilerìlce apprclfo rifteiroThucìdide.'^r^tt/^MJ^^-
nie^nfesfe intercludi cernente?Jb reliqua,qu<£ ijdem dejiinauèràt>

intelligentes , confultandum stbipùtauerunt , congregati ducer,
ac prefetti, cumpropter alias difficultates* tum pràctpùè propter
inopiam commeatus, quem nec vllum inprgfens babtbant (quia^>
pmmifsis in Catanam nmcus > tanquam profetimi , ne quid-ad fe
deueberetur,mandarant) me inpojierum babituri erant, nisidaf-
fefuperaunwenfMYmtfuperwestmrQS effe deferendo!, ocevt*
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Mura-j* pàtumq\ antemues locum quàm minimo poffent Muro concluden*

dvm vtemiliumyatque agròtornm capacem, & bwncpresidio cu-

fiodiendurru *

1*7. Vn altro muro leggiamo in Thucidide, col quale i Siracufa-

ni chiufero vn poggetto per trattenere gli Athenefi,che fuggi-

uano;quefto era di là dall'Epipole nella campagna di Tramon-
tana } le parole di quello Scrittore s odono in tal fenfo * 'Mani
Umen mouentes rurfus ire pcrgunt y& viperuadunt ad tumulami
fedeuminueniunt Muro prgclufum, & Piurofuperjtantem pede-
Jlrem aciem ex magna partefcmatam}erat auté arclus locus,quem

fubemtes ^Atbentenfes expugnare nittbantur , verùm cùm à tot

viris e loco eminenti ferirenturs facilius emm Jupernètela vibra-

bantur, aecpojfentprorumpere, retrofe recepere, atque quieuere.

ARGINE. FOSSA.

ISiracufani attediati da gli Athenefi per impedir loro quel-

la muraglia,che dai porto grande uraliano infino al porto
di Trogili» cominciarono dalle mura della Città vna trin-

ciera,& anco vna fo0a, Jaqual paflfaua per lo mezzo della

palude, che Lifimelia giudichiamo , pur queft Argine, c Foffa

fur prefi dagli Athenefi. Di ciò ne fcorgiamo Pintelligenza nel

feftodi Thucidide. Hoc interim fpatio Syracufani egrefsi r«r--

fus & ipsi valium reparant inchoatum ab vrbeper mediam palu-

dem, Foffamq, pariter, iJ figgerem ducunt,ne liceret .Atbenien-

sibus murumad mare vfque^producere. litiperfeclofuperius open

re iterum aggredì jiatuunt Syracujanorum FoJJam , Ó l'allumai

Itaque iubent claffem ex Tapfo circumagiinportum magnumJpsi
circa Jluroram ab Fptpolis defcendentes in planum per paludem

(quà limofa era% > & minimedumofa)fubjiratis fonbur, lattsq-, af-

fcribur, ac defuper infcendentes , fub ipfum diluculum Foffam ca-

piunty b Vallumi pmter exiguam parte, mox& id quod reliquum

erat, prdioq, ibi commijjb vmcmt Syracufanos .

villa didemaretha:

DUmaretha moglie del Rè Gelone hebbe vna delicio-

fa Villa difcofta dalle mura di Siracufa l'interuallo

dVn miglio e mezzo; ed era non molto lontana dal

Tempio di Gioue Glimpio,e dall'Anapo • Ella iru»

quefta Villa volle eflfere fepolta infieme con Gelone fuo mari-

to . Diodoro neiTvndecimo » Cadauermi (ciò è di Gelone) in

Z*?:



territorio: i$g r

Vxoris Jlgro conditum intra nouemvti vocantur Turres ope~ wj/f- j:
rum mole jtupcridas vmuerfa tum opptdanorum turba funus co-

vlHa

mitata eji aà curri I6cum,qm duo'decim àb vrbe Jìadm abeji.il me- DcmAftU
de/imo nel decimo quarto . Murum igitur cajiris obducere fe-
jtimns Umileocunfta fermefepulcbra ,

quot iuxta crani , demóU*
tur, mterq-, catterà Gdonisyvxorisque eius Demaretkt monumen-
tum mirifico quodam opere, fumptuq; extrutlumfubrutt. Di que-
llo luogo>del Sepolcro,e delle Noue Torri appreso ne diteor*

remo pienamenco

.

A <\ %\à.jX'ù> >\ty\$tm\lbfa\Q\ Matti» ;
•

i

CASA DI TIMOLEONTE.

P Lutarono nella vita di Timoleonte ci dà raguaglio del*

la Cafa di lui. Habitauìt autem *Aedes> quas ei tanquam
de re militari benemerito Syracvfam donauerant . Che
quella Cafa fia Hata à pie di Ticha oltra la traditione

commune loferiue Mario Aretio, e ùmilmente il Fazello con 1***. cap.i.

quelle parole .Scd ad Tjìcbam redeo . In decliuiori parte Meri- dcc - l*

"aleni verfus Domus erat Timoleontis Corintbij tyramdis apud Sy-

racujas extinè~ìoris9 quz ei oculis orbato à Senatu,populoq; Syra*

cufano ferbibetur effe conjirufta; eam vblbodie xdes eji Diuo Pe-
troà Trimilia fonte cognominatofacra.fuiffe Syracufant exijiimaU

Habbiamo pollo quella Cafa nel Territorio per elfer fuori

della Città; elfa è diuerfa da quella, laqual prima fù habitata-*
da Timoleonte in Siracufa.*

.

-S ,' ...
*

'
. V • * * c* ~

' t ^ > -Sì 4Vi.) r?*iji\4

TODERE DI TIMOLEONTE.

Relfo alla fudetta Cafa, ò poco lontano vi fu il Podere
di Timoleonte donato à lui da' Siracufani , nel quale
vilTe a diporto infieme con la moglie, e i figliuoli,che

hauea fatto venire da Corintho . Plutarcho nella vita

tii lui . hlabitauit autem azdes , quas ei tanqmm de re militari bey

iiemertto byracufani donauemnt . Vcrùm ex Corimbo accersitas
Vxore^c filusplurima temporis in >Agropu\berrimo>atque amx-
nifstmo.quem abeifdem acceperat }o€iosèvttam duxit. Di nuouo
il mede/imo nel fine .Equidem quòdlllc sine animi moiejiia ca-

lamitate™ tllam iulit , minus fortaffe mirumy quòd autem Syracu*

fani benore, & beneuolentia virum iam ccccum coluormt, admtra*
tione boc dignum* qui %u$ , ac domum eius petentes , aduenas bo~

fpites, vt benefacloremfHHtn> ac Tatrkpatrem afptcerent>fecum

imHtit •
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DI TITHlOl

ERa Pithio Orefice in Siracufa » e polfedetia vna villa-i

preffo al mare , laqual vendette con inganno à Caio
CannioCaualerio Romano* del tutto ne dà certezza.

Cicerone. C,Cannius eques Romanus , homo ntc inface*.

tus $ & fatts Interatm , cum fe Syracufas ocjandi caufa, nonnego*
ciandiy vt ipfe dicere foleb.it ycontuliffet y diftitabat Ce bortulos ali*

quos velie elitre, quo inuttqre amicos, vbife obiettare sine ini-

terpellatofibUsfoffet)quo tcumpercrebutjfìt , Vytbius'ei quidam,
qui argentarumfaceret Syracusts>dmt venales quidemfe bortos
non babereyfed licere vti Carnioni vellet, vtfuis,& simul ad co-
nani inuitamt in pojieìumdiem\cum die promisiffet tum Vytbms9
vt argcntartus y qui efTetapud omnes or dine s grati'fn^piftatores
ddfe conuocauit, & ab tjs petiutt, vtante fuos bortulos pofiera die

pifcarentur-y dixitqueyqmdeos facete vellet , ad cxnam tempora
vemt Cannius, opiparum paratum erat conuiuìum y cymbarum an+
te ocuhi multitudo , prò fe quifque quod cxpetat ; ante pedes TV-
tbijpifces Mciebantur .Tum Cannius , quxfo, inquit , quid efi o

7>ytbi> tantum nepifcium ? tantum ne cymbarum lÙ jlle$ quid mi-

rum ? inquity hoc loco e(i Syracusts quic quid ejipifcium; boc aqua-

thibac Villa ijti carere nonpoffunt .Ivcenfus 'Cannius cupiditate

tontendit à Vytbio, vt venderai grauatè ille primo, quid multa*

impetrai, emù bomò cupidus,& locupks tanthquanti Vytbius vo-
luti, 45 emit infiruclos ; nomina facit > negecium confati . Inuitat

Cannius poftera die familiares fuos > venti ipfe mane , fcalmwriL*

nullum vtdet; quarti exproximo vicino, num feri* quidam pifca~

torum effent , quòd eor nullos vidzret-, nuli* > quodfciam , inquit

ille; fed bic ptfcari nulli folent , Itaque beri mirabar9,qutd aecidtf-

fet; ftomacbàri Cannius ;fed qujdfaceret ? nondum enim Aqui*
iius collega, & fmiUaris meus protulerat de dolo maloformulas ?

Intorno à quefto due nouitati adduce il Mirabella j l'vna è,

che fà Pithio Siracufano, il che non fi caua j che folfe orefice^

in Si racufa , e polfedelfe vna villa non dà proua della cittadi-

nanza, bensì dell'habitatione. l'altra e,che a quefta Villa di Pi-

thio aflfegna quel medefimo luogo, che hoggi fi chiama la Spi-

nazza ,• e l'afferma con tanta certezza , ch'io non polfo creder*

altro , fe non ch'egli conferui 1 ifteffo Originale del contratto

<:on la dichiaratone de' confini , che fù Hipulato tra Pithio , e;

Cannio

.
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POLIZELIO VILLA.

A Villa Polizelio pofla trà il fiume Cacipari, &T£ri-
neo è famofa per la prefura di Demotìhene Capitano
degli Athenefi,& anco per la deditione del fuo eferci-

to.Plutarcho nella vita di Nicia n'èl'autore.Captus eft

Vemojihenes , £r manus , cui tlle pr<eerat,ad Tclyzettum villanu

jnter dimicandum, i3 refittandum arcumiienta . li Cluuerio fti- a^jf^f;
I3"'

ma , che fia così detta da Polizelo fratello di Hierone primo,

ilquale ò ne fia flato l'autore , ò il padrone ; la coniettura non
difpiace* però auuertifco, che altri ancora fi dilfero del mede-
fimo nome oltre il fratello di Hierono •

G I A T E CONTRADA»

LA Contrada Giate , che Giartc alcuni dicono , era di

Dìonifiominore,ilquale eflendo cacciato da Dione,gIi

domàdaua>che gli lafciaffe godere i frutti di quella per
mantenerli da huomo prillato in Italia. Se ne legge lo

lei it lo di Plutarcho nella vita di Dione.Tojì Thiìijti necem Dio»

nysius ad Diontm miUit , qui tllim arcem tradere velie dteant*

armaque , ac meremarws milttes 3 & wtegrum ìllts feptenos per

menfes Jiipendium *fe per inducias in Italiani dcctQuyum, ibique

domiciliumhabiturum , ex Gyale modofruftusperciperet . is in-

tra Syracufanos fines permultusy ac fertili* ager ejty adMeditev-
raneum à tnarifurgensieacum Dton minime ree epiffet, exorandos

§ffe lufstì Syracusios. Il Fazello nella prima Deca chiama que- lib-4- «p.i»

fìa contradaGereate, nella feconda, Giarte, Mano Aretio de- pg^^f
fcriuendoci il fito così ragiona .Giartis ager , qnern Dionysij ty-

ratmifuiffe Tlutarchusftripsit in Dione , qui tum campejiriurtis

rura, tumfaltus, ac vertice* montium , iugumquead Occidenttm
extenfus lontinet, nunc Cma Georgia nuncupatus , 11 Mirabella TaMj.nu.Mat

afferma, che Queflo Campo si crede ejfer queUcbe oggi si chiama
Longarino,e Cuba .11 tutto fi fonda su rimote conietture ; quel
eh v hà di certo è, che commeiaua dalia marina,e fi ftendea ne'

luoghi frà terra . Vuol Mirabella di più à relatione di Plutar-
cho , che vn certo Mippone folleuaue la plebe à voler fare di-

uifione della fudetta Contrada , e d altre del medefimo Dioni-
fio, però in Plutarcho non s'intende de' poderi di Dionifio^ma
de campile territorio della Città; così fuona la interpretatione
*liPlutarcho.£>gd re xmkde[e audiens (tratta d'Heraclide Ge- ln vionc '

A a ncrale
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nerale dell'armata nauale)t«»i ciues eum magnir tumultibus ffV-
cumuenirent , Hipponem faUiofum quemdam hominem injiituit ,

quiplebem ad diuidcndum agrum accerferet . Etenim libértatif

initium aqualitatem effe yferuitutis veropenurìam , cum pradijs
careant .

Il medefimo fè Dionifio maggiore; Diodoro nel decimo quar-
to . Tum opttmam agripartem fecernens familianbus ,& prxfe-
tlis donamt , teUquum inquilino, & dui ex £quo dijiribuit. Leg-
giamo pur l'i ft e ilo di Agathocle . Vn'alerà volta Diodoro nel
decimo nono . J^am ^Tgatbocles in Concione nouis ft tabulis <zs

alienum deiifurum* & agros doniturum egenis promiferzt . Qui*
bus perfunctus necare > aut pleciere debinc aliquosfuperfedtt.

GIARDINO FAVOLA.

Vicino à Siracufa v'era vn belliflimo Giardino , fatto

con grande artificio>e fi chiamaua Fauola,ò più to-

rto Stanza di fauoleggiare, nel quale il Rè Hierone
folea dare vdienza . Cel riferifee Athenco à fede di

Sileno da Cai atta. Silenus Calatianus libro rerum Sicularum ter»

tio Hortum effefcribtt apud Syracufas magnificòfaby efaftum, qui
uocaiur Fabula, vbi rex Hieron tura dicere cofueuerat.Lz verfio-

ne di Giacomo Dalechampio in vece di Hierone porta Gelo-
ne } fi che fottoferim'amo quell'altra per eflfere diuerfi , e più
copiofa . Silenus Calatianus libro tento de Strili* rebus ait circa

Syracufas Hortum fuiffe magnificò injirutlum , quem Confabula-
tionem appellabant; in co Gelontm illos audirefoliti*.>qui deputii*
cis rebus conueniebat.il Mirabella vi fa la denominatione Gre-

Tatt .t.nu.i 5 ». ca da Mv Qo< Mytho$,che vuol dir FauoIa,e pofeia douédolo no-
minar Mirho, ò Mithone Io dice Mittone . In oltre lo chiama
opera del Rè Hierone, laqual cofa non fi troua in Atheneo,nè
in altro Scrittoro •

VILLA DELLE CALLIPIGHE,

LÀ
Villa delle due Sorelle, che Callipighe fi dicono,n<5

era molto lontana dalla Città; la cagione,perchè fiano

così chiamate» e'1 loro auuenimento è descritto da A-
theneotnoi perchè l'habbiamo toccato nel Tempia

di Venere,lafciamo qui di farne molte parolejfolamente ci va-

reremo del tetto di Atheneo » i/quale contiene il tutto

.

Tonò voluptati sic meubuerc eius <ztatisbQmines,vtCaiHpy*

i«

Gtatt^

Cotrada.
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£<e Veneri Templum edificarini bac de caufi. Ruj'iìci viri formoft ytHa fai

,

du&fili& in public a?n viam egreffk , ambitiosms inter fe decerta- , r .

bara* vtripulcbriores nates effetti. Vrxtereunti iuueni, cuius Va- ie taUtpi-

terfenior aali irfpiciendasfe ambai obtulerunt. Vtramque die con- ghes*
fpicatitf, nati* maioris pulebriores effe iudicauity & eius amore ca-

ptus ejt. Rurfus in V) bem cum neger" dicubuiffet, luniorifratri ex-

pofuit quod acciderat. Basilie profeciuSi Ópuellas contuitm al-

terata amauit. luuenumpater cùm injiarety vt fplendidius matn-
momumsibi qwrercnt> idqì perjuadere non poffet.puellarum non

imito parente illos euocat ex ^fgro, ù cumfilm collocai Eas ci*

nes Callipygas nominarunti vt narrai in lambisCercidas Megak*
politanus bis verbis.

Syracujis Callipygon par fuiU

^Amplasfacultates natia UU Vtnm %

Quarti & Callipygen nominarunt» <edem conflruxemnti

Hoc etiam in lambis Jlubelausfcripsit.

VILLE,

T Anta era la magnificenza delle Ville SIracufane, che_i
non poca ammiratione cagionaua aToraltieri; è ram-
memorata da Plutarcho nella vita di Timoleonte,
In locis limosis arca Syracufas multam ex Jiagnisyatque

flumimbuSi qua in mare prorumpunt , aquam fufcipientibus an-

gmllarum multando pafeitur , ita vt latapifcari volentibusprx-

da adsiu bicdum vtriufq; exercitus jtipendiarijs miliubus ocium

dabatWt vnàpifcabantur,vtputaGr<£ci y& interquos nullapriua-

ta inimicala wtercefsiffeti extra aciem vnà deambulando fabuta*

bantur, in acie vero jtrenuè, & prò fua dignttate manus confere*

bant. Tunc cùm simul pifearentur, Villarum magnijicentiam ad*

mirantes de maris prxjlantiafermone mflituto, quidam ex Qorin~

tbiorummilitibus ita locutus eft. Et vos Gr&ci in bac vrbe tanta

magnitudine totque ornamenti? elaborata Barbarti bominibus

crùdeltfsimis fummo ftudio, vt barbaros mores inferanty cùm no»

bispropinquiores sitis, operam, auxtliumque accommoda tii i
•

PRATO SIRACVSANO.

M Olte fattioni accaddero nel Prato Siracufano, eh e

quello, il quale fi ftendeua dalle mura della Città

infino ali'Anapo. Thucidide nel fello. Itaque prima

ftattm lHce omniipopnlus vrbe egrtfjus ejt in Tra*
Aa i %um
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7rato Su tum iuxta amnem^Jlnapum, duclu eorum ,

qui vnà cum Merino *

r cnjfe htm imperium acceperant, ibique recensitus, atque recognu
racitjan • tus q ĉ^0 medefimo fu nobilitato per la morte di Lamacho

vno de due Generali de gli Athenefi; però in quefto ritrouia-
*r*n.s>.nu.is>8. mo Scordante il Mirabella , il quale ponendo il fuccefifo di

Lamacho auuenutotrà l'Hefapilo,e
,

l CafteìloLeone,che dalla

parte Settentrionale della Città , così defci iue 1 hiftoria. Luogo
insigne fri VEfapilo, &ilQa\iello Leone ,doue mentregli Ate-
niesi in vn,i battaglia furono fuperati daSiracufani > Callicrat^s

Capitan deXaualli di Siracufa, venuto con lafua Camlleria à
[occorrer lagente rotta, disfidò Lamico Capitan de gli Ateniesi

in vece dì is(icia> quale accettando l'inuito,si cendufjero insieme à

singolir battaglia, nella quale amendue percofsi di graui ferite^ »

onoratamente vi hfciaronolavita. Quello glonofo fatto vìen re-

gimato da Vlutarcbo tn ISlkia con quefle parale.

Era guidata quefla Cavalleria da Callicrate pretore, huom$
ecceilentifsimo e d'animo, e di gloria di virtù militare , il quale

andando perauentura inanxi all'ordinanza sfidò Lamaco à fingo*

lar battaglia, effendo dunque venuti alte maniytamace Imo vna

grandiffima ferita , e auendo egli poi datone vn^altra non punto

minore aWinimico morirono amendue delle ferite, che santuario

date.

Da Plutarcho non fi feorge altro , che Tauuenfinente , ma
non il luogo* quefto c'infegna Thucidide* benché fcriua altra-

mente la morte di quel Capitano ; Hoc interim ( nel fefto egli

narra ) Syracufani egrefsi rurfus, & ipsi valium reparant inchoa -

tum ab vrbe per mediam paludem; foffamque pariter, & aggerem
ducunt, ne liceret Atbeniensìbus murum ad mare vfque produce*
re. Illi perfettofuperius opere iterum aggredì tlatuunt Syracu-
fanorutn fojjam , <£r valium. Itaaue iubent claffem exTapfo cir-

cumagiinportum magnum , ipst circa sAuroram ab Epipolis de-
feendentes in planumper Taludem ( qua limofa erat , <£r minimè
dumofa ) fubflratis foribus, latifque ajferibus 9 ac defuper infeen-

dentesfub ipfum diluculum fofjam ccipiunt,dsf valium, prater exi-

guam partem> mox <£r id quod reliquum erat ipraUoq-, ibi comifjo
vmeunt Syracufanos , quorum qui in dextro corni* fleterant, ad
vrbem fugerunt, quiautem in sinijlro, adflumen , borum transt»

tum voletes intercludere trecenti tlìi delcfti -Atberiiemium curfu
ad pontem contendermi; quod ver iti Syracufani

yaierant autevL»
eis plerique equitum, euntpariter inhos trecentot , eofque tnfu-
gam verterunt,i3 dextrum ^theniensium cornu aggrefiifunt, ad
quorum impetum prima cohors eius cornu perterriia ejt Id wtu-
ms Lamacbus à Jfu§ fimjiro cornu fuccurrit cum multis fagitta*

rits>
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Yus,affumptiseiiam^lrgiuis, Ò cùm foffam quandam tranfgref- T>rato Si-
fus effet, deftitutus cum paucis, qui vnà tranfgrefsi fuerant, oc- r

cubmt cum quinque,fexue comitibus. Hosjiatim Syracufani arre- racH/ ano*

ptos properauerurd portare tramflumen in locum tutum ante alte-

rius manus bofìium aduentum , [ed Ma iam infrante abfcefferunt.

La mentione, che fi fa della palude, del fiume, e del ponte_j>
porge manìfefìiflìmo argomento, che la zuffa paffò tra l'Ana-
po, e le mura della Città; nella banda Settentrionale, doue af-

fegna il fito à cotal cafo il Mirabella , non ve ponte , non ve
fiume? non v'è palude, ma terren fatfbfo, & arido, altre confet-

ture vi fi porrebbono aggregare; fi iafeiano per non effer nece£-

SEPOLCRO DEL RE GELONE.

PRia ch'entriamo ^dilucidare la prefente notitiadel

Sepolcro del Rè Gelone, e di Demaretha fua moglie,
bifogna proporre tutto ciò, che ne dice il Mirabella, *«M**iMMi
il quale è quefto che fegue. Sepolture di Gelone, e Da-

maratafua moglie quali in tempo della guerra Cartagincfe contro,

Siracufani furono da Imilccne Capitan di Cartagine rouinati ,

Tutto ciò noi cauiamo da Diodoro nel libro quattordicesimo , ti

qualefcriue verfo ilfine quejie parole.

Ora Imikone mentre che atte detta à gli alloggiamenti loro,per

potere quefto edificare rouinò quafi tutte le fepolture , che à luo-

ghi doue faceua lauorare erano vicini, e tra l'altre molti'j furono

allora rouinate quelle don erano fepolii Gelone^ e fua Moglie, che

con marawgliofo artificio erano slate fabricate*

Ma perchè alcuno leggendo perauentura Flutarcho nella vita^j
di Timoleone, come dopo la cacciata del Tiranno Dionigi , i Sira-

cufani rouinarono nonfolamente le cafe , ma ancora i Sepolcri di
tutti i Tiranni, potria cagionarsi in lui qualche difficuhày l'&uer-

tifco, che nè Gelone^ nè le cofe di luipaffavono giamai nella mente
de'Siracufani in conto di quelle degli altri Tiranni , e perciò nel

rouinar de'Sepolcri delirarmi non vi si dee intendere quefio del

buon Gelone, che da tutti come benefattore, e padre della Vatria
era fiato chiamato, eriuerito, Souuienmi anco d'vn altra non pic-

cioli controuersia, che leggendosi negli autori potria apportare^

al curiofo ivitorno à quefio non picciola difficultà }ed è, che noi leg-

giamo nelVvndicesimo del medesimo Diodoro, il Sepolcro di Gelo-

ne effere flato in vnapofjefsione della Moglie > chiamata le ISJou^j

Torri,ducento ftady dalla Citt : lontana,e pure quandofu rouìna*

to quefto Sepolcro dal Capitano Cartaginefe , il medesimo Diodo*

ro con-
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Sepolcro yo confama, nen poter efferefe non vicino di Strac ufi, già che in

del Ri Ge <ìue!{a °mfa eZ liM&tmfe Ugnandoci il luogo.

. Mentre gli >A teniefi con atiri fepolcri aueuano rouiuato quel
foriti» £t Q eione ^ e dena pHa mcgHe Darnarata, che con marauigliofo

artificio erano fiati fa bricati, Imilcone ftee vicino al mare edìji*

care tri fortezze, vna vicina à Vkmmirìo^altra nclmt^o dtl

porto j e la terza vicino al Tempio di Giove*

Ter Pintelligenza della qualcofa, diremo, che morto Gelonefù
verifsimo ilfuo corpo tfftre Jiato dalla moglie Damaratafeppelli-

io in queflafua poffefsione, ma che morta detta Damarata^ju traf-

ferito , epofio col corpo di lei daSiracufani vicino al Tempio di
Gwue. Horfà di melUeroaddurre il tefto Latino di D?odoro,e
prima quello dellVndecimo. Cadauer eius ( di Gelone ) in vxo-
ris agro conditum intra nouem, vtivocantur, Turrer operum mo-
le liupendas vniuerfa tum oppidanorum turba funus comitata ejl

adeum locum y qui ducenti? ah vrbe fladus abeft. Et fepulto ma-
gnifica monumentum lirutlurx populus erexit, Heroicofque Gelo-
ni deinceps honores exkibedos decrewt. Opus id memori&Gelonis

confecratumpofimodo Carthaginenfes cum bello Syracufas prtme-
rem, diruerunt. Turres vero Jlgatbocles per inuidiam demolitus
eji. L'ifteffo Dicdoro nel decimoquarto. Murum igitwr cafirir

obducere feflinans Himilco cuntla fermefepulchra , quaiuxta^x
erant, demolìtur,interque estera GeloniSy Vxorifque eius Demare-
th£ monimentum mirifico quodam opere, fumptuque extruclurrLa

fubruit. Tria infuper c ajiella iuxta mar e vnum ad Tlemmyrium,
alterum circa medium portum , vltmumprope louis TemplunLj
conjtruxit.

Il Mirabella coTui Numeri s*è intrigato in tanto , che frà

l'altre inauertenze prende il numero del Più in vece di quello
deirVno, Diodoro cita vn fol Sepolcro di Gelone , e della mo-
glie, & egli ne porta più dVno. Inoltre è fi mal pratico nella

fupputatione de'tempi , & facile à feordarfi delle cofe frefea-

mente dette, che dona alcuni auifi ridicoli. AuuertiYce , che il

Rè Gelone in mente de'Siracufani non patto in conto di Ti-
ranno,e perciò quando dice Plutarcho nella vita di Timolecn-
te, che furono rouinate i Sepolcri de'Tiranni , non fi deue in-

tendere di quello Sepolcro di Gelone; io,& altri> che ci ricor-

diamo del paffato, in quel luogo di Plutarcho non potremo ia

neffuna maniera intendere di quello Sepolcro di Gelone, per-

chè quefìo già molti anni prima era flato diftrutto da Himii-
colie Capitano de'Carthaginefi,il quale fu nell'imperio di Dio-
nifio maggiore^ preceffe l'età di Timoleonte.Di più afferma*

che i Siracufaiy trasferirono il corpo di Gelone dalla Villa di

Dema-
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Demaretha fua moglie preffo al Tempio di Gioue , ma di Sipotcm
ciò non fe ne legge licenza in ifcritto, non dico autentica- » , Q \ r
ta, ma nè anco femplice. Efaminiarno le parole di Diodoro..

Ladiftanza di ducento ftadij , che fono venticinque miglia, la Utit-J*

quale fi annouera dalla Città al luogo del Sepolcro, è contrae
il medefimo Diodoro,il quale oltre gli alloggiamenti d'Himil-

cone diftruttore del Sepolcro pofìt da lui preflò al Tempio
di Gioue Olimpio racconta-, che tutto il popolo andò ad ac-

compagnare il corpo di Gelone infino ai luogo del Sepolcro;

il che non è credibile , fe cpél luogo è venticinque miglia di-

icofto,anzi rifteflbpopolo hauendogli fpinto il Sepolcro à fue

fpefe,non par verifimile, che douelfe hauerlo pofto per così

lungo fpatio difeofto dalla Città. In fomma dalla relatione dell*

ifteflfo Diodoro veggiamo, che il Seoolcro è vicino della Città
intorno al Tempio ai Gioue ; laonde negli Interpreti v'èfeor-

rettione, perchè han poflo ducento ftadij per dodici , cioè, vn
miglio» e mezzo; tanta è la diftanza da gh alloggiamenti d*Hi-
tmlcone infino alla Città; l'errore duncj; è de'Traduttori; però
elfi fi difendono col tetto Greco , nel quale fi legge ft&Korìovf9
che lignifica Ducento-, & io di nuouo affermo,che'il male nafee
dalla radice, che quella voce è deprauatiflìma pofta in vece di
f»hK*, che vuol dire Dodici : nè punto dubito , che Diodoro
riabbia fcritto Dodici* e non Ducento ; chi haurà facoltà di ve-
dere tefti varij di Diodoro, conofeerà effer verinìmo quanto
hò detto.

Mi rimane di auuertire,che il Sepolcro era intorniato dì no-
ue Torri, le quali à magnificenza di quello fi fabricarono, ma
non la Villa di Demaretha hauea nome di noue Torri, corno Dau.*.ni*.in;
ferme il Mirabella.

SEPOLCRI.

HTm'lcone Capitano de Carthaginefi accampatoti
preifo al Tempio di Gioue Olimpio per fortificare

di mura gli alloggiamenti rouinò gran copia di Se-
polture, anzi quafi tutte » che ini dattorno fi vede-

uano; ce n-dà contezza Hiodoro nel decimoquarto. MururtLs
igitur c a, iris obducere fejlinans Hmilcocunclafemè SepukbrM>
qike iuxu eranty demohtur.
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tA 1 D 0 T T I.

VVcggiamo al preferite grandinimi veftigi d'antichi
Aquidocci , perii quali lì conduceuano l'acque del
fiume Cacipari> come ferme Thomafo Fazeflo nel-
la prima Deca, nella villa Giate > e nelle campagne

di Siracufà» quefte fono le parole di quello Scrittore. Vltertus
adp. m. 6. Cacyparis fluuij ojhumfeqmtur Thucydidilib.j.quem
Ybasiblim Sarracenicèhac tempestate vocant , fa ab oftw paffut
mille intus recedensy fluuioque bxrens eiusfdem nomtnis arx wter
ipfas rupes extrucla, ubi & <Aquccduèìus ingente* adhuc vifun-
tMy qmbus buius fhinìj aqw tn agrum Gereatcm , qui ijs collibus

fubeji, deducebantur.E poco pò* Sed ohmper <Aqu£duc~lus,quo-
rum vefligia clara vi{mtur,m eundemSyracufanum deduceban*
tur agrum.

VIA SOTTO EVRIALO.

AL fianco Settentrionale del Cartello Eurialo , detto
hoggi Mongibellifi, pretto alla porta maggiore dell'

Hefapilo> v'era la Strada, la quale guidaua verfo la

campagna>& i luoghi fra terra,* ve ancora al noftro

tempo, e tira fotto il Iato di Tramontana del Monacello Bel-
uedere j ce ne dà tefìificatione Liuio nel ventèlimo quinto:

Itaque Marcellus, pojiquàm id incaiptum irritum fuit, ad Eurya-
lum signa referri iufstt . Tumulus ejt in extrema parte vrbis ver-

fus à mari, Vi&que tmminens ferenti in agro* , mediterraneaque
Yau.s.ny.x^.

i r]fui£) percommodus ad commeatus exciptendes. Il Mirabella-9
perchè errò nella fituatione dell'Eurialo , erra ancora nel fita

di quella Strada* perciò la comincia fotto Beluedere.

VIA H E L 0 R I N A.

VNa fola mentione ritroviamo della Via Helonna^i
apprelfo al fèttimo di Thucidide, che in cotal gui-

fa l'adduce, +At Demojihenicarum dimtdjumpene,
ac maior pars interrupta efi, acfolutwribus ordwibm

perge bau prima tamen luce perutnere ad mare, & tngre/si Vtam
nomine ìidorinam tntedebant» vt cum ad Cacyparimfluuium de-

mniffentifecundum ipfumflmium ttcr perfuperwra,^ mediter-

ranea
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ranca tenerent. Di quefta ifteffa Via così ne fcrìue il Fazello. yfa fè/fa
Bine Syracufas vfq? Via trai antiquitus plano lapide finita, quam :

Helorinam appellabant Strabont. Non leggo tal cofa m Strabene; fina.

dubito, non fia fcambiaco con Thucidide. .

hb.«x.*.«icc.i

Narra il Fazello, che dalla città di Heioro infino à Siracufa

quefta Via, che chiama Hclorina, anticamente era Iaftricata_»

di pietre piane, cofa tanto nuoua , che per etfer creduta era_*

pecelfario al Fazello , che ne portaffe almeno vn paio di telti-

monij. Mario Aretio trattando della medefima Strada dice_.». Defcr.sieiL

Trans Anapi oftium Via Helorina, nunc Calonna dicia ad Mert-

dieniy i5 Vlemmyrmmpromontormm dtjiendttur. Venga pure il

Mirabella con le fue Tauole. Via FAorinanella campagna di Si- Tau.s.tju.it*

racufa, la quale e da Mario Erizzt, e anco da certi manojcrittt an-

tichi y ch'io cenftruo vien collocata dall'Olimpio insin à Trapali,

pacando per mezzo la palude Lisimelia , doue ftàferino le pietre

quadrate delfuopauimento effere jiate cauate in tempo della feli-

ce memoria deWlmperadore Carlo quinti*fruendoptrfar i due

Beluardi San?Antonio, e Setteponti.
lib t

U Cluucriofeguendo Torme de'precedenti afferma il mede- Anne, sj«ik

fimo. Se noi vogliamo fondarci sù lo fcritto di Thucidide, ( &
è aecefifario fondarci in elfo ) diremo a che la Via Helorina è

quella » che guidando verfo Heioro mena al fiume Cacipari»

non molto dittante da eflfo fiume , e dal lito del mare i ciò fi

conofee dal viaggio deil'efercito Athenefe > il quale fuggendo

da* Siracufàni procuraua, quanto più potea di allontanarti dalla

Città; ne dà indicio la mentione del mare , al quale peruenne-»

ro gli Athenefi , perchè non s'intende il mare del porto mag--

giore, ò di Plemmirio, ma quello ch'è fopra, al Mezzo giorno*

donde fi và al Cacipari. Quanto fi conformi Diodoro con la-*

noftra opinione * l'impariamo dal decimoterzo di lui , il quale

chiama Campo Helork) quel , che Thucidide dice Helorina-*

Via. Tandem iter iam confeftum relegere ( ciò gli Athenefi } iU

hfque per campum Helonum coatlos ad fluuium Asinarnm vndi»

que velut indagineeoneludunt. Qui parla de'Siracufani •

Quella via laftricata> della quaTe così ragiona TAretio. Ad
Olympicum Via magnis inflrucla lapidibus noftra atate reperto—>>
Cuius lapides Carolo Quinto Imperatore regnante , vrbt mumen-
d&maximèprofHere,pergebant. Et in fimilfenfo il Fazello.H/wc ttlMea.de*.*

ad fluuium Anapum, ù Olympicum vjque via erat magnis, &
quadratisftratalapidibus , mea £tate reperta. Quibus erutis in-

gens vrbis propugnaculum
,
quod vnic s porta vrbls bodie immi-

minet, efi excitatum, cagionò , che~il Fazello col dire , che la_*

ilrada da Siracufa infino ad Heioro , la quale abbraccia lofpa-

tio non minore di trenta miglia, foflfe laftricata. nè anco ftra^
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Va Melo- da, penfo io, che fuffe quella , nella quale infino all'Olimpico1

^ , fi trouarono quadrati > c grandi ftffi , ma altra opera , & vna^
della magnificenza Siracufana, fatta per caufaal prefente à noi
nafcofìa, fe i Siracufaiv voleuano far via ladricatajhaurebbo-
no fatta con pietre communi,come fi fuole, à che difegno tati;-

ta-fpefa in luogo fuori della Città? 1 manofcritti del Mirabella,
ch'egli dice di ferbare in fuo poteremo fono ancora approuati
da coloro, che le buone » e le cattine fcritture riconofeono.
Nondimeno io non niego , che da Si racu/a ad Heloro vi pona
eflfere data Via, che forfè Hdorina fi foffe detta , però non fi

proua, e quella di Thucidide non s'intende da Siractifa ad He»
loro> come prauomente han detto i fopracitati Scrittori

.

TEMEN ITE COLLE.

THucidide nel fé ttimo raccontando,che Gilippo Capi-
tano de'Siracufani era afeefo per l'Eurialo ad affalta-

re gli alloggiamenti de gii Athenefi, che s'erano forti-

ficati nel l'Epipole» fcriue in tal guifa. CaterumGyhp-
pus pertmbatos ccrnens Syracufanos , atgrèque in ordine? ire, fa-
tms duxit eos in loam patentiorem reducere, nee fuos 'Njcicis m
boftemegit. Sedquietos fuhmuro caftrorum tenebat. Quosvbi
non inuadentes fe Gylippus anim.iduerterct * abduxit co^ias ìtl^

verttcem nomine Temeniteniy ibique Jiatiuapofuit. Tofttro die^>

cum maiorefuorum manti actes admouit ad muros .Atheniensium?

ne tilt innkem sibi fueewrerent.
Il ritiramento di Gilippo in luogo più aperto è quella cam-

pagna, cheftà tra Mongibellifi, e Beluedere , il Colle dunque
Temenite neceffariamente farà l'ideilo Beluedere } donde fi

mode poi Gilippo ad alfaltar di nuouogli Athenefi i il Mira-
bella lo chiama peruerfamente Temente j ne mi marauiglio»

che lo ponga altroue, perchè hauendo fatto Beluedere rJEuria»

lo, bifognaua porre il Temenite in quella parte, che à lui pa-

rea più conueneuole.In ciò fouuiemmi oltra le ragioni addotte

nd trattato dell'Eurialo » che fe à mente di lui Beluedere è
l'Eurialo, fi fa mendace Thucidide, il quale dice, che Gilippo

afeefo dalFEnrialo cantra gli Athenefi volle poi ritirarli

in luogo pia fpatiofoj perchè la campagna , eh e ne
fianchi di Beluedere , è fpatiofintma d'ogni

feanda,ridretta è quella dell'Eurialo,

che Mongibellifi.
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LEVA.

LA notitra di quell'erto luogo', ò poggetto»che Lepa, è
fommità di Rocca c detto» dipende dalla narratione di

Thucidide,laquale alquanto copiofa rappr elentaremo
in ifcritto; fi legge nel fettimo di quell'Hiftorico. Cum

ituqut ad transitimi Jlnapi amnis peruentum eji (tratta delia fu-

ga degli Athenefì ) offraduni Mie injtrutlam byracufanorurrL* 9

fociorwnque manum eafubmeta transitu potiti vltra progredìun-

tar y Syracufano equitatu adfeclante ,leuiq; armatura tacuhs in~

teffente* <Atque bac die confetti? x l. ferme fladijs tumulum quen-

dàm irìfederunt. Vojiera die diiuculo iter ingressi cùm viginti cir-

citer jiadia procefsijfent > dejcenderunt in campejh em qutmdam
locum'j tbique cajir-apofuerunt , volente s e domibus ahquid ciba*

riorum ( mcolis quippe frequens locus erat ) & item aquamfecum
fumerei siquidem compluraperJiadia } quapeneriuri crani > nibil

admodum aquxerat . Interea Syracufaniiransitumvltenorems
preoccupante* , muro pr^clufenmt . Erat Tumulus arduus ,&
vtrtmque rupibus prxceps>cui nomen A* KfAicvte7r*f)idcfi,Sum~

ma Bgpes : indi appreflfo . Erat autem locus arclHs,quanfubeun~

tcs ^4tbenienfes espugnare vitebantur . -Al cum à Ut viris e lo*

co eminentiferirentur y nec pojjèntperrumperc, retrogrefsi qute*

uerunt . Il mede/Imo poco dapoi . Ipsis vero quiefeentibus SjV-

racufani partem quamdam copiarum raittunt ad eos muro inciti-

dendos à tergo , qua venerant . Veruni id Mi mifsis contra qui*

bufdam fuorumprobibuerc. Mox cum omni exercitu regrefst,pro*

pius campum confedere . Tojiridie cùm progrederentur>vndique

circumfusi Syracufani eos adorìuntur , multosq-, fauciànt . iAtbe-

menfes pojiquàmdiu rejtiierant, debinc regrtfci quinque,velfex

fladia in campo conquìeuere. Sub noftem ìs(u:i<2yac Demofìbem vi*

fum ejU accensis quàm plunmis ignibus abducereinde exercitnm

non eadem, qua conjiituerant, viay quam Syracufani cujiodiebanty

fed contraria ad mare versus . Hmc autem non ad Qaìanamjedàn
auerfam prorfus Siciliepartem ad Qamarwam > & Gelam verfus

ferebat.Non sò,perchèil Cluuerio,eì Mirabella hauendochiu- libj.cap.12.

fo gli occhi alla ragione dellhiftoria fi fiano lafciati trafporta- siCi *«

re alla cieca dall'Aretio , e dal Fazello à dire, che quefto pog-
peic'r?'s£ii?

C *

gett® chiamato Lepa è il Monte di Crimiti^fallo tanto euiden- libaci,«Uc.i.

te[, che non hà capo di difefà_? . Primieramente Thucididc»
chiamando Lepa col nome di Tumulus\ ciò è , poggetto, ò luo -

go rileuato, efeiude il Monte di Crimiti, ilquale è per altezza>

e per ampiezza è notabile • Secondo, damo certi, che il carni-

B b % no

11!
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lepa-j » no degli Athenefì, s'indirizzaua verfo Catania Città amicajjec-

life. 1 3. cone te par ole di Diodoro . ^Adbunc modum per tres dies tergif

miferoru inh&rendo,& transiti*? vndique anticipando, rccla ver*
fus Catanam vrbe confederatavi progrediedi facultatem interclu-

dunt. L'andare per la montagna di Crimiti non è ftrada prr Ca*
tania, perchè oltre la lunghezza della via vi fi accompagna Ia~j
malageuolezza per le molte valli, e rocche, che vi fi incontra-
no infino à Lentini . Terzo, perchè gli Athenefì, & i Siracu-
sani faceffero fattione in quel luogo, farebbe flato bifognoha-
uer piedi di ccpre, tanta è l'afprezza del paefej finalmente ne£»

funa verifimilitudine ci fà vedere , che vn'efercito fi fia potu-
to condurre per quella montagna . Se Scorgiamo in 7 hucidi*-

de,che fi fà ricordo di luoghi piani,Defcenderunt in campejirem
quemdam locù^cht ragion ve, che andiamo su le cime de' mon-
ti ? Lepa dunque none altro , che vn poggetto circondato in-
torno di rocche , ed è non molto fpatio dopo hauere trapala-
to Beluedere nella campagna , per laquale fi và verfo il Piano
dell'Aguglia j doue fappiamo elfer penuria d'acque ; fi che re-

fercito Athenefe hauédo da man finifìra, ma difeofto il monte
di Crimiti fe ne andaua per inuiarfi alla ftrada verfo Catania.

THIMBRIDE MONTE.
.hìmj> v vi'S *f

y
^H'ì-A'fàCì*'- %à% x

- ;> S-AT^ì .«'tw\ it'ttóÀ s o*)

OCcafione di lungo diCcorfo , ma neceflario habbia-

biamo dal Thimbride , del quale diuerfe fon l'opi-

nioni , che cofa effq fia . Il Mirabella > e*l Clune rio

ne ragionano à lungo ,• laonde bifogna qui fottoferi-

uere la narratione dell'unce dell'altro . II Mirabella afferma n-

Tau.s.KK.io« do, che Thimbride fia fiume fauella in cotal fenfo . Timbrifiu-
me, ilquale da' Siracufdni , mentre aueuanogran quantità di pri-

gioni Ateniesi > e Cartaginesifu condotto intornoTSlapoliperfor-

tificar la Città , con fare da quei prigioni /pianare i colli , tanto

che à modo d'vna gran fofla si fece il letto per lo corfo di detta

fiume* ilquale nondouette'ejfere di mezzana grandezza ,gtà che

in lui riceuette non vna , ma molte acque , si come di tfueflo ab*

biam il viuo tejiimonio de versi di Teocritoyilquale nelprimo IdiU

liodimoflra, molte acque concorrere in queftofiume , mentre can*

ta in quella guifa—

>

.

H((ia jlretufa^ e Timbride-* 9

E voifiumu che à lei àait acque in cepì/u #

Dalle quali parole è manifeflo di molt'acque efle*e flato ricetto!

meordomi auer letto oltre ciò nel Servio sii quel verfo del terza

del*
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'ieltEneide di Virgilio. _ Timbri-
si quando Tybrim9 Vicinaq; Tybrldis cauti* .

imraro ae Mote.

Che dal nome di queftofiume Siracufano venne il nome di 'Tibrià

quel diurna > che prima bibula si tbimaua . Verciochè fuggen-

do alcuni Siracufani la Tirannide , pernenuti in Italia , su quefto

fiume, che dalla bianchezza dell'acquefne,bibula era detto* mof-
sida certa similitudine della foffa Siracufana , lo chiamarono col

nome delfiume della kr "Patria : le parole di Seruiofon rjuejic_j.

Vt antera Tybris dtcatur> b&c efl ratio; quodam tempore Syracu»

foni vitlores ceperunt Syracnfìs Mhmienfium ingcntm hofiiu

multitudinem >& ea c/jis montibus focerunt addere munimenta

Cintati. Tunc autlis murìs tttìamfo[Ja intrinftcus falla efì^qim

flumine admiffo repleta munitiorem redderet Ciuitatem • Hanc

igiturfofiam per hofiium pcenam , & iniuriam faclarn Tybriru

vocarunt ; poftea profitti Siculi ad ltaliam eam tenuirmt par-

tem>*bi nunc Bgma efì^fque ad tfptulosf& Ardeam* Vnde eft*

Fines fupervfque Sicanos

.

Et Mhulam ftuuium ad imaginem foffa Syracufana Tyhtin t>0~

carnni quafi v&fiv

.

Vt effigitm Xantbi , Troiamq; videtis •

Chea Syracufas autem effefoffam Tybrin nomina f
Ed il medesimo Sermo sii quei versi di Vergilio nell'ottauè,

Turn %egesf zfierq; immani corpore Tybris 9

*4 quo pefi Italiftuuium cognomineTybriìu
Diximus ; amifit verum vetus Mbula nomeru .

Dice quefteparole^

.

jilv\ì vt fupradixlmus , volunt eos » qui de Sicil'a cenerumi
Tybeyin dixi[fe ad fimìlitudinem fo{$& Syracufana t quamfece*
rum per iniuriam Afri>& Mhenienfes iuxta CiuUatìs friuruw.

E tutto quefto intefe dire in poche parole Vlmio nel cap. quin*

io del terzo libro , mentre parlando delle cofediRoma diffij >

Tybens antea Tybris appeìlatus , & prius Alhul<L» .

Tsfè lafcierò di dire vna certa opinione^ benché nofondata in al-

tro, che nel vocabolo^ ciò è, che il nome di Timbre à quefta foffa—»
deueniffe da quellapianta , che i Greci chiamano Ty£& che da
voivien detta Satarella,perciochègran quantità nelle ripe dique-

fiofiumefe netrouaua . Ma la verità (come l accenna Seruio ) ef*
ferii tal nome impoflo dall'ingiuria > che àgl'inimici facendoli af-

faticare^ rifaceva > da\ Greci detta Ofois . Maperchè da alcuni
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Thimbri. flmie è fiat0 creduto il medesima, che <Anapo

yquanto <]ue-

A JWt ft l opinione sia poco fondata, ricvnofcanlo da i versi del me-
tte moie » d€Simo Teocrito » tlqualepoco primi , che nominale il Timbridet

come abbiavi dimoflrato nel medesimo Idillio fà mentione d'*4*
napoy mentre canta—* .

Oue Ninfe, oue fofte, quando Dafnido
Si dileguaua ? forfè vi trattennero

Quegli ameni giardin di Pindo, ò Peneo ?

Già che il gran rio d'Anapo allor aon videui #

Oggi di quella foffa fe ne veggono chiarele valigia nel luogo fot*
toBeluedere chiamato Cauetta , ù Belfrontedi marauiglìofa aU
tezza^j

.

Fin quà il MirabelIa,rifteflTc dande racconta il Fazello ; ve-
lli» 4 «ap.t, gniamo al CluueriojQuefti nel Cópendio del capo duodecimo
d«c. i, primo libro dell'Antica Sicilia dà nome di fiume al Thim-

bride; nel difcorfo,ch'egli poi fà nel medefimolibro^non fi di-
chiara, che cofa voglia intendere > e lcriuendo dubiofaniente^
Jafcia fofpeib l'animo di chi legge . Perfine dà principio c^n^s
quefte parole. T^unc proxima Vrbiquxdaloca exponemus^pui
Theocritumm Idillio primo h&c leguntur

.

^étf AYiQoKret,

ICfit/ TlQTClUOl\ 70/ %£i7& K&KÌV KATct ®VU&ft£vÌ v£co£ .

pbcp y vt Interpres vertit

.

..... Vale Arethu&_**
Et vos fluuij,qui iuxta pulcram Thymbridis vndam fhùtis.

*Apud Virgihum ^4eneid. ltb tnu sic l/Lcneas de Italiaflumini
Tiberiloquitur .

Si quando Tybrin , vicinaq; Tybridis ama-*
Intraro > gentiqj mese data moenia ceraam-j

,

<Ad qua ita Scruius . Fluuium , prò quo regem ipfum pofuk Ty*
bnn , qui in hunc cecidit fluuium , & ei nomen dedit, nam antea

bibula dicebatur , vt oHendit infeptimo ( kge o&auo) Virgi-

lius • e pofeia . Ad hxc itaidem Seruius ; Immani corporea

Tybris . Hic Tufcorum rex fuh; qui iuxta fluuium pugnans ce-

cidit, & ei nomen impofuU, rei, vt quidam volunttà Giauce Mi-
noisregis filio occifus efl+jlfy voiunt , ijium règem latrocinatu

effe circa huius fiuminis ripas* & iranfeunt bus crebras iniurias

htuliffe, vrède Ty bris quaft y'£?ts diclus tU **** t*Y

efi ab iHiuna nzm amabat mà\0rts %
vb\ adfp ratto erat^ pm&rè*

l! mede fimo dopo poche righe. En ubi gtrmànum atque.tmignt

pvMdarum grammaticorum fabularum tmmamtmq; nugarumex-
emplar . S}raciiJ.nìGS\A^Knknfeisx J'hbduce lytcia deìnBosy in*

Lato-



territorio:
Lttomias siue lapidicims Syracufinas dediffe,fupra ex Tbucidi- 77;^£r/\
de.Diodoroyatque Vlutarcbo inteiieEì.um . bine \giturprimum ijU J
de cxsis montibus et [offa ab AtberÀensibus capùuis fa-Eia conficìa M Q*s •

eft fibula grammatici! ijlis.quam porrò improbe atque ineptè con-

traqi omnem bifteriarumferiem concinnar'untjqwdp>e ^ithenien-

feis a Syracufams viElos effe anno ante .quàm Calìias fummurru»
.Atbenis gereret magijiratum > ideft , Olimpiadis lxxi 1 1 1 anno

mt . JluEior e/i Diodorus Uh- 13. Sicutos autem non ex Sicilia in

Italum vmqiiàm vcnifj'efed bac antiquifsima eorum fmffefedera,
eaque pulfos Ixxx anms ante Troìanum bellum , idefi , antequam
Jltbenienfes ìx Syracufims vincerentur annis io cclxxxi 1 1 1 , in

Siciliani tandem veniffe , fupra cap. 'il o/ienfum efi . 'Nibìtigitùr

eft, quod Mirabella ex ifterum grammaticorum fide atque anelo-

riìate quidqimn de foffa Tybrlde «pud Euryelum tumulum , qui

nunc vulgo dicitur Beìuedere, dcmovflrare veln,quum nulla alia

eius repenerh circa veterum Syracufinm locumveftigia.Quam*

uis in ea Tybrtde foffa nullam SCnnus memerat aquam ; tameng
"Mirabella ingens tam tuliffe flumen yex fupradiEUs Theccriti ver*

sibia docet ^ Hi igitur excutiendi erunt . Scholia in eos ita habent:

Thybr dh)\Hunc quoq; Sicilia amnem effe aiml.MuerfXhym~
bris quadam lingua eft mare'. quidam ver* Sicilia ftumtn eftcj

àix.erunt \ Tbymbris fluuìus Sicilia : adquem fabulantur

petueniffe Herculm 9 quum boues ex Erithya agtret # Superut-

niente autem ingenti\ temperate} aggeribus atlìs (lumen planitiei

ipduxtffc , in quo cephali Megere oflenduntur . Afclepiadei vero

Aiyrleamts per b fcrib'u' Dymbris ,
qua , . • . . lingua eft

mare . M'u' a Thymbv'idea .

'Mobiles fuiffe atque celebratos in Simxtboflumine cepbalos ysi-

ne mugilesfupra cap.x. oftenfm eft. hwic igitur an UH intellexe-

rint fiuuium.baudficdè dixerim.Cdeterùm jlfclepiaàes ifte Myr-
leanus, ante natum Iefum yTompeij Magni (Sitate vixif, tefteSui-

da . lam antìquìs igitur illis temporibus dubium > atque contro-

uerfum fuit, quid nam rèi Gùy.fciìx voce Tbeocrims triti llexif*

fet > plerifque mareinterptetantibus . Sane ita dicliverfus fenfus
firuendur erat',UoTituoi\Tois ^jìtìkclkìv vSm? K,<xTcù@uu@?t£o?0

ideft fluuij qui pulcram funditis aquam in Thymbrirb hoc eJU
Vt illi interpretati funt , in maro .

Nell'autorità di Seruio addotta dal Cluuerio lafciai quelle^
medefime parole , che citai dal Mirabella, e ciò per non dop-
piare il teflo di quel Grammatico ; fi che parte dal Mirabella,

e parte dal Cluuerio s'h\ tutto quello , che fopra tal materia-*
fauoleggia il fopradetto Seruio . Intorno airifteflò (oggetto i!

Cluuerio ricordatoli meglio nella fiae dell'opera dell'Antica-*
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Thimbri* Sicilia*; fcriuendo al Lettore in carta feparata > eh e l'ultima del
» libro,aggitmge quelle cofe . Tum eodem lib.i xap.vi 1 1 .pag.i 70,asm Ole • \in^ y qm dtferta Seruij verbo, de aqua in foffa Tybnde perferip-

ferami continuofequentt pagina Un. 1 1 . contra doclifsimum Mira-
bella™ perfummam iniurtam nt'gam . Verkm nibilo minùs tamen
manetfalfa Ma Ifir omni amilifabula inanior biftona de fojja iuxta
Ciuitatis muros ab Afris facia. quam vtifcìas vnde petierit ; enf
ita tradii Diodorus Siculus hb. xi . de Cartbagintensibus > *Afric&
incolis , à Gelone, Syracufanorum principe , adHimeramfusis.

Mancipio, fibi attributo, qu&q\ ciuitas fedicis Uligata public**

tura ffruèluris operum admombaty plurimaq\ eorum natii Agri*
gemini* vrbem agrosq; horum opera exeoluere . Ac tantus fané
apud hos captiuomm numems crat , vti multi inter eos prìuati

quìngznos in vinculis haberent. Struorum autem eam multitu*

dinem augebat,nonfolàm9quod magno fubfidio militum pugnavi

adiuueranhfed quòd Barbarorum plurimi inclinata acie in medi»

terranea tmaximè vero in Agrigentinorumfìncis profugerantiqui

quum viri in ipfomm manus perueniffent omnes , mancipi] s vrbs

repleta eft . Maxima horum pars , inpublicum relata , cadendis

faxis inferuiebat.e quibus non maxima tantumfana ùtù n funi

conftrucJa>fed cloaca etiam fubterrane* ad aquas ex vrbe dedu*

ecndas community tanta equidem mole9 vt , quamuls ob vilita*

Um opus contemnatur9 frctJatu tamenfu haud indignum. Vifci*

nam quoque magnis impenfis Agrigentini effoderut ambita vii.
ftadiorum , altitudine cubitorum viginti l in banc aqua e fluuijs

&fyntibus deriuata>viuarium cxtttit, pifeeis tum ad neceffarios

tìbòrum vfus, tum etiam voluptatem » affatim fuppeditans • Cy~

gmrnm infuper turba in ea demifia , locus adfpetlu peramanus
iucundusq; reddebatur. Verìtm b&c pòfterorum incuria limo ex*

pietà f vefiutiate demum temporisprorfus defecit •

Vugnaea ad Himtrampugnata futt Olympiadis 1 x x 1 ir 1. an-

no 1 1 1 1 . De pifcina eadem referì }ib, i^vtliba. capm xv. in de*

fcrtptione vrbis Agrigentina ycitauimus . De bis igitur ad Agri-
gtntinam vrbem operibus legerat ilie Grammxticus nimis ofettan-

ti mentirne : qmputauit ad Syracufas fatla ; quia Gelo beicdux
vniuerst Grxcorum Siciliensium exercitus apud Himeram Syra-

cufanorum erat princeps-, tum quòd pojiea hb. 1 3 . rem fere simi-*

lem legerat de lUts Àtbemensibus captis et in Latomias detrusisi

vt in ìyrac tifarum expositione dicluni^

.

Quanto afferma il Cluuerio contra Seruio, e'1 fegnace di lui

J^lirabella, tutto è vero in maniera, che con giuftùlìma ragio-

ne-?



territorio:
tiè chiama fauola di Vecchiarelle TópMmè della foffa Siracu- ThìmhfU
fana,e del Tibride . Però fe il Mirabella diccene di quella fofc , M ^

fa hoggi ne apparirono i fegni fotto Beluederc, perchè non fe <*€™

*

ne troua métione in Thucididcin Diodoro,in Plutarcho,&: in

molti altri,! quali di palmo in palmo defcriuono il paete , eh e

d'attorno à Siracufa?quefla è la cagione, perchè quegli Autori
fcriuono hiftorie,e no fauole. Centone mille veftigi d'antichi-

tati nella regione Siracufana fi fcorgono,iquali non fappiamo
che fiano $ trà il numero di quelli fon quelli, che fi adducono
dal Mirabella . Per venire alla intelligenza del Thimbride è

necelfario ponderar bene il verfo di Theocrito , da cui folo, e

non da altri prouiene à noi quella vnica notitia del Thimbri-
de; già due traduzioni fono addotte dal Cluuerio,e paretene la

prima non llia bene» perchè egli appreffo ne porta l'altra qua-
fi in correttione di quella . Io di più ne ritrouo tré altre, lVna

e del Filetico Poeta , ilquale tradulfe in verfi efametri fetto
Idiliij di Theocrito > quefta nel fentimento è fimile alla pri-

ma . egli così interpretai .

O viuant fonies ^Arethufa tui, atque valete^
Vlumina , qucefluitis gelidas ad Tbymbridis vndas •

L'altra è di Andrea Diuo, che fuona in tal fenfo
„ Vale AretbufaL^i

Et fìuu^quifunditispulcbram iuxta Tbymbridem aquaml
La terza è d'Autore incerto « —.— Vale .Arethufa^ ,

Etfluuij, quifunditis pulebram in Tbymbridem aquam .

Quella fi ralfomiglia alla feconda del Cluuerio .

M'era feordato di queli'altra,che fi portò di fopra dal Mira-
bella , fi che ve ne fonofeij nè deuo tacere la fettima , benché
in lingua Italiana dVn'incerto Scrittore* fegnifi pure .

Bfjia inpace jtYetbufa^» ,

E voiy che le belle acque amenifiumi
Spandete intorno à Thimbride^ .

Quella fi conferma con quella di Andrea Diuo'. L'interpre-
tatione del Mirabella ( lafciate l'altre , alle quali verremo ap-*

prelfo ) in poche parole contiene più d'vn fallo 5 tanto è lonta-
na dai fenfo del Poeta . Dafni in quell'Idillio dimanda licenza
folamente ad Arethufa, & a fiumi,non à Thimbride; nè il fen-
timento in Theocrito è> che i fiumi diano acque in copia à lei,

ciò è, ad Arethufa, oueroà Thimbride, come efpone il Mira-
bella lequali intelligenze non fi trouano in niuna delle fudet-
te traduzioni

.

\ Che la giufta,e vera interpretione à mente di Theocrito Ila

QueWa^i Andrea Diuo, & anco l'Italiana dell'Incerto > ne pofy
7* Ce fono
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Tbtmbrt'

*"°no c €̂r
. &udici i buoni profetfori delle lettere . Ma difeac*

,
' ciamo prima l'opinioni fantaftiche . Non hò letto ancora nef-

/Mote • fLlno Scrittore , ilqual diceflfe , che Thim bride fufle l'Anapo,
come accenna il Mii*abellai perciò non mi affatico à rifutaro
quefta fentéza. La coniettura de

1

cefali del fiume Simetho toc-
cata dal Cluuerio fi ferma fopra vn fieuolillìmo fondamento

,

ch'è la dubia relatione dello Scholiafte di 1 heocrito, ilqualo
ftimato in altro luogo dall'il^eATo Cluuerio per huomo di po-
ca fede > & ignorante 5 non deue in quefìo pattare in conto di
approuato Scrittore . Pare à me , che coftui adduca quelle in-

telligenze à fortuna, ò quafi fognando

.

Coloro,i quali vogliono,che Thimbride fia il mare,dicanmi
quai fono i fiumi mentouati da Theocrito , iquali feorronoin
quello ? fe intendono l'Anapo^s'ingannano, perchè l'acqua del-

l'Anapo è torbida>e fangofa ,ma quelle de'fiumi citati daTheo.
crito è chiamata bella ? per la medefima ragione s'efcludono

ancora Tacque delle paludi . Mi diranno,che Theocrito voglia

intendere l'acqua diGalermo , laqual e bellilBma j noi niego,
ma fi defidera quell'altra conditionedel correre nel mare,per-
chè s'ella hoggi sbocca nel porto maggiore, in quei tempi non
era cofi , perche irrigaua la Città , come dimoftrano gli aqui-
dotti , pur concedafi, che sbocchi nel mare,quefto è vn fol fìu-

mcj quai faranno gli altri . Certa cofa è,che nel verfo del Poe-
ta la bellezza dell'acque cafea fopra i fiumi,e no fopra il Thim*
bride i dunque quai fonoquefti fiumi del territorio Siracufa-

no,cheportano belle acque , e frefche ? Senza dubio fon quel*

le iftene, che indirizzate per diuerfi aquidocci bagnauano par-

te della campagna,e fi dirTondeuano per tutta la Cittàjtrouatc

quefte acque nó fia difficile di venire in cognitione del Thim-
bride . Eccone vna compitifllma deferittione fatta da Don Vi-

•»iu.5.Mtt.if $. cenzo Mirabella , ilquale quanto à qucfto merita di non effer

fraudato della fua lode . Quello Monte hoggi si chiama Criniti >

(leggo Crimiti) nel qualesìià opinione , che sia Vorigine dell'ac-

que 9 che con incredibili , e artificiosi meati si condujfero inSira-

cufa.mache inguifa allora fu otturato il capone gran par te di quei

meati, per non effer trouati da gl inimici yche in conto neffuno s han
potuto più ritrouare, e caftigati àfue jpefe i Siracufam per effer-

gh Jiati in tempo dellaguerra <Ateniefe ritrouati, e tagliati, cbts
perciò la Città s era ridetta in carejlta d'acque , come dice Tuci-

dide nelfello . E benché moltiy e nelle paffute età> ed in quefta no-

fira si siano vantati auerne veduto vejiigie y io per auerne *vedu~

to alcune efpericnze , non gli poffo dar credito , Ma poiché siamo

Citrati in quello ragionamento di quelli Acquidocci , non mipar

fugr diproposito dirne alcune parole #

t{fenz



TERRITORIO. Iti

Offendo le due maggiori, e principali cittì di Sìracufa.ciò è,Ti- Thimbri.
ca, e Acradina , pojìe su colli difaf i nleuati , c perciò priue af- » M -

K

fatto d'acqua per bere, sirifolfero i Stracufani conduruela, affine,
ae mou •

chedoise mancò la natUra,fuppl>]fe l'artificio vmano.e perciò oltre

ali altre acque , che vi conduffero, vi portarono quejìa del Monte
Lepa (iczmbii Lepa per Thimbride ) dicuiadejjb ragioniamo*

laquale e[fendo di quantità d'Vn fiume , non chefonte ,vienvnita

per vn foto Acquidoccio siriaWentrata di TU a f ma pofeia in mol-

te braccia si diuide adacquando quasi per tutto quejle due Città,

delle quali braccia oggifette riapparirono . Due fon ?acque della,

Targia, il terzo è la Targetta , quarto l'acqua de* Valombi, quinto

Vacqua delVaradifoyfejto quelli diGalerme , efettimola fontc^

di Tremila . Lequali acque tutte fono con tanto artificio^ magni*

ficenza d'Acquidocci fatte andare nel viuo fajjò , eh io filmando

folamente àgli occhi propri potersi dar credito>nonpaJfcrópiìi in-

nanzi,per voler quelle deferiuerc , ma bajierà tanto auet detto di

quejt acqua , della quale, frà tant*altre , che nella Città si condu-

ceuano à noi rìèrimaflo l'vfo , e la commodita , non auendo man-
cato d'adoperarsi gì inimici di rouinar la.empiendo iVozzidi ter-

ra, e pietre , ma per ejfere quefti Acquidocci nel viuo faffo, notLs

bà potuto far tanto Caltrui perfidia , che interi à noi oggi non si

dimojlraffero .

Quefti fono i fiumi delle frefche acque, à* quali Dafni Sira-

cusano ftando per morire domanda licenzajhor fe i medefimi,
come fi fa coniettura,nafcono dal Monte di Crimiti (l'afferma

Umilmente il FazelIo)e feorrono prelfo alle falde della detta_? Kb. 4. cap.t,

montagna, giufta confeguenza può farfi,che Thimbride fia Ti-
dcc

*
u

ilelfo monte di Crimiti , Oltra le fopradette ragioni quello

mio parere vien confermato dal Cafaubono , ilquale nelle fue

lettioni fopra Theocrito vuole, che Thimbride fìa monte , dal

quale nafeano fiumi . Ed io credo,che la parola Crimiti, la qual

fi pronuncia con la penultima breue,(non Criniti,ò Crinito fe-

condo il Mirabella e'I Cluuerio ) fia deprauata da Thimbride.
Diuerfo dal noftro Thimbride è Thimbria Villaggio di Caria,

e Thimbra campo,e Cartello di Troade,& anco Thimbrio fiu-

me, de quali veggafi Stefano Bizantio, e Strabono • Kb. 1 j. geogr.

TOGGETTO.
DAgli alloggiaméti degli Athenefi, iquali erano pref1

fo al Tempio d'Hercole, raccontandofi cinque mi-
gliarerfo la parte Occidentale «lei Monticello Bel-

vedere fi ritroua ricordo d'yn Poggetto nel fettimo



Mi LIBRO PRIMO
7oggetto» ài Thucidide> sù'I quale fi fermarono gli Athenefi dopo hatìer

carninato il fudetto fpatio di ftrada, mentre fuggiuano da* Sira-

cufani jquì verghiamo con la penna le parole dell'Hiftorico.

Cùm itaque ad transttum <Anapi amnis peruentum efi , offendunt
illic in/truclam Syracufanorum , fociorumque manum ; ea fubmo-
ta , tratisitu potiti vltraprogrediuntur , Syracufano equitatu ad-
feèlante , kmq,- armatura iaculis incedente. ^Itque bac die confe*
ftis quadraginta ferme jiadijs Tumulum quemdam infederimi ;

La ragione del viaggio ne dà conieótura del luogo , che hab-
biamoacccennato

.

penisola:
r y'^V Velia Penifola , che da alcuni moderni col nome di

m Piemmirio vien detta , è pofta nel mezzo del Por-

f to grande di Siracufa,e del mare meridionale;
\ I Terrazzani la chiamano Ufola , & altri l'ifola

della Maddalena, dalla Chiefa di detta Santa,che
iui fi vede . Di quefta;intende Tolemeo nella deferittione del-

la colla di Mezzogiorno.!3"acbinuspromontorium,Vb#mcuspor*
ius> Orinifhmii ojiiuntj Longum promontorium, Veninfulay Syra~

cuf& Colonia , Taurus promontorium. Mi marauiglio, cheiTendo
3ib.uc3p.if. quefìa e grande,e bella non fia ftataconofcìutada Filippo Clu-
ant. SìciI. uerio, ilquale hauédo citata la fopradetta autorità di Tolemeo

fegue con le fottoferitte parole.^ • Heic noftrt facult Gcograpbi

Cberfonefon , siue Veninfulam interprttantur idpromontortum^y
quod antiquis temporibus Tlemmyrmm diftum» vnà cum Ortygia

infula maiorem Syracufarum portum includit . ^4t peninfultt^»

bete nulla efi;& Ttolemmsfuam Cberfonefon odo milìia paffuum
ab Syracuns versus Orienterà bibernum Yemouet, Ego itaque om*
nino mibi perfuadeo, vt Sim*tbum> i5 Taurum , sic Cberfonefon,

qm dtbt bat effe Tbapfus, alieno pofuiffe tractu Ttolemxum .

Qnanto à quefìo Terrore è del Cluuerio , non di Tolemeo,
ilquale non importa,che non faccia menttone di Tapfo,perchè
egli non porta tutti i luoghi, ma ne lafcia ditterà*

.

TLEM MIRIO PROMONTORIO.

L Promontorio Piemmirio fi vede all'incontro della Cit-

tà di Siracufa,e fouraftà alla bocca del porto grande.7 hu -

cidide nel fettimo . l^icix vero communiendum videbatur

VkmmyriumyquodpromontQrimri ejt,ex aduerfo. vrbis in ma*
gnum
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Plemlrh

PromonU

gnumpòYmmpYominem,faucesq,eius coartlans . Perchè Plem-

mino fecondo alcuni lignifica inondatone , e Virgilio nel ter-

zo dell'Eneide chiama Plemmirio ondofo in quel verfo.

SicaniopYMenta hnu iacet Infula contrae
Tlemmyrium vndcfurrLs .

Seruio fopra quel Poeta dice elfere opinione di alcuni , che
Plémirio fia fiume: perciò Pomponio Sabino vuoicene Plem-
miri fia fiume, ilquale feorre perla capagna di Siracufa, e Zac-

caria Vicentino nel Breuiario della Geografia fcriue ancora-?,

che fia fiume, ilqual parere è tato erroneo,e fallò >che fi fa pal-

pabile . Quelli: pitheto Vndofum in Vergilio dimoflra , che il

Promontorio fia percoffo dall'onde, proprietà comune à
c

prò-*

montorij, ne quali Tempre vi ondeggia . In quello, che riferi-

fee il medefimo Seruìo,che Plemmirio*fia Ifola,nó m'oppone*

rò , fe quel nome d'ifola in largo fenfo fi prenda , eh e quello?

ch'etiandio fi dona alle penifolej .

Plemmirio à tempi noftri è detto communemente Mafia
cTOliueYo, lequali voci à mente del Mirabella fon Saracene, ma Tau.x.nu 2

,nó sò>come polTa ciò dirlì,pofchè fi conofee efprerTaméte,che

quelle fono Italiane dipendenti dalle Latine . Quel che voglia

dir Malfa è notiflìmo, nome aitai cóueneuole à
s

promontorij.
Oliuero par nominato dalle Oliue, e forfè dalla lor copiai che
ne' luoghi frà terra di elfo promontorio fi vedea. Parola Sara-

cena è MaYfa , ò Marza , che vuol dir Porto, ilqual lignificato

non fi accorda co' promontorij,e mafiìmamente con Plemmi^
rio,che da Virgilio è chiamato ondolo

.

T A P S 0 PENISOLA.

THucidide nel fello ci dà notitia di Tapfo penifola con
tale orditura di parole. ^Atbenienfesproxima luce, qua
eam noftem confequuta eji, recensitis copqs cum ijs om-
nibus Catana profeèli , regione loci, quem Leonem vo-

ta) Xy ab Epipolis fexy aut feptem fiadta difsitum,clam boflepedi-

tatum in terram exponunt , simulq; nauer ad Tapfum adpeliunU

Ejtaut? Tapfus pemnfula angufioiftbmo inmare procurrens baud
proculSyracusisy siue terra, siue mari commeare vehs* Eam ter-

ra angujiiam cacellato vallo cum obfepiffent, nautici miktes mie*
nere . Quella penifola hà forma d'vna cocchiara j il manico è

raffigurato da quel lungo braccio di terra, ch'è bagnato da due
mari) la larghezza, che fi iìende in mare dallVna, e dall'altra-*

parte del braccio,ralfomiglia il capo della cocchiara .Io nonhò
lettojche. fia Hata itola, benché alcuni la portino con tal nome$
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tlifoléLs

ltb.14. cap.f

Tapfope*' perlaquale^ non parla à fenno Ifidoro Vefcouo di Sfuigluu
mentre la noma ìfola dittante da Sicilia dieceftadi; # S'egli in-
tende > che il braccio di Tapfo fi tira in lungo per lo fpatio di

diece ftadij,che fono vn miglio, & vn quarto, non contradico,
Hoggi Tapfo è detta rifola de Manghefi , che i Siciliani di-

T4M.nu 91. cono Mangbm^ ilqual vocabolo fecondo il Mirabella è della_f

lingua Saracena, il che à me non è noto j però io farei di pare-

re> che foflfe corrotto dalla parola Megaresi', à ciò mi fà fpalla

l'ordine dcll'hifloria , perchè Thucidide nel feftoafferma,chc

Lame conducendo haoitatori dalla Città di Megara , eh e in»*

Grecia , fe ne venne in Sicilia ; e fermatofi su la riua del fiume
Pantagia, che bagna il fianco del Cartello della Bruca, vi edifi-

cò Trotilo, dapoi gouernò la Republica de' Leontini, ma cac-

ciato da quelli fi ntiròìn Tapfo co' fuoi paefani,e morifli .

I 0 N G 0 PROMONTORIO.
PErtiene al Territorio Siracufano quel Promontorio,

che ftandoquafì nel mezzo trà Siracufa,e'l fiume Ori-
no,ouero Erinco è chiamato Longo da Tolemeo con
quefte parole . Orini amnis olhum> Longumpromonto-

nutri) Teninfula, Syracufa . £ nominato al prefente Lognina.

PER:



PERTINENZE
<A C R A.

I A Ziano peruenuti'al penultimo Capo de' luo-

ghi, nel quale fi contengono le Pertinenze i fa-

remo principio dalla Città d'Aera, che Acre an-
cora dir pofliamo.Quefta fù fondata da'Siracu-

fani , del che ne habbiamo più dVn teflimonio:

Stefano Bizantio fcriue in tal modo . Aera la-

pyp£ vrbs quibufdam Hydrufa dtBa.Sccunda efi <& alma, infefe
hahens portum Brundisium . EJi etiam in Italia . Tenia Syracu-

fanorum efi opus . Con più chiara notitia Thucidide nel feflo

.

Aerai* & Qafmena à Syracufanitfuni condita > & quidem Aera
feptuaginta annispoft Syracufas . Qafmcna veroprope vigtntian-

nis poft Acras .

Auuenne cotal fondanone Tanno quarto deli'Olimpiado
vent'ottefima , pria che nafeeffe il Figliuol della Vergine anni
feicento feffantafei . Era difeofta da Siracufa per interuallo di

ventiquattro migliai
L'Itinerario di Antonino.

Agrigento
Caluisiana X L\
Giblc_j xx uri.
Agris XV 111.
Syracusis XX II II.

LeTauole Romane fimilméte.

Agrigento
Calumante X L11II

.

?$bkj> xx mi.
Agris XV III.
Syracmis XXIMI

Ea parola Agris e corrotta in vece di Acr/x,come anco mol-
te altre nelle dette opere . Il Fazello nel decimo libro della-»

prima Deca ponendo quefta Città nella Terra di Palazzolo fà
la feguente narratione . Buxema recentis nominis oppidum , in

cut us agris Ampi fluuij SyracuJ ani ortum pofuimus , cui*dpnf-
fuum millia duo Valazolus oppidum prope eji , Aera olirà appeU
latum, a Syracufanis fiorenti ipforum tempore conditum yvt autlor

efi librofejio Tbucydides . Eius egregia adirne ad Ccznobium Mi-
riorum Santla Maria de lefu cognomtnatum , iacet cadauer , quod
ipfum illms effe <£r nominis apud feniores vefligium , quod Acre-
vtons adbuc ejty&cum autlorìtate refpondens vigtnti quatuor mil»

hnmfajfHum à Syracnsis vrbc internallum liquidò confirmant .

Credo*
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Credo , che di tutte ie conietture de luoghi antichi , iqiult

propone il Fazello , niuna fia più falda , e più giufta di quefta,

Jib s cap io
nonc^iHieno è contradetta agramente dal Cluuerio, ilquale do-

Amie. sicil.° P° hauere addotta la mede fima autorità del Fazello fegue fu^
bito con tale fcrittura_? ; Tot fcilicet milita babent infupràfcrip-

io itinere Tabula,^ Antontnus. Veruni toto, quod aiunt> calo ab-
errajje Fazellum , ex Liuto atque Tlutarcha dtfeo , quorum bic in

Vione iter t ab Heraclea Minoa per Agrigentinum Geley-femqu^j

Ù Camarinenfem agrum Syracufas versus aftum, ita narrat .

D'ioni in itinere Camarinenfes adiungebantur; & ex agro etia_

Syracufanorum excitatorum adfluxit baud exigua manus. Qui
cum Timocrate Epipolas tuebantur Leontini atque Campaniafal-

fo inter eos d Dione vulgato nunzio , petiturum ipfum primo ip-

forum oppida; deferto Timocrate, ad protegenda difcejfcruntfua*

His Pioni, apud jlcras Cafira ponenti, nunciatis , notle mouit

Cajlra ; venitq; ad amntm Anapum ; qui ab vrbe abeH ftadifL*

decem. Ibi confiflere figna iubens.apud amnem immolauit\orien-

ttm folem adorans . Sic & Liuius libro X X 1 1 1 1 . Ver idem

ferì tempus & Himilco ad [Jeracleam , quam vocant UÌnoam%

qu\nque& viginti milita peduum , triaequitum , duodecim Ele-

phantos expofuit* Adueniens Heracleam, intra paucos dies inde

tAgrigentum recipit . aliarumq; Ciuitatum , qua parti* Cartba-

ginienfium crani, adtò accenfa funt jpes ad peUendos Sicilia /<o-

tnanos, rt poftremò etiam , qui obfidebantur Syracufìs , animos

fuftulerint, & parte copiarum fatis defendi vrbsm pofie rati) ita

inter fe munera belli partiti funt , vt Epicides praeflet chiledix

yrbis; Hippocrates,Himilconi coniuntlustbellum aduersàs Con-

fulem Bgmanum gereret • Cum decemmiUibuspedltum,quingen-

tis equitibus, neèle per intermiffa cuflodijs loca profetlus, cafira

circa Accillas vrbem ponebat • Munientibusfuperuenit Marcel-

lus-, ab Agrigento iam occupato, quum fruftra eò, pwuenire ho*

fiemfeflinans, tetendifjet , rediens ; nibil minth ratus , quàm ilio'

tempore ac loco Syracufanum (ibi exercitum òbuiamfore.Sed ta«

men metu Himìlconis T&norumque , m quìbus nequaquàm eis

copijs, quas habebzt , par efiet , quàm poterai maximì intentus

atque agmine ad omnes cafus compoftto ibat , Forti ea cura, quéi

erat aduerfus Venos preparata , aduerfus ticulos rfuifuit • Ca*

{Iris ponendis incompofitos ac difperfos natlus eos ,& plerosqut

inermesp quod pedhumfuiti circumuenit -, eques
f
leuicertamint

imto9



PER TI NE NZE1
- ìnìtiVcm Hìppocvate Aera* profugìt . Ea pugna deficiente* ab AcfO-j l

ternani* auum cohibttijfet Siculo* , Marcella* Syracufas redijt.

Et posi panca die* Himdco , adiuntlo Hippocrate , ad flumetL»

^Anapum, duo fcrmè inde niittia cadrà pofuit .

Ex bis fati* aperte patet.ex meridie in Septemtriones ab .Acri*

in tranfuerfumamnem iter feciffe eùmòionem titm cum Hmilcone
ì-iippocratem . quidpe ipfum amni* ojlium dectm circittr jìadia ,

uue mille & qumgento* faffus ab vrbe aberat . Liutu* , eodem li-

bro antea; j^omanus ex^citus ad Olympium ( Ioni* idtemplum

efi) mille quingentis pa[bbu* ab vrbey
cafirapofuit.Scilicet ipfum

hoc lotti* Olympia templum?cuiu* etiammc cólummfeptem erccla

inanent , prope dextram ~4napi ripam situm erat . Iter autem il-

lud XXII. circiter miliium pajj'uum ab occafu Soli* ad orturrL*"

eius facile feftinàs exercitus abjoluere potuit cejliuo tempore,quod

& ipfum tefiatnr ibidem Vlutarcbu* ; quando nox medio cejlati*

Syracusis ejt decem borarum . Huc item adde » quod Vlutarcbu?

Dionem iter ftciffe adfirmet ab\Agrigento perGelensium Cama-
rinensiumqs fineis , quod illud ipfum efi Itinerarium Rgmano-
rum fuprà fcriptum iter versus Tachyniregienem>atque inde Sy-

racufà* j nisi quod ab Gela in diuerticulum ad Camarinenfeis de-

flexiffe videatur Dio . <At veroValazolum sifutjjet antiquum il-

lud opidum Acree^Dio atque Himilco nonpofl longum tandem iter

àd tranfuerfum Jtnapum perueniff'entifed iam inde ab ipfo Vaia- v
20/0fecundam eius ripam ad Syracufas vfquefecutifuijfent. Ego
igitur ex prxfcriptis Liuti Tlutarcbiq'>verbiS;Stmulq\ ex interuaU

li*-, qux Itineraria Romana babent , ab hfybla ad .Aera* miliium^*

XVIUy ab Acri* Syracufas millium XXIIII,Acras fuiffe Jiatua

apudCsnobium > quodinter duo opida 3 quibusvulgaria vocabulà-
rhoto & Auula, vulgo incoli* dicitur Santa Maria d'Arcia.quod'

tj ipfum antiqui Acramm nomini* vefìigia feruare vtdetur • •

'Edito in loco *itas fuijje Aera* -, vnde etiam baud dubiè nomeru»'
ei* qH£sttv.m>teJiatw' Silius libro XIII

I

, bis verbi* . I ..• li!

Non Tapfos, non e tumulis glacialibus Acrae

Defuerunt

.

Quando autem id opidum funditu* deletum fuerit , incertum efi.m vltima eius memoria inpr<edicli*Itinerariì*\adnotata reperitur.

Quanto à quefta materia pecca in tante cofe il Cìuuerioy
ch'io non poflfo fare di non ammirarmi della franchezza, ò più'

toftoprefontuofo ardire di quefto Scrittore cotato rifoluto in'

affermando la falliti de' fiti di quei luoghi, ch'egli benché fiori

habbia veduto,nondimeno difegna,hauendo per guida da mari
delira l'Audacia , da man lìnìftra l'Ignoranza del paefe . Però
ftiamp ad vdiréa fe il Fawllolia l'errarne, ouero il GÌuuerio,é
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O

Afra • la Ragiona con gitifta bilancia decida la differenza-* • •

"
"

Quel che s'imagina il Cluuerio,che la ftrada, laqual fè Dio*
ne , ik Hippocrate da Aera verfo l'Anapo , fia ftata da Mezzo-»
giorno £ Tramontana, s'inganna di lungo interuailo, impero-
che viene à diritto j e dalla campagna di Gela , oda quella di'

Camarìna il camino è dirittifTimo per Aera, chePalazzolojnè
v'è altra ftrada migliore,ò più breuej randare,come par ch'egli

inferifea , quafi per la marina di Scicli , e di Noto > non folo è
lunghiflìmo viaggio, ma difficile , & afpro ohra modo per ca-

gione delle valli , delle rocche, e delle vie fafifofe , e difugualir

tanto che non è verifimile , ch'eferciti s'indirizzalfero per quel
camino *

Nelle parole di Plutarcho ftà pofto in aguato vn gran nimico
del Cluuerio,ed è,che i Leontini,iquali ftauano in cuftodia del-

lTpipo!e>vdendola venuta di Dione,lafciarono l'Epipole,e fe

ne andarono à guardare la lor Città dubitadofi, che Dione non'
s'indirizzalTe contra Lentini . Coftoro riebbero quefto timo-
re per l arriuó di Dione in Palazzolo , erre Aera > donde facil-

mente Colui potea feendere contra Lentini } però eglino non
fi farebbono molli dalla guardia dell'Epipole, fe Dione hauelfe

fatta la ftrada per quella parte ,. che vuole il Cluuerio , perchè
fi farebbono accertati,, che Dione per quella via, eh e rimotif-

fima da Lentini , caminaua verfo Siracufa . La narratione di

Liuio non hà niente in fauor di lui , ma fi conforma con quel*

lo , che hò detto di fopra 5 mi marauiglio , che il Cluuerio vi

chiacchieri tanto non prouando mai cofa , che vagliai ma ten-
tiamo Tcfamina del (ito, eh egli vi alfegna. vuol, che Aera fia-»

in quel luogo, dou'è il Conuento di Santa Maria dell'Arco* pe-

rò non sòife pofla faluarfì daìi'oppugnatione di Siliciche chia-

ma i poggi di Aera pieni di ghiacaojma il fìto del fud rtto Co-
uento è nel piano prelfo al fiume , e per la fua baifezza non è
foggetto al freddo , & alle neui ; per Palazzolo non ve deferit-

$1.141 tione migliore di quella, che fà S lio dicendo

,

l^on è tumuhs glacialibus *Azy&
Defuerunt .

Per vn'altra confideratione di non licite penitenza è degno il

Cluuerio per lo fcandalo , in che s e feoperto* guaita , e fuolta,

à fao gufto il nome di Santa Maria dell'Arco così commune-
mente da tutti chiamata in Santa Maria d'Arcia per tirare il

vocabolo air«:ninità d'Aera . Notiiììmo è quefìo titolo dcl'a-»

di noti filma Madonna dell'Arco non folo in Sicilia , ma in Na-
poli, & in altre parti * Pure per opprimere affatto la falfa opi-
nione del Cluuerio porterò l'origine dell iftcffa Badia , ò Con-
cento dell'Arco , della quale così fà f$d$ lfippABQ Littara nel*
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le memorie di Noto . Infans autem Fridericus in Siculo regnò Aerai**
patnfrbjhtutus feptimo fm ttatis anno Vanormi coronatur. an -

*

m hiiw regnt decimo quarto> Ù fub didimo Epifcopo Syracufa*,

nokgtmus Isimbardum Morengiam 'Netinorum dominum fmffiM
lit apprelfo . Hic ( Isimbardus ) xdificauit Monajierium Sancia

Maria ab Arcu ad qmntum ab vtbc lapidem ad .Aquilonem ; do-

tami ledesxam quatpor jeudis, quorumvnumnomen rmnet a lo*

co» vbi Tempiimeli situm (ditiiur enim ab yLveu) aliafuni Tla-

vetta, Gattanini, fa Bulcbalem . Omnia hac fratnbus, <£r abbati
ftpdiilpiyo>eorumq; in ordine Cifiere temi Juccejjoribus tradidity&
afsignXMt, & in todem tempio ipftmet Isimbardus ejt fepultus*

Vtdimusnos peru.etu\iù injtrumentUi quod adirne iniegrùferuatur

à l^etinis hàiitum menfv 'ì^ouembri à Vuginis partu anno 1212.

leguntur ibidem oppidulorum nomina^ qua olimw agro Netino si»

ta nunc ìacent . 11 CI uuerio è conuinto dalla fua medefima ra^

gìone deirinteruallo delle miglia ^perchè dalla Badia dell'Arco

infino à Siracufa vi fono (blamente diciotto miglia , però gli

Itinerari] da Siracufaad Aera ne pongono fei di più, che fon-»

ventiquattro

.

Il medefimo Littara in quei verfi del primo. libro,della fua
Conradiade per Aera intende Palazzolo

.

Me dmfecum ( rapuit violenti* calunu )

Luftans , 6^ forti confitngens Vincala mfu >

lyetinos ingrcfjus agrosy vrbifque vetujtvs

Contingensfines , quà l^etum clauditw ìAcrìs ,

Maturabat iter .

Oltre le fudette proue fi prefentano altri argomenti . VtU
ina fappiafi» che Aera non era in quel medefimo fito, nel qua-
le hoggi è Palazzolo,ma fopra elfo à diftanza di mezzo miglio,

è poco piti, per Mezzo giorno > in vn colle eminente chiama-
to da tutti Acremonte } quello per Taltillime balze , che hò, è

feofeefo intorno , eccetto da poca parte di Leuante , e di Tra-
montana,donde co erta falita s'entraua nella Città. Dopo l'en-

trata fi vede irfuolo fuperiore quafi tutto piano. Su 1 principio
della pianuranel piti comodo, e bel luogo di elfo v e il Conuéto
de' Padri Minori Olferuati,detto Santa Maria di Giesù,& anco
5àta Maria di Palazzo, ilqual nome di Palazzo, come nferifeo-
no i Palazzolefi)fù così detto dal Palazzo del Rè Hieronejch'e^a
in detto luogo . Cotal fama è fpalleggiata da più conietture y$

Tvna, laqual è potenthTima, è, che in vn lungo, e gran falfo,ù>

quale perchè copre la cima della porta del Chioftro, è nomi-
nato il Sopraporta* fi legge imprelfo in carattere Greco il no-
ftiè di' Hierone in tal guifa 1" E P*N. Nell'uno , e nell altro

^ap©4ei frflo coperto dalla fabrica>che vi #à di fopra, par che
s-d D A * iìfco*
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Aeraci . *ì Scoprano alcune gambe di Ietterò .

Nel medefimo Conuento fi veggono molti archi,e mezze3
mura di antichiflimo edificio di quadri , e grorfi fan!, limili à .

quelli delle Siracufane muraglie e perchè nel colle ve penu-

:

ria di acque, da gli Antichi fù cauato vn prefondiffimo pozzo,,
jlquale fi vede nel mezzo del Chioftro, copiofo d'acque bellif-

.

fìme>lequali fon di fiume, che corre à ballo. Si andaua à pren-
der'acqua dal fondo di quello fiume ptr vie fotterranee fatto
nella viua pietra, e dilucidate co fpefli fpiracoli , opera che ac-
cenna la gran potenza de' Siracufani j fi chè polliamo dire, che
quefìo pozzo fù fatto per lo Palazzo regiojdapoi per vfo di tut-,

ta la Città fù cauata la rocca nella maniera , che hò detto Al-y
l'entrata della Città lontano dal pozzo vn buon tiro di pietra,!!;

vide la porta di ella Città infino à' tempi de' nollri padri . tut-,

te quefte memorie confermano il Palazzo di Hierone,e l'iftef-;

fa Città d'Aera ; ma deformiamone il fito, e fi noteranno altre >

conietturo •

La Montagna circonda quafi due miglia. Dalla banda di Le*
liante fi veggono alcune Tagliate non diflimili dalle Siracufa?

ne, benché picciole , nelle quali fon diuerfe grotte, che hanno
intagliati molti luoghi di fepolture,nó mica differenti,da quel*
li , che fi feorgono in molte grotte di Siracufa ; anzi per dirne

ciò ch'io ne fei>ta, parmi di vedere vn ritratto della CittàSira-

cufana (intendo l'ifola) Quel che nell'lfola è intorniato di ma-
re, in Acratè cinto di precipiti). Quella tiene vn folo ad£ÉO per
terragno parimente n'hà quefta,nondimeno dalla parte di Po-
nente haueua vn'altra porta, delia quale/ne apparifeono i vefti-

gijda elfa fi feendeua à' poderi > &aJJa campagna ,'ma per ira-

fcommodifllma ftrada» La medefima vena di pietra biahca s ch$

hà Siracufa, hà pure Aera-» . >

La profpettiua à mio giudicio è la più bella delle belle di Si*

cilia, perchè fi feopre la Città di Siracufa infieme col mare in-

fitto ad Augufta, la Penifola dì Plémirio intieraméte,la marina
di Noto,la marina di Terranoua,ch e quella di Gela, e gra par-

te intorno di Sicilia; tanto fignoreggia l'eminenza del Colle.

.

Diciamo di più , che pocodifeofto dal Conuento verfo Trar
montana fi trouano due Chiefette, Ivna dedicata à San Pietro,

l'altra à San Biafi,ma perchè ne' fondamenti hanno gronitìimt,

*c riquadrati falli, poniamo imaginarci, che fian reliquie di an-

tiche fabrich^j»

.

~ Fuor della Città
1

in quei luoghi, che fi dicono la Pinita»e Cor
lioruo , erano le fepolture degli Acrefi , ne' quali fi ritrouano

antichi validi creta, e grandi, ma di pregiato lauoro;tai'è Faf-

.{ificioi « Kfcokurà, che in quelli li feorge 1 Colk^Qu*^
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!a
?Città> f& anche nel territorio se ritrouata grarr copia di me-^ *j£crJ ì

daglie di rame > d'argento , & etiandio d oro , parte Greche , e
*

parte Romane,delle quali ne hò vedute io moltiffime.Da que-
lle fi conofce >che Ja Città fi continuò, viua infino al tempo di

Aleflfandro Seuero Imperatore > dopò Chrifto nato quafi du-
cente trentanni

.

• Da tutti i fopradetticontrafegni vegniamo in cognitione del
'

vero fico di Acra_? . Però il noftro Mario Aretio nella Choro-'
grafìa di Sicilia vuole 5che Acrafia Chiaramóte,egli come s'in-

ganò in tate cofe» s'inganò pariméte in quefìajnè bifogna mol-
to Audio per cóuincerld,perchè la diftanza da Siracufo a Chia-
ramente,eh e maggiore di trenta migliamon che di ventiquat*

tro,à diritto lo condanna . Francefco Maurolico nella TauolaJ
de* luoghi di Sicilia volendo manicare a due ganghe fcriue>che

Aera ò è Chiaramente, ò Palazzolo •

E N N A

NEI medefimo anno della fondatione di Acra/ù fa|
bricata Enna da' Siracufani nel mezzo di Sicilia^,
^Stefano Bizantio . Erma vrbs Sicilia à Syracufanis
condita L X X. annispoji ipfas Syracufas. Il Cltiue-

!lb t ca
rio corregge il Fazello,perchè porti prauamente l'ifteifa auto- aatfsieSf

*

i-ita di Stefano nominandoui Eano Capitano de' Sira<sufaiu>4-

filale non fi leggo •

- Pietro Bembo neiropera,che fà di Mongibello fcambiando
-Etna per Enna con error fanciullefco mette il Tempio di Ce-
dere in Mongibello , ilquale per l'autorità di cento Scnttòri/e
tra gli altri di Cicerone , e di Strabonep collocato iti Enna»*. lì&Xgéó*,
Copiofa materia fi potrebbe addurre di quefta Città , ma per-
chè ne trattano ampiamente il Cluuerio, e J Fazeìlò , à' lor di*
Icorfi rimetto i Lettori; fol dirò > che hoggi da* Siciliani è def
*ta Cafìrolanni , voce fenza controuerfia dipendente, da Cafirum
Enm > Altri la dimandano CaftroGiouanni raccontandoli!' nòti
so, che fauole del Rè Giouanni , publicate prima da Chrifìo-
foro Scandio nella deferittione di Sicilia^ . Il primo nome di
CajtYolanni feorretto iri poche lettere da Caflrufn Ennx parto-
rì il fecondo feorrettiflìmo, eh e Cafìrogiouanni

.

C A S M E N A.
Siracufani venti anni dopo Tedificatione di Aera fondaro-
no la Città Cafmena . Thucidide nel fcflo • ^Acrantò Cdj~
mw<z àS yracufanis[mi condita qmdem Jlcra LXX. ari*

nifjjojt Sjrac#M>Cafm£M vero frojje xx.wnis foliM*m
Àuu'ei*?
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Cafmétia. Auucnne qfcefto preffo all'Olimpiade frcntcfima terza\\ ciò&
lib.io.cap.i. innari al parto della Vergine anni quafi feicéto quararacinque,
tìec.i. Aretio vi preih il fito del Comifo, il Maurolico ne ftà dubio-

Anuc s!?ii!°*
fo1 fe fia deflo> fl Fazello s'oppom affatto à cotal lèntenzaj pe-'
rò neifuno de

r

fopradetti dà la ragion fua. Filippo CJuuerio
tjuafi diuinado dice,che fia Sciclùe mouefi da quello,che i Gre
ci venuti ih Siciìh prefero i luoghi vicini al mare, il che fi fon-
da debolmente , perchè Palazzolo è molto difcofto dal mare,>
Enna è ilei centro dell'ifola , nondimeno ambiduc furono edi*
fìcate da' Siracufani . Confeffo, che non polliamo afllcurarci

del fito proprio di Cafmena; che non fia il Comifo>ò Scicli,v è
qualche coniettùra, perchè in neffuna di quelle Terre fi fcor-
ge almeno vn picciolo fegno di antichità ; pure affermiamo,
ch'elfo fia ftata pofta tra Camarina,& Àcra> e perauentura né
molto difcofta dal Comifo,e da Scicli . ne ritrouiamo ricordo
nel Settimo di Herodoto al tempo di Gelone . Gelon Syracufa-
mos quofdam, qui vocabantur Gamori f a pltbe , futjquefèrwr, qui
vommàbantur Cillyrij , eictìos Syracufus ex vrbe Cafmena, redu*
tendo, ipsis quoque Syratusis potitus eji .

CAMARINA.
LA Fondanone della Città di Camarina hebbe principio

da' Siracufani quafi cento trenta cinque anni dopo la

venuta di Archia in Siracufa>ilqual tempo rifpondeal»

la Olimpiade quarantefima quinta > ciò è , innanzi al-

llncarnatione del Verbo diuìno anni feicento,e fecondo Eufe*
bio negli anni del mondo quattro mìla>e feicento . Thucidide
nel fefto. Camarina quoqyprimùm à Syracufanis fuit tvditaannù

ferme cxxxv. pojiquàm lyracuff condiva . Lamedefima Città fù

rouìnata dagli ftellìSiracufiani quarantacinque anni dopo la fua

habitatìone. Marciano d'Heraclea nella deferittione delModo*
McgarenfesSelmUntemyGeltnfes autem condidevmt
+AgrìgentuM\ Ittefjhnam vero Jones ex Samo ,

jìt $yracufanieam> qua Camarina dicitur .

Ipst autem banc fujlulerunt e fondamenti? turfont

Sex, & <pfadraginta annis pòft, quàm habitart capii hi
Dapoi fù riftorata da Hippocrate tiranno di Gela > e dì nuouò

lib. K da Gelone dopo effere discacciati da fai i Camannefi . L'affer*

ma Thucidide . Ctm autem Cam mnenfes ob defeelwnem à'S^h

racufanss belle effetti eietti -, poji àliquanta Hippocrate r Geh£?Ty+

rannits pròredemptione Syractifinorum i quc&capums kabèbah
' Carnamennuma^ro *fcefto,i'pfo^^#^r^r^»^«
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tumcondidii , atque tncolisfrequentami . Et cìmrurfuràGe- Camari*
lonefedibus moti effent , mox tara tertià per cundem Gelonenu

Camanna frequentata e]i . r «
ncL-* •

Dopo Gelone non feorfe molto tempo > ch'ella fù occupata

da quei di Gcla_s . Diodoro neUVndeamo . Summum Atbenis
tnagìjiratum gerente Euippoy in Sicilia Camarinam Gelenfes occu*

panter, de nono agros Interfc dijfribuerunt. fu cosi detta dalla vi-

cina palude del medefimo nome . Lo Scholiafte in Pindaro fo*

pra l'Ole quinta . Arijiarcbus intelligit Oceani Jiliam» Caman-
nampaludem,a qua etiam vrbtm denominatam ait.Hoggt di que* c»?. 47,

f*a Cittàfene veggono le rouine » Ve vna Torre chiamata di

Cammarana, pera di nuoua fabrica. Mattheo Siluaggioingan*

nato dalla fomiglianza del nome nel Tito di Sicilia vuole ? che
fia Camerata » nel che non folo ripugna la molta diftanza , ma,

la qualità del luogo> perchè Camerata è pofla fra terra>Cama-
rina era prelfo al lito del mare . Nel medefimo fito fecondo
Vibio, & Homero prima della fondanone di effa v'era la Città

d'Hiperia-r «

ANCONA.
El Piceno regione d'Italia , che ha nomehoggid]
Marca Anconitana, fu edificata la Città di Ancona
da quei Siracufani,. i quali fuggiuano la Tirannide
del primo Dionifio . Strabone nel quinto libro .

iA/& on Gr.ua Ciuttas a Syracufanis condita Dionysij tyranmdem
fugttahtiba . Solino conferma fifteffo . Quii ignorai Anconam
a SicuUs condttam ? Giuuenale in quel verfó *

v

Ante domum Veneri?* quam Dorica fujimet Ancona ,

per Dorica intéde Siracufana, perchè i Siracusani erano Dorici.

In corroborattone di quefta origine negli anni palfati trat-

tando io in Siracufacon fràCefare Ferretti CaualieroAnconi»
tano, e Priore d Inghilterra» huomodì buone lettere 5e curiofo

dell'antichità» feppi da hai, che i Siracufani fon franchi,& efen»

ti di gabelle per qualunque robba , che portaffero nella Cit-

ta di Ancona > ò da quella traeffer fuora > e ciò per publico ,

& antichiflìmo decreto fatto dagli fteffi Anconitani , in rico-

nofeenza della memoria > che ferbano , della dipendenza-» >

che hanno da Siracufa_a . Il Fazello nella feconda Deca al ca-

po fecondo del terzo libro racconta , che i Siracufani fondato-
ti della Cittì d'Ancona furono quei > che fuggirono dalla_*

Tirannide di Dionifìo il^iouane > le cui orme feguendo il

Mirabella .nella diihiaratione delle Medaglie afferma il me* Mcdag.j
i(

•1
.

* ) defi*
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Ancona» defimo 5 ma neffun di loro fè difcuflione ddl'attionè hiffo--

rica . Dionifio minore più torto hebbe nome dì balordo,che di
crudele,perciò non fu tcmuto,ma deprezzato* 1 primi tre anni
del fuo imperio pafsò piaceuo!mente;leggafi Diodoro^ altri;

oltra quello la maggior parte del rimanente del fuo gouerno^
che fu anni noue, dimorò fuor di Siracufa,e di Sicilia inuilup*
pato nelle baffezze > e nelle lafciuie , fi che non s offerfe occa-
fione à' Siracufani di fuggire dalla fua Tirannide . Tutto il ro-
uefcio fi narra di Dionifio il Padre , imperoche fù bellicofo , e
crudele , e reffe auaramente i Siracufani per anni trentotto*
dalle quali circoftanze ragioneuol cofa è credercene i SiracuJ
fani in tempo dei gouerno di lui , e non del figlio fiano fuggiti

in Italia alla fondanone di Ancona . Ciò che ferino, non è fen-:

2a gran documento donatoci da Diodoro ,ilquale nel decimo
quarto riferifee', che :intomo all'anno fecondo della Olimpia--
de nouantelìma quinta alcuni Siracufani mandati in efilio da*

Dionifio maggiore fi vnirono contra lui con Ji Rhegini j però
quella lega non partorì cofa di momento . QuefttmedefimL
Siracufani perauentura faranno flati quelli , che andarono al-

l'edifìcatione di Ancona 5 del tutto vaiamo Diodoro , ilqualo
non ci inganna Jidbuius belli focietatem etiam Syracufam à
pionysio in extlium pulsiftfe adiunxerunt non minima rerum ne*

ceflariarum ad expedttionem copia à Rhegmis infìnteli . IU9
entm tempore ingens bomtnum muhitudo Bpegufe cotinebauquos

cum crtbris ad )ungendafecum arma colloquùs fuegini foliciw-
tos de belli buius necessitate 9 ac frutludocuijfent, Syracufam tari»

dem omnes temporiparendum ftatuerunt ,

ftf*rtO*iK, Istfotij^ i\%à<X • ultefli'J errorino:> otùlo?. . t^^vt.^jv^ttl

TORTO SIRACVSAMO:

IL
Porto Siracufano,ch*è neli'Ifoladi Corfica, cidimoftra^

ch'hebbe il nome da' SiràcufamVò da qualche loro auuenH
mcnto>òda altra fimil cagione,e perciò alle memorie del-

la Città nollra pertien? ; ne-teflimonio Diodoro nelquin*
to libro . ^eihaliaporro infula efl c c c. fladus remota,quam
Or£ciCyrnon9 ^pmani y & indigenteorsicam appellitant\

aditu per quàm facilis Vortum longè puleberrimum nomine Syra*

cìtsium babet . Tolemeo fimilmente le ne rimembra < ;
Maria«

num promontorium,& oppidum,Styracufanus Vortus,Rubra opph
dum . Filippo Clùuerio nella deferittione dell'antica Corfica^>

vuole, che quello Porto Siracufano fia quello, che hoggi chia-

mano Golfo, e Torto di $. Jlmama^ •

-;

•• - •
'

- a ..;-/.<.., ùiixtem
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IL
fiume Cacipari, che diciamo communemente'CaffibiliV

difcofto da Ssracufa quali lo fpatio di dodici miglia,pertie-

ne ancora à quelle noftre noritie . lui l'efercito de gli A*
thenefi fuggendo da' Siracufani,che li perfeguitauano, fu-

perati gli intoppi degli impedimenti, e guardie, che haueuano

oppofto loro i Siracufani, pafsò all'altra riua del fiume* ne te«

{limonio Thucidide nel fettimo . Hac autem via non ad Caia*

nctm,fed tn auerfamprorfus Sicilia parttm ad Camarinam verfus

gj GeUm, atque alias eius traflus vrbesferebat . ^cetnsis igitur

multi*- igntbus notteproficifeuntur . <Ac 'ì^icia quidam copia eo-

dem, quo anteibant Dutioresy ordine perftiterunt, longèq-, prxczf-

ferunt; at Demojthenicarum dimidia fere, ac maior pars tnterrup-

ta eji, ac folutioribus ordimbus pergebat . Trima tamen luceper-

uenerunt ad mare, ingrefsiq-, viam Helorinam pergebant , vt cùm
ad Cacyparim amnem deuenijfent, propter ipfum amnem in medi*

terranea accenderent . Vbi ad Flumcn eji ventum> offendunt tllic

quoque cuflodtas Syracufanorum obfepientes transitum muniti**

nibus, ac vallo . His tamen vifubmotis transiere Flumen-* .

E R 1 N E 0.

APprelfo al Cacipari non più che Finteruàlfc) di Tei

miglia fegue il fiume Erineo , che Orino da Tole-
meo, Miranda all'età noftra è nominato . Quello
pure è noto per la fuga degli Athenefi . Leggefi nel

fettimo di Thucidide . H/x tamen vifubmotis transiere flumen.
fergt bantque adalium rurfus amnem nomine Frineum.E poco di

fotto . sAt KQcias hoc ipfo die ad Frineum amnem cum fuisper-
uenerat , illudque tranfgreffus in edito quodam loco confederai .

tumpojiridie adfecutt Syracufani aiunt, Demofihenem fefe dedi-

diffe, iubentqi ipfum idemfacercj »

A S S I N A I 0.

IL
fiume Alfinaio , che Falconara noi diciamo , notilìlmo

per l'vltima rotta degli Athenefi riceuuta da* Siracufani

fegue dopo Erineo . Quella vittoria de' nollri,che auucn-
ne à dì 24.di Maggio l'anno quarto della nouantefima pri J

ina Olimpiade, è pofla in ifcritto da diuerfi Hiftorici , ma noi
E e citere-
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linaio , citeremo (blamente Thucidide , e Plutarcho . Quegli nel fet*

timo così referifco .

'frliciam> pòftea quàm dies iìluxit, agmenducentem Syracufanù
focuque inuadunt>eodè quo pridie modo vndiq; laceffentes taculis,

fdgittifque . Inter qM ex omnt parte ferientia equitatu pariter ,

cuntiaq> multitudtne vagente , Uh tamen ad amnem ^ffstnarù fe.
jiinab ititAum opinanti s fore>vt eo transito aliquanto fatilius ba*
berent, tumpotandt dtsidtrio,quo mtferi tenebantur .vbiperue-
nere nullo, tam ordine in illum ùrumpunt , prò feqmfque pìtmur
omnium tràsire properàtes.òed bojiis ingruens difjiciiemei tran*

silum reddebat . T^am cum conferii ire cogerentur, alius inalmm
incidentes muteem conculcabantur teltsque* 4$ armis quorum altj

inttr fe impliciti deflmbant . Hos tx vtraque Flummisparte ì>y.

racufani fuperjiantes(erat autem ripapraceps) defuper mifsthbus
conficiebant , multos etiam auidè potantes , 45 tnterfe vùque itL»

cauo flumints alueo perturbato!.bed Veloponnenfesprecipue illuc

defcendentes trucidarut eos,qui in Fluuto erant vndcfubito aqua
corrupta ejt .Ex qua mbilomims c£nofa f& crueta bibtbaturydeq\

eaintcr muhos certabatur . Tandem permultis iam cadaueribu$

alvs juperalia iacentibusyprofligatoq\ exercitupartim apud >Am?
nem y partim si qui effugeranuab equitibustTSticias Gylippofe de^

dit . Afcoltiamo Plutarcho nella vita di Nicia_* .

']S[pn tamen bis malts deieHus animo 'Hiciasquamuis omnia ad
vitlurn necejfaria d'eejfént , proximam noclem 3 i3 fequentis diei

maxmampartttn fupra omnium opimonem toicrauit. Indeadflu*
tnen> quoa ^fsinarum vocant ,tray ciendi Consilio mouit cajtrasì

.

(umqueiam per multi Flumen ingrefsi effent > bojies fuftrkene*

re, Ó difperfos>ac palates cum cffendij]ent,magndmjiragem idi-

derunt . 'Monnulli etiam ~4tbchienuum propter sitis , quam diu

todraueranty magnttudinem*quasi furentes in Flumine fefepr&m
iipìtabant . Et miferabilis erat fané re rum facies , cùm alv in me-
dio Elumine iugularentur> alupern iflum aqus. commtlitonum fan*
gutnem potar ent . Tandem pietas ad Gyiippigenua procumbensy

miferere, inquit,vicìor . I! medefimo a baffo. Omnibus inde>qui

cadifupererant , in vnum cojclis , ac fpoliatis » ingente* arbores*

quf plurima in ripa Flumir.ii aderanù captiuorum fpolus exorwa-

runt. Volt bxc Syracufani coronati omnes tumequis etiamfuis co-

ronis impositù.cipios vero ex boliibts equos detonsis crimbus dw
€entes yin vrbem velut trmmpbàtesredierey fuperato tandem cer-

tamine othmum , qua inter fe Grxci certmerint ,fplendidifsimoy

fummoq-, labore , ac preclarafm fortitudini s stgntjicatione vitto-

riam conft cuti . Voft b&i Eurycies Syracufanorum Vrxtor tottus

populiynecnon etiam fociorum aduccata concione rogationem buiuf

modi tutit . Trimù vt dies, mquo l^JciasfuperatHS ejjet ,facer9



pertinenze:
àMise a\ omni *pere immunis baberetur , vtque facra Eiijs immor-

Affinai*,
talibus quotarmi! ems vittoria gratta Jìerent,& celebrìtatcm batic "

* flunij nomine *Affinarum nmcuparent. Ejt autem dits bic quar-

tafnpravigesimum eius mentis , quem tilt Carnium , ^Athcnien*

fes Mttagttnionem vocanu Latmè vero Maium arbitror apptllari%

Parerà forfè, eh io mi fia dilungato alquanto intorno à que-

lle memorie , ma farò ftimato degno di feufa > mentre fi farà

confideratione , che vna guerra di tanta importanza , laqualej>

per diec efette anni hauea uguagliato i Siracu&ni ,
le ridottoli

in eftremo pericolo, fi terminò prelfo le riue di quelle* fiume
con la prefura de' nemici Capitanile co l'introduttione di nuo-

ue felle, lequali continuate di mano in mano, come racconta-

no i maggiori , infino à* tempi noflri pompofe,e celebri fi fan-

no* imperochè nell'ifteflfo mefe di Maggio quali nella fettima-

na ifteuà dell'Afcenfione di Cirillo Signor noftro,ò nella pre-
cedente,© nella feguente,la Giouentù Sìracufana parte à piedi,

e parte à cauallo rajjprefentando la medefima vittoria, e trion-

fo de' Cittadini, viene armata dalla campagna, portando dietro

legati i vinti nimici con le loro arme , & infegne j & apprelfo
conducendo vn fronzuto albero,e grande carco di fpade,di feu-

di>e d'altre fpoglic , tirato da vn carro, diuifa in molte fquadre
entra con quello à fuon di tamburi nella Città>fpettacoJo

jnuero non meo vago , che degno , & honoreuole ;

Quella fèlla è chiamata dell'Albero . Hor fe:
guitiamo il noilro llilcj .11 nome di

quello Fiume fi ritroua appref-

fo à gli Scrittori *Afsina-

rustir *Asina-

YUS •

E e PERE-
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PEREGRINO.
H I P E R l A > ARGO.

On Mariano Valguarnera Palermitano in poi
luoghi del fuoDifcorfo dell'origine , Se anti-

chità di Palermo fermadofi fopra vn luogo dt

Homero del fello deirOdilfea,e fopra gli Spo-»

fitori di kii vorrebbe,che Hiperia fede de'Fea-
ci polfa eflfere Ortigia,e perchè ancora è fonte,

che polfa elfere Arethufa. Valendoci pure <\i Stefano Bizantio,
ilqua* pone lVndecima Argo città Hiperia de* Feaci,vuoIe»che
quell'Argo pofla elfere Siracufa . Egli veramente come huo-
mo verfatiflìmo negli ftudi delle lettere fparge per tutto alcu-

ne fcintille di eruditione, però tanto picciole , e di poca forza,

che non fono ballanti di accender l'efcajlodo i rifeontri di qua»
le conietture di là, hor quella fpofitione,hor auella intelligen-

Zi,ma non ne rimango fodisfatto à pieno } ne defiderarei mag-
giori appoggi,tanto più che altri in Homero intendono Cama-
rina , ciò è, Città nel fito di Camarina ; Vibio chiaramente ne
parla. Camarina mine, ante Hyperie difta Syrac usispropinqua^.
Con loro io medefimamente conuengo, e per cagione del fiu-

me Hippari quello, che al prefente diciamo Fiume di Camma-
Yana, nè debbiamo dubitare , che Hippari dipenda da Hiperia,

f1fej.eap.i4. ouero Hiperia da Hippari , come ancora fente il Cluuerio , al

«m.licil. cu i trattato rimando gli lludiofi, perciochè vi troueranno lo
automati degli fcrittori , ch'io per non elfer troppo lungo nò
giudicato di lafciaro • ^ 1

TEMPIO DI DEMETRIO.

C On euidenza conofeo , che 1* Afilo , oue fi riamerai
l Errore, c vi fi appiattale ftauui di nafcollo, mentre
fugge perfeguitato dal Vero,fon le Tauole del Mira-
bella . Egli appiccando il Tempio di Demetrio nel-

la fecola Tauola prefenta occafione di efercitare i ceruelli in^

torno alla confideratione di quello Demetrio . Chi farà Co-»



P E R E G R 1 N O; ] ìty

fini ? forfè vno degli Dei rngginofi comparito hora di nuoiio, 7*ffnpio di
ò qualche huomo nouifllmo vfcico dalle tenebre ? già mi fou- r\sme tr
uiene > egli è certo quegli, eh e ricordAto in Plutarcho nel fine

usrnsir* ,

della vita di Timoleonte > fi dimanda Demetrio , ed è Siracu-

fano, e di tuono di voce auazò tutti i banditori del fuo tempo.

I difenfori del Mirabella dicono, che il Tempio è in Acradi-

na* c Diodoro gli fa la feorta; e perchè io redi confufo,vi afle-

gnano l'orme del tefto fegùente delPHiftorico , calpeftate dal ih,. ì9 .

medefimo Miiabtlla . Jlgatock andando via fuggendo , mife Tau.z.nu.fo,

fe paesi fra terra vn'efferato per fe {iefjb insieme,e attendo reca*

tonon/blamente à
y

Cìtiadinuma eziandio a Cartaginesifpauen*

tOy fu à tornare alla Tatriaptrfuafo , e condotto nel tempio di De*

tnetrio da Cittadini* affermó,quim giurando com'egli nonfarebbe

in alcuna coft allojlatoyegouerno popolare disfauo yeuole.R\fpon-

do, che quefte fon parole del Mirabella,non di Diodorojle ve-

re di Diodoro fon quelle, ch'io qui fottoferiuo . Voft id tempus l'A.

cum Syracusìf receptis , qui cum Sospirato exulabant ,pacem cum
Cartbaginensibusfecijjent , Agatbocks extorrispriuatum in me*
diterraneis exercitumcontraxit;quo tennis non modo ciutbusfed

etiam Cartbaginensibus ad reuertendum in Vatnam perfuaderi

sibipajfus efi-, <& à cimbus in Fanum Cereris deduHus fe populari

adminiflrationi baud aduerfaturumiurauit . Il Greco hà a«V.h^

Tf 9$ Demetros,ch*è Fifteflfo, che Cerere . Quello Tempio dun-
que è il medefimo , che quello di Cerere . DVn folo Tempio
di quefta Dea egli ne hauea fatto trèjnoi gliene habbiamo dato
è terra i due,' a' Numeri fi minaccia l'eftcrminio • .

TEMPIO DI GIVNONE.
MI»

G"à
mi fon chiarito,donde i) Fazelloìi fia morto à feri-

™
c
*;'if U

aere, che in Acradina v'era il Tempio di Giunono
'ungo il lito , dal cui dett© fu pefuafo il Mirabella à Ta»-»-no.«.

dire il medefimo . Diodoro è quegh\che ne fà men-
tione , però il fito non è in Acradina , ma nel lito del pf rto di

Megarajdel che il Fazello ingannatori falfamente credette,che
fuflfe in Acradina. Così racconta l'hiftoria di Dindoro nel ven-
tefimo. Interea frumenti penuria grauiter vexatiSyracufanixum
mues annonam ferentes appulfuras intellexi[[ent>triremes vigin-

ti expediunf, animaduerfoq; Barbaros flationem baberefoHtos ne*

ghgentiùs cujlodias agere, non fentientibus illis exturrunnifj ad
"Megaren/es vfque prouefìi aduentum mercatorumprójioìabantur*
Cùm vero triginta Carthaginensium naues in eos tnueberentur,

f/rincifio fané namli contenderefratio in/tttutmt, fed ad terrattt
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Tempio di f*&àti ad Fanum quoddam lunonis natando euadunt . Rinepugni

Giunone
CUm nau^us orta * cum fe*reas nauibus manus inìjcerent Cariba -

ginen[es>{j à terra Mas abjiraberent vtolentiùs 9 decvrn mrc*
mes capiuntur .

TEMPII. GINNAStt.

DE' Tempi;, e Ginnafij fabficati da Dionifio il Vec«
chio così narra Diodoro nel decimoquinto . Inter
bxc rerum euenta Vari] quodam oraculo excitati Co*
loniam in sinum Jtdriaticum deduca infulam , qu&

Tbari nomen habet, adiumnte ilhs Dionysio , in illo condunt . It

cnim annir non multis ante mìffa eodem Colonia vrbem LijfunL»,

iedificauerat; cuius vrbir occasione adiutusy dum à c&tem nego-

cijf vacat Dionysiusj naualia prò C c . triremibus extruit , ù tan<

t£ magnitudini* muro oppidum circumdedit , vt omnes Grxco-
rum vrbes eius ambitufuperarentur . Gymnasia infuper magmfi*
ca iuxta Anapum flwium eduxit , Deùmq\ Fana y (y alia,qux act

umpltjicationem.é' gloriam buius vrbis conducerent,elaborautt.

Il teflo Greco non difeorda punto dalla interpretatione La*
tina;per laquale veggiamo, che i Tempij,& i Ginnafij fono nel

golfo Adriatico preuo la Città di Lilfo. Dall'altra parte fi feor-

ge,che fono preuò al fiume Anapo, Tvn detto all'altro ripugna*

te; io non leggo altro fiumeche fi chiami Ànapo, fe non il Si-

racufano . Hò giudicato > che il tefto Greco forfè polTa elferc

feorretto nella parola Anapo , ouero in altro , ma non ofo af-

fermarlo . Me paruto cotal difficoltà proporre, e fegnar que-
lla notitia tra le dubie .

tA B A C E N 0.

liw. j.cap.4. L Fanello rìella prima Deca per autorità di Diodoro fitu*

I la Città di Abaceno non molto difeofta da Siracufii nella

Tau.«.na.if7. I campagrtadettaBigeni.il Mirabella imprimendo gli ftef-

fi veftigi del fazello non fi diparte vn piede dalla calcata

viaiefplica di più, che Abaceno no era molto lontano da Tro-
gili,e fi vale delle parole di Diodoro nel decimoquarto,lequar

li citajperò l'vno,e l'altro fon tato rimoti dal vero fito di Aba-

ceno, quanto è rimoto Tripi da Siracufa, ciò è, quanto è larga

Sicilia dal lito del Tindafo infino alle Siracufane contrada
Prouato quefto è forfca dire, che non è noftro impaccio tratta-

re di quefta Città, ò Cartello di Abaceno, che Abacena vgtiaK

mente



peregrino;
Abaceno*mente fi dice. Diodoro nel decimo quarto fauella in tal fenfo.

Sed cum Lacedamontos hoc ipfo , quod exurmmatìab tllis Mefje-

Vìbtm insignem accePiffent taceteridarti, offrnfos videret Dio»

nystus , e Mejfana transLuis almm quendam ^.bacxninx regwnis

loam tuxta mare tllts attributi , vrbemq; eam Mtjjenij Tyùdjri-

dem appellarunt . Se la Città di Tindande è del territorio di

Abaceno, non occorre affaticarci in ahra prona . Soggiungia-

mo vn'altro luogo del medefimo,che degli auanzi del ventefi.

•mo fecondo libro . Toft bac Utero validum babens exerciturrLs

aduerfus Mamertinos expedttionemfecit. diafani d ditione siti

admnxtt , & ab ^ibacmtnis ,
Tyndarttanisquc propenstacceptùs

bis ettam ciuitatibuspotitus eJL. Potrei addurre altre automa-
ti deH'ifìeflfo Diodoro , che argomentano il medefimo (ito , le

Jafcio, perchè farebbono fouerchie j non tacerò,che la propria,

laqual e portata dal Mirabella con la mentione di Dionifio, di- Tau.s. mi 157,

m<>flra,che l'ifteffo Dionifio campeggia nel paefe prefifo à Tri-

pi . che piu ? ricorrafi ancora al Cluuerio » che ne donaaJtro
chiarezze . Vegniamo à gli indicij dell'antichità di Tripu non
Re voglio altra fede, fe non quella , che ci è recata dal Fazello,

egli così dice nella prima Deca Furnarts oppidulum adpafjuum
fytllta duo ab Oliuerw fluuio, & paulifper à litore recedens extati

cut interius adpafjuum millia irta tncubat in edito , i3 vndequa*
que prxrupto monte Tripis oppidum ; tnfra butus autem m^nia^
magna vrbis^ ij vt apparet, vetujiifsima , magniq-, ambitus ,ftd
vfque adfondamenta diruta veJUgta, laptdes quadrati , columm
iacentes , <& arces proftrata cernuntur . quanam tamen apud ma*
iores fuerit > haèlenus non comperi . Hò veduto io pure le me-
defime rolline* e più dvna volta vi fono andato à diporto, pre-
dandomene opportunità il mio Cartello diMontalbano vicinò

«Uà fudetta Terra di Tripi

.

lib 2 cap.it.
Antic Sicil.

L E G H O.

A Bramo Ortelio nel Aio Theatro loca vn Cartello,
ch'egli chiama Iega,alla finiftra riua del fiume Ana-
po . Perauentura fi farà fondato sù*l tetto di Thu-
cidide nel principio del fettimo libro, ch e tak ;

.

tllf in tpfj itinere legis Stculorum muro expugnato , acie in/ìru-

3a tanquam ad prodvm contendit ad Epipolas . Il Fazello po-
nendolo nel territorio delle Feria fcriue di quefto tenore,*.
Et mile pojtmodum pafsibus Ferula recens oppidum ebeti . In bis

égris Legbum, siu? Legba Siculorum oppidum ponit Thucydides.

Conofciaino ,,che in Thucidide U parola le&if è feorretta ùxj
v

'

vece

deci.
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vece di Leghi oltre del Fazello ne ritrouiamo l'efempio in ToS
lemeo , che lo chiama Legbum fituandolo preflfo à Selinunte,e

tale ancora l'adduce Thucidide non intefo da' fopradettì , per-
chè iui l'Hiftorico ragiona di Gilippo,che partitoli co l'armata
nauale da Himera raccoglieua foldati per venire in fauore de'
Siracufani \ fi chè il fuo camino fu per la cofta meridionale di
Siciliane nel viaggio prefe il muro del Cartello Legho . Il Clu-
uerio giudica» che Legho fia poco difcoflo da CaftelVetrano in
quel luogo, che dicono Mocharta , òMoiharta . In neflfun mo-
do dunque pcrtiene alle Siracufane memorie* .

SICA.
PReffb alle mura di Siracufa Mario Areno pone Sica-i

Terricciuola con quefte parole.ZV/eT» Tbucydides iux-

ta Syracufarum muro* Sicam oppidulum collocai > moda
agrurn effe Sinecbiam nomine , quiprope Sicam eft , ipfa%

docemur conieHura . Il Fazello parimente . Hts quoque vìcinum

fni{fe Sicam oppidulumfuburbanum autbor eji librofexto Tbucydi-
des . Il Mirabella , ilquale non sà deuiareda gli errori , su ri-

fletto Thucidide lo nomina Stcan locandolo nella regione det-

ta Sinerchiajanzi intefle vn bel fregio al medefimo errore>per-

chè dice no efifer gran fatto>che fia Labdalojcita il fello di Thu-
cidide,ma non le parole per non cfìfer contrario à fe fteffo, per-

chè nella nona Tauola al num.190. porta Thucidide neH'ifte£

fo • Meffa dunque la guardia à Labdalo, andarono contra Ticas.
.Quella Ticha è fiata fcambiata per Sia , perche negli antichi,

caeprauati tefti di Thucidide fi legge Sica,ma ne' corretti Ti-
cha } di tal fenfo è il luogo fecondo ttnterpretatione di Cluue-
rio . Labdalo itaque presidio mposttoaduerfus Tycbam profedi
funt.quam obsidentes9

quumproperè muro conclusiffentpauorem
Syracufanis ipfa celeritate incufftrunt . Voltifi, e 1 iuoltifi Thu-
cidide, che non fi trouerà Sica> ò Sican 5 l'hiftoria ci fa accordi

che iui fi tratta di Ticb&_?

.

tSM A C R A.

IL
Mirabella voltando Plutarcho in lingua volgare v'infil*

za Macra con quefte parole . Ora come quella cofafu fattd

intendere à Dione yilquale era accampato à Macra,quella not-

te medesima leuòil campo, Quella voce Macra è t5to nuo-
ua,che non fi legge ; pure Abramo Ortelio nel Theatro la cita

con protrila > càe forfè è. furialo . Giudico , che J'habbianii

prefo



peregrino; iìf

prefoda qualche fcorretta traduzione di Plutafcho.Ecco il te- MaCfA
ilo Latino di lui su le mede/irne parole del Mirabella. Bis Dio-

*

ni ipud lAcras cajtra ponenti nunciatis nocle mouit cajtra . Dun-
que Macra pefsimamente è trafeorfa in vece di Acra_?

.

%3M ACROPOLI.

IL
fudetto Ortelio non fapendo , che cofa fia< Macropoli

fcriue > che forfè dinota l'Eurialo . Querto Macropoli in-

uero non e niente . Nel Greco fi legge Acropoli,e ligni-

fica qualfruoglia Cartello , ò fortezza ; Veggafi Plutarcho

in Dione , ilquale perauentura farà rtato guafto non altramen-

te, che in Macra-* •

nA C H A R A.

NEUa campagna di Siracufa dopo la delira riua dell*

Anapo Abramo Ortelio nel medefimo Theatro vi

difegna vn Cartello, ch'egli chiama *Acbara> nome
tanto inudito, ch'io per quello, che hò veduto, fe-

lsineo non hauer letto in neifuno Scrittore j laonde petto me-
ritamente giudicare, che la voce fia corrotta , fcambiata pera-

uentura con Aera, il buon'Huomo come non fè confideratione

dal vocabolo , così né anco fè del fito > e benché nelle Verrine
di Cicerone fi ritruoui <Acbarcnfes,nondimeno è voce corrot-

ta da Macharenfet, ciò è, della Città di Machara> laqual fù me*
diterranea, e rimotiffima da Siracufa-?

.

HIP FONIO.
DOn Vicenjp Mirabella fituan^o Hipponio nellu Tan.«.rm.i$*

Thargia (criue in quefta manierai .

Ipponto Imgo , che fufecondo Dmi Samio dì Gelone.

Di quefio luogo fà menzione Ateneo nel dodicesimo,

me dice , che per la fertilità del terreno , abbondanza d'acque ,e

Vaghezza eli luogo, fu anco detto il Corno d\Amatiea y le fueparo-
le cosìfuonano. Locurn quendam apud Hyoponij ciuitaicm atten-

di mqwx egregi* ptilchrittidinis, aqm$q\ irriguum in quo luum
queda ffftajfirit Am*Uh&& Cornu vocat^ 9qnem Geloa paranti,

biadetto luogo sì chiama la Targia~> .

fCinghiamo ya 'altra iaterp recatione, ch'è di Giacomo Dale*
F £ champio.
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H'tppontO ,

champio . Duris libro decimo biftoriaz ^Agathcclis fcrjbit ad Hip*
' pon:um cppidvm o/tendi mmus perquàm amanum , pulcbrunL»,

aquifque lYYiguum m quo Gelon xdijicatumàfe locum\Amaltbaai
Cornuvocauerit . Tutti debbiamo affai al Mirabella » perché
à pie della muraglia di Siracufa fà comparire vna nuoua-»
Città , non conofciuta , e nonintefada nefifun'altro Que*
ito Hipponio da Francef.o Maurolico nell'indice de' luoghi di
Sicilia vien prefo per Biuona , Terra nella Valle di Mazara_* ;

ed io m'induco à feguire l'opinione di lui , i documenti, che à
ciò mi fcfpingono , fon molti . Ve la fomiglianza del nomo
d'Hipponio con Biuona % l'amenità de' giardini > & abondanza
d'acque , laqrale in Biuona è notabile , e per fine l'autorità di

Polibio, e di Disdoro . Però auuertifco,che quello, che Ate-
neo dice Hipponio , da Polibio è chiamato Hippana • eccone.
lo fcritto nel primo libi o . Vii vero , qui deinceps creati funt
Confules <Aulus <Atrfius, & C. Sulptcius aduenerunt,quta Tanor-
mi Cartbaginensium copiai bybernabant , eò ducitur . Vt ventum
efi prepe ìrbcm , Confules vmuerfum exenitùin acieminjiruunti

àt ritmine bcfttuni àduerfus-prode-unte , inde profeclt Hippanavn^
petunt , eamque per vim corona capimi. La medefima h.'ftoria,

ma con altr'ordine racconta Diodoro nelle reliquie del libro

ventefimoterzo . l linc continuò proditorum opera (7 Emam ca+

pit . Inde ad Sittanam progreffus fumma vi vrbem expugnat •

lib.z.cap.T}. Nota Filippo CI iiuerio , che Sittana è corrotta in vece di Hip-
Aiu. sicil.

pana , imperochè quei frammenti di Diodoro vanno affai de-
prauati . Sò, che il Mirabella potrà oppormi,ncn trouarfi me-
moria, laqual dica , che Gelone habbia fatto ilanza ne' paefi di

Biuona} rifpondo etfer vero, ma Tappiamo , che dopo la rorta,

ch'egli diede à Carthaginefi ad H!mera,pafsò per li fudetti luo-
ghi > per laqual cofa potè auuenire > che veduta l'amenità del
luogo fe ne foffe compiacciuto in manierarne l'hauefle abbel-
lito con penficro forfè di trateeneruifi à diporto , quando à lui

piaccico

.

tA D R I C° E.

lìb.t.cap.i», jr L Cluuerio ragionando di-Adrice fcriue in tal formio 1

Vorrò in Syracufano memora n tur agro Stepbam Epitcmatori
opida jlàryx \ Merusium , Talaricuj .

Udryx , inquit > *t Etyx g ttet s mafculini rrbs Syrc.

(ufanorum Gcntilmum mie Adrycinus^t Eyycinus; & ^4dry~

ariani E ycina friàus. L'intelligenza in Stefano è diuerfa eia >

quello>che fente Cluuerio, perciochè colui vuole > che A^rice
fu



peregrino; ì# *

Ha Città de' Siracufani, cioè, foggetta all'imperio de' Siracu- oiirice*
fani,e poreua effcr lontana dal territorio di Siracufa j concedo

ancora , che poteua effer vicina , ma non dctieua il Cluuerio

porre nella campagna Siracufaiia cjueì che ftà in ambiguo; an-

zi fe folte ftata vicinale ne trouerebbe altra mentione appref-

fo à gli Hiftorici

.

? A L A R / A.

IL
medefimo giudicio, che il Cluuerio fe di Adrfce,fà pure iib*.«p,r # .

diTalaria, onde io dico Jifteffo dii lui , che già di ih di
an£ * ,cU '

Adrlce . Queftefon le parole di Stefano citate dal mede-
fimo . Talaria opidum Syracufanorum ; auftore Ih; cpompo>

in Tlrilippicar. rer t Ub. x 1. GentiUtfirn inda éfl Talarims #

T 0 L I 0 N Aé

HOr rn auuueggo, che la fignificatione del nome Mira*
bella vuol dire Mirabile. Che cofa effer può più ma-
rauigliofa, che porre due luoghi di fltodiuerfiflimo,

Polichna nel numero 98, e Poliona nel numero 168.
^|J'

4*

ambidue Con vn folo fcritto di Diodoro , ilquale non due no
Eorta > ma folamente vno ? quelle marauiglie opera il Mira-
ella ì il principio di PoJichna cominciai . Volicna Cdittilo $

ilquale, e quel che fegno . Quel di Poliona^ * Toliona luogo

fuor di Siracufa emmentc^ . Il fottoferiuere le parole di Diodo-
ro par diligenza fouerchia, poiché manifelliftirna fi feorge la

marauiglia Il vero, de vnico nome è Pol:chnaj perauentura il

Mirabella in due diuerfì tempi haurà veduto due diuerfi libri

di Diodoro ; l'ifteffo luogo, che rtell'vno era Polichna, nell'ai*

tro per ifeorretrione era Polionajegli perchè fi pregia di com-
parire vellitodi Numeri prima pofe Tvno,e pofeia l'altro; Mi*
rabellianafcrittura, marauigliofafcrittura-*

.

M E G A R A »

IN
vn'antico Itinerario, nel quale fi defenuono le dfflan-

ze, che hanno l'Ifole dal continéte,fi leggono le feg en-

ti parole . Tapfus dijiat ab oppido Megara , idejU C affetto

Syracufanorumjiadia quadraginta . Credo , che ciò s'iten-

da,che Mcgau fia Hata della giundittione di Siracufa;non per-

Ff 1 ciò
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JHegafa] c*° ^eue nai!er luogo tra le parti della noftra Città , ma ben si6

* in quello vltimo capo .

YEMENITE FORTEZZA.

A Bramo Ortelio nel fao Theatro loca predo à Sira-

cufa la Fortezza, ò Caftello Temenite*ilquale non
fi ritroua in nelfuno autore; è da far giudicio, cho
l'Ortelio Thabbia fcambiato col Colle Temenito»

imaginandofi perauentura, che fulfe fortezza . Intorno à que*
ila nouità propongo la coniettura, che mi occorro •

0 L C A D A.

Tau.MM.ni. *trk noAro Mirabella à relatione di Diodoro nel decimo*
9 quarto libro fegna nel porto grande la fpiaggia 01cada,Ia
1 qual dice , che hoggi fi chiama la Renella, però non cita

fJL le parole di Diodoro, come altroue fà j di quefto io fcan-

dalizzatomi penfai,che d'altra maniera paflaflfe la bifogna,don-
de criuellate per tutto le carte di Diodoro non vidi mai taì^j
fpiaggia nominata Olcada j nondimeno nel Greco fi ritroua-»

più volte , &: etiandio nel decimo quarto, però non lignifica-*

fpiaggia netfbna, ma qualfiuoglia natte di carico; odafi, cornea
tib.i 4t ragiona 1 Hiftorico . Oneraria* praterea naues in Sa^dimcm , <(? .

africani adfrimentum-ycateramque alimoniamperferendvm mifit

(Wimilco) . Nel Greco fià Oa**^** Olcadas in vece di lS[auer

onerarias . Nel decimoterzo ancora, oue fà mentione di Sica-

no Capitano dell'armata de' Siracufani addotto dal Mirabella,

ferine in cotal fenfo. Quo fatlo Sicanus Trator SyracufiorurrL*

nauem confejiim onerariamfarmentis , u<dis , pica compiei . Hab-
biamo fimilmente nel Greco OkkaSa Olcada in cambio di is^a-

mm oncrariam.ln tanto procedono le delirationi dei Mirabella»

C H R I S A.

IL
fiume Chrifa è quello, che hoggi diciamo Fiume d'Af-

foro. Cicerone nel quarto centra Ve ire,* . Chryfaseft
amnis

yqui per ^Ifl'orimrum agrosfluit. Laonde non mi pia-

ce quel che fcriue Vibio nella nomina de' fiumi ponen-

lib.2 mp 7,
^° $ ^ume Chrjfa in Siracufa-* . Chryfas Syracufis ex morite^

arsisti.
' Her&Q, quantunque il Cluuerio cercando di faluare il detto di



peregrino: »$
^

Vibio dica,che iui per Syracufis s'intenda la giiiridittione de Si- rj„:/v *

racufani ; nel che fi fe nda sii quell'altro luogo deli'ifletfTo Vi- '
*

bio . Elorus Syracufarum, à quo Cmitas . Ma qui non mego,che
/ìgnifichi la giuridittione > òprouincia di Siracufa, nell'altro ii

fenfo è diuerfo .

T I R A M I D £.

ENtrata la guerra nelle Tauole del Mirabella, altro non
fi fpera,*fe non la diftruttione de' Numeri . Nella fet-

timaTauola egli fpinge vna Piramide co quefto mot-
to . "Piramide eretta da Siracufani dopo l'vltima rotta à nttra,I >'*'

gli <Ateniefi sul Fiume ^4jsinaio> nella quale come accenna Vlu-

tafco nella vita dil^cia , rejto prefo lo jieffo Capitano deWefer*

etto, Q*fcl che fi troua in Plutarchoinon é Piramide>ma alberi

e nan delle fpoglie de* nimici. Eccone la teftimonianza di lui.

Omnibus inde>qui c&difupererant,in vnum coa£ìis>acfpoliatis,in-

gentes arbore x> qua plurima in ripafluminis aderant, captiiw um
fpolijs exornaYunt . Voji b$c Syracufani coronati omnes* tum equis

etiam fuis coronis tmpofitis , captos vero ex hoflibus equos deton^

fis crmibus ducentes, in vrbem vclut triumpbantes rediere,

TI R A MIDI»
E Piramidi pofte dal Mirabella intorno al Tempio di tau.2. ns.s*,

Gioue Olimpio perchè non hanno altro fondamento,
che Tauole, è forza che cafehino à terra . l'appoggio,

che gli pretta il Fazello è deboiiffimo . Il Mirabella ft
vuol valere del deci mofefto di Diodoro, come anche il Fazel-
lo, nel quale fi veggono le Piramidi de'fepolcri , però quefto
non fono di Siracufa, ma parte di Agira Patria dcll'Hiftorico^e

parte dell'altre città di Sicilia j adduciamo la proua . Huc acce-

dmt tum conditum non longè poli ab hìierone rege Olympeum ìtl* iib.if,

foro , ijprope Tbeatrum femplumper ftaduìongitudinem excur-
tens , altitudinis vero ,p latttudinis proporzione iÙì refpondens.
(le fudette opere toccano à Siracufa , le feguenti ad Agira , &
all'altre , In minoribus veròoppidis , quibus Jlgyrenstorum vrbs
accenfetur yqm ob dtetam prius frugum abundantìam nouot etiam
ipfa colonos ad diuifionem agrorum reee} it, Tbeatrum poji Syracu-
fanum omnium tota Siciliapulcberrìmvm,Dcumq\ fana>fa Curjam»
& forum; iurres prxterea magnifici operis, mommenwuTìra-
mides ingenti mok^xmiaq^ artcfpUiàdas excitauit (Timoleon,)

V
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S C H 0 L A DI M V S I C A.

IL
Mirabella nella prima Tauola per ifcrittura diPlutar*

cho mette vna fchola di Mufica nell Ifola fabricata da' Si-
racufani in honore di Timoleonte,laqual fù detta Timo*
leoneo. in ciò egli fa due errori , lVno è, che Plutarcho

non fà mentione di fabrica di fchola, ma di giochi,ò contratti
di Muficailaltro è,che ilGinnafio fù quello,che fi ditte Timo-
leonec ò Timoleontio ; e perchè il Mirabella tocca > ma non
porta l'autorità di Plutarcho > diffidato di non potere far capi-
re nella ftanza di vn Numero due cofe diuerfe > è noftrodoue-
re , che la riferiamo noi ; fi legge nel fine della vita di Timo,
leonte . Topulus Syracufanus Timo ]eontem Timodimi filtum due-

centis mims in funere boneftauit , necnon per omne a>uum mufica%

equejtria>ac gymnaftica certamina tilt honoris gratta injiituit quo»
mamprofiigdtisy etecìisq-, Sicilia Tyramis , debellatisi Barbar ir,

necnon repfetis magnis,deftrttsq^ vrbibus leges Siculi* cdtdn De*
inde fepHlcbrum in foro jlrutluni pertica circundài>pa!xfiras <edU

faantygymnafwm adolefcentibus faciunt,TimoleonUuqi appellarti*

PONTI.

IL
noftro Autor delle Tauole giudicandoti , che il Thim-

bride fia fiume vi mette fopra i fuòi ponti,& in fede dell'*

afTermatione vi cita Plutarcho nella vita di Nicia , ilquaìe

non fà memoria di Thimbride > ma de' ponti de'fiumi*

quai fiano quefti fiumi, noi già Thabbiamo dimoftrato nel ca«

po dell'Acque > come fimilmente nel Territorio , che Thim-
bride fia monte ; fi che intorno à ciò il Mirabella fi fondai
in aria j egli come ricco di Tauole non è flato auaro à difpen*

farne vn buon Numero per la fabrica de' ponti,volendo àuuez*
fcare anco le montagne à forTrire sì Urano giogo *

CASA DI GELONE.

VEggo i che le Tauole delle Cafe han cominciato ad
efler disfatte da non lieue incendio. La Cafa di Ge-
lone alzata dal Mirabella non dimoftra netfuna pie*

tra ; effa è ridotta in cenere in manierarne poffia-

tao direi dou ella fù \ Se non apparifeofù fogno, dico io> fù fa^

Uoia.
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noia . Chi fa fede di hauerla veduta ? Diodoro r (e crediamo al Qafa M
Mirabella,'ma Diodoro non l'afferma. Colui forfè con la men- J

te ne fé il difegno in Acradina, & ombreggiandola con la pen- Gelone §

na fi fcordò di porui i fondamenti j nondimeno l'appoggiò al

Tempio di Giunone, ilquale era più debile di quella-»

.

CASA DI THRASIBVLO

.

LA Cafa del Tirano Thrafibulo per cffere ftata fatta di

frefca fabrica dai Mirabella è già cafcata > egli indarno

chiamò l'aiuto di Diodoro, perchè fi fcusòl Hiftorico,

non effer conucneuole fecondare l'humore di vn mo-
derno. Quegli ricorfe di nuouo al Fiiofofo Stagirita > rifpofe il.

Sauio , io non me ne impaccio. • A poco à poco alle mal pofte

Tauole fpogliate de' fuoi Numeri fi fcopre il rozzo legno .

L
TÀLAGIO DI DIONISIO.

Afciati i velami è di meflìero al prefente di farci vedere
alla feoperta . Il Mirabella nella nona Tauola pone in

m

Ticha il Palagio di Dionifio niaggiore, e vi aggiunge,
che di effo dapoi fu fatto il Ginnafio.Noi diciamo,che

qUerto Palazzo di Dionifio in Ticha non fi proua > però prima
daremo à terra i fondamenti dei Mirabella , e pofeia corrobo-
raremo la noftra fentenza > egli fi ferma su quelle parole del

duodecimo libro di Plinio. Sedquis non iure miratur arborem
vmbra gratta tantum ex alieno petitam vrbzm ? Vlatanus bac eji

per mare Ionium in Diomedis infulam eiufdem tumuli gratta pri-

mùm inuetla, inde in Siciliani tranfgrejja,atqueinter primas dona-
ta Italia, 0 iam ad Morinos vfque permela ad tributarìum etiam

fe\ tinensfolum, vtgentes vecligal h prò vmbra pendant ; Diony*
ftusprior Sicilia tyrannus Rbegium in vrbzm tranjiidit eas Domus
pta> mirjcu 7um>vbi pojiea faftumGymnafwm . Quefto Ginnafio .

à mente del Mirabella è fìimato il medefimo Tene quello , del

qua!e fi ricorda Cicerone contra Verre . Tertia eji vrbs, qua> Tau p.ih.

fjuòd in ea parte Fortuna Fanum antiquum fuit , Tycbe nominata
lib

ejiy in qua é Gymnafìum amplifstmum eji , <£r compierts ades fa-
tra , L'inrellig :nza di quello ferino in Plioio Ùomus fua mira*
culum, fenza dubio è dubiofa , imperochè può applicarli alla-*

Cafa dell'ifteffo Dionifio in Kh?ggio,e parimente alla Cafa
del medefimo in Siracufa , don egli habitaua ; però che fi deb-
ba intendere della Cafa di Rheggio , e non di Siracufa» cel'in:

fegna
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Palagio di fegna Theofrafto, da cui prefe Plinio la fopradetta notltiaj ah-

Dìonifin 11 che Theofrafto fia vìumo poco dopo l'età del medefimoy™ * Diomfio,conferma il tutto. Egli dunque nei quarto libro del-
le piante ragiona in tal forma . In Adria platanum minime effe

dicunt i prxter apud Diomedisfanum , raram verò per totam Ita.

Uam . & tamenplerique, ingentesqi in vtraqm (prouincia ) fiuuijt

fedtneptus videtur locus . In Fregio igituryquas Dionyjins fenior
tyranus piantanti in vtridario, qu£ nunc firn in GymnaJìo,quam*
vis magno eas coleret ftudio, non multum excrcfce're poffhnt .

Gli ftelB platani fi vedeuano in tempo di Theofrafto . Nè
paia marauiglia, che Dionifio habbia hauuto Caia in Rheggio»
perciochè egli prefe per arme quefta Città, e vi fi trattenne.;*

come racconta Diodoro , & altri $ IVmtorità di Theofrafto ac-

coppiata con quella di Plinio ci fà vedere efpreflamente la Ca^'

fa,e'l Ginnafio in Rheggio; laonde il Ginnafio commemorato
da Cicerone in Ticha è vn'altromel quale non v'ha parte Dio*
nifio, nè La Cafa di lui

.

Hor elenchiamo alcune conietture . Dionifio Halicarnalfeo

nel fettimo dell hiftorìe ci 1 afe io fcritto , che Dionifio il gran-

de prefe l'imperio di Siracufi Tanno terzo della noumtefima
terza Olimpiadeje Diodoro nel decimo terzo feriticene il me-
defimo fi maritò la prima volta con la figlia d'Hermocrato
l'iftefs'anno della fudetta Olimpiadejnel feguente dapoi,che fiì

Tanno quarto della già narrata Olimpiade , i Soldati gli tratta»

rono malamente la moglie nell'lfola , come se detto in Orti-

gia$& in quefto tempo non era ancora fabricata la Fortezza-**

perchè effa fù cominciata l'anno primo dell'Olimpiade nouan-
tefima quarta} il tutto può vederfi in Diodoroj fichèconofeia-

mo, che auanti alla fortificatione della Fortezza Dionifio habi-

taua ncirifòla, e vi continuò infino alla morte5
. Rimane fola-i

mente vn'anno di vacanza, ciò è,dal principio del fuo gouerno»
e matrimonio infino al tempo del faccheggiaméto fattola* fal-

dati, nel quale poniamo con ogni ragione far giudicio, ch'egli

fla dimorato nell'ifteffo Palazzo deH
J

lfola>doue gli fù mal me-
nata la moglie da' foldati . Hor fe neliinteruallo di qutft'anno

il Mirabella proua altra Cafa di Dionifio in Ticha,farò coftret-

to di confentire con eflfolui

.

IW.ntuif. Col Palagio di Dionifio vi vanno inficmt i Platani, i quali il

Mirabella mette in Siracufa nel,Giardino del Palagio di lui»,

però per la citatione di Theofrafto ricordata poco prima è

chiaro, che s'intendono nel Giardino della.Cafa di elfo Dioni-

fio in Rheggio. Oltre quefto chiacchiera il Mirabel!a,che que-
lli Platani furono portati da Dionifio dall'lfola di Dioraedejcia»

feuno può comprendere,quanto quefto bugnHuomo dal rette*
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fenfo di Plinio fi difcofti; quello Scrittore non dice, che i Pia- pa ìapì0£
tani far condotti da Dioniiio dalllibla di Diomede , come in- n

Q '

r
tende peruerfamente il Mirabella,* ma che la prima fiata furo- UimtJiQ •

no trafportate dall'Ifola di Diomede per adornare il fepoicro

del medefiino Diomedo * Chi l'habbia traiportato in quefta

Ifola>Plinio noi. dichiarai ben fi affermacene dapoi fur condot-

ti in Sicilia , e da Sicilia in Italia > ni altro fè Dionifio , fe non

die li conduffe à Rheggio

.

tMONVMENTO DI CLlTA*

TRà
le cofe dubie di Siracufa feorgiamo il Monumen-

to di Clita , del quale fe ne fà adorno il Mirabella-?. TaH.G.'nf.^;

L'Epitafìo è compofto da Theocrito Siracufano , e fi

ritroua tra gli Epigrammi del Poeta> però Theocri-
to non ifpiega, che cotal fepoicro fia in Siracufa, ò che Medeo
allenato da Clita fia Siracufano ; in quegli Epigrami egli lòdà

fenza differenza i Siracufani , & iforaftieri,& inoltre chiama
Clita donna di Thracia ; non ve dunque neffun' argomento
ilabile , ilquale ci poffa perfuadere à porre il Monumenta di

Clita in Siracufa * à me par negocio di moka dubitatione , e

maggiormente perchè Clita è foraffiera . I verfi di Theocri-
to cosi cantano *

Epitaphium Clita Nutrici* Medeì tuumìs e

Tàruulum hoefech ThreiJJk

Medtm Sepulcbrum in via, & infcripfit Clite $

Habebit grdtiam Multerpro illis ,

Quibuspuerum alH-it>ad\mc quidem adhnc vtilis vocatun

SEPOLCRO DI EVRIMEDONTE.

L'Incertezza, che riabbiamo detta elfere nel Monumen-
to di Clita , con Tifleffe ragioni diciamo medefima-
rnentc nel Sepolcro d'Eurimedonte addotto da Theo-

Tatt ' s '

crito in due Epigrammi » il Mirabella non folo vi tro-

tta luogo in Siracufa , ma di più chiama l'ifteffo Eurimedonte
Cittadino Siracufano , cofa > che non afferma Theocrito . Le
Foefie di lui fon le feguenti

.

G g fyitaì
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Sepòìeroit Epitaphium Eurymedontis •

EurtmeA.
infantem filmm liquifli-y in iuuentute autem & ìffc

Eurymedon tumulum bunc moriens ajfecutnscs •

Tibi quidemfedes diuinis cum virisi nunc autem finti
Honorantpatrts recordantes tanquam boni ,

Indi nell'altro Epigramma-*

Cognofcam fi quid mbms bonts plufquam i$ timidus ,
Ex te eodem modo mquale Vtator babes .

Valeat hic Tumulto dices, quontam Eurymedontis
Iacet facrum lenir fupra caput •

SEPOLCRO DI DIO MILO.

COn Diodoro,e Thucidide proua il Mirabella il Sepol-
cro di Diomilo Capitano di feicento fanti Siracufa-

ni ammazzato dagli Athenefi ; di Diodoro egli fola-

mente ne cita il libro , eh e il decimoterzo , però io

nella traduzione di Lorenzo Rhodomano non ritruouo neffn-

na mentione di erTo Diomilo» non che del Sepolcro di lui . Di
Thucidide il Mirabella ne adduce le parole , ch'egli volta in_>

volgare > e vi porta la memoria del Sepolcro , io nondimeno
nell'ilteifo Thucidide interpretato Latinamente da Lorenzo
Valla leggo Thiftoria di Diomilo, ma non del Sepolcro ; met-
tiamo prima il noftro telìo, e pofeia quello del Mirabella; n el

fefto così racconta THiftorico . Itaque prima jiatim luce omnis
populus vrbe egreffus efi inpratnm iuxta ^Anapum amnem duftu

toru t
qui vnà cum Hermocrate imperiu acceperant, ibiq\ recefttus,

atque recognitus . Ex quo deleftifunt jexcenti armati ante omnia
prtefetlo ets Diomilo >Andrio exnle,qutprocfidio ejjent Epipoiis.Et

fi
qmd aliud accideret^e veftigio conuenientcs adeffent . Ea noHe

cum dilucefeeret 9 Atbenienfes recenfitis copìjs tum ì^s omnibus

Catana profteli ad locum nomine Leonem,ab Epipolisfex,feptcm-

ve fiadijsdifUntemtClamtjhoJiepediMum in terram expofuerunu

# cum ctaffe Tapfumfubierunt (
qua anguflo terra limite in mare

prominens peninfula efl) nonprocul à Syracufts[me terrafiue ma-
ri . Eam term angufiiam cancellato vallo cum obfipìffznt, nauti-

ci milites quieuere. u/ttpeditatus extemplo ad Epipolas curfu co*

tendìt>eonfcendensq',ab Euryelo locum occupat,priufquàm Syractt*

farti e prato poji recenfwnem cognita re adejjent . ^ffuerunt au-

um auxilio cum al* , vt quifque celerrimè poterai , tum vero ilU
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fexcentt\q:àhus prdfetìur erat Diomilus. Intertacebatmtem à StMkfM
prato vfquc ad lomm vbi bojtibm occurrerunt.non minus qmnque _*

ac vtgmti jiadijs • Hunc itaque inmodum in tllosSyracufaniiruù Utemilo •

dentei > ac viòli p*£Ìio afud Epipolas in vrbemrediere amiffo Dto-

mrlo,& atys ferè trecenti*. Qutbus ^Atbemenfes redditi* hofii vi*

èìoriam concedenti, tropbaoqi eretlo defc enderunt pofttro die ad-

uerfus vrbem . In parte di quanto se riferito quello traduce il

Mirabella . Eleffero feicento valorofi faldati [otto Diomilo fuor» Tgu ^ lif ,

ufcito d'^Androy iqualijitjjero per g uardia dalL'Epipolhluogo che

foprajià alla Città>e dell'vna parte>e l'altra tien facile lafalita^jm

Or mentre nel Trato vicino alfiume +Anapo ilqualera venticinque

fladii, cbefonpocoptuditrè miglia , lontano da Epipoli
,fi faceua

la rafftgna* gli JLteniefi dalla parte di Settentrione vennero , e oc-

cuparono Epipoli prima , chei Siracufanifen*auucdejfero , ma ben

tojlo correndoui Diomilo con lifeicento ajjegnatili, /tracchi del ca~

mino, e aftefa del luogo, baruffarono congl*inimicùda\quaUfu~

tono fuperati,e rotti, reflando mfieme con trecentofoldati,Diomi~

lo morto » inquefto luogo > doue il Sepolcro lifuper eterna memo-
ria fabricato .

Il primo periodo del Mirabella doueua feguir quello , nel

quale fi fà la raflfegna preffo l'Anapo , ma quello imporra po-
co . Quel che mi porge confideratione maggiore, è,che il Clu-
uerio, ilqual profeta efcjuiiìta, e corretta traduttione , non fà

neffuna parola di Diomilo neiriftelfo luogo di ThucidideiEgli
dunque nell'Antica Sicilia interpreta in tal guifa . Itaque pri- libj.wj.us,

ma jtatim luce populur omnis vrbe egreffus ejt in pratum , iuxta

^napumflumen y ibique recetifitus eji , atque recognitus .Ex qua
delefii primùm fucre 10 c armati , qui prxfidio effent Epipolts,

Caterum Jltbznienfesproxima luce , qua eam noCtem confequuta

tJU recenfitis copijSy€um us omnibus Catana profeòli, regione loci,

quem Leontem vocant , ab T.pipolis vi vel vi 1 ftadia dtjfitum t

clambe[ie peditatum in terram exponmt, naueis Thapfe adpeÙ
Imi . Veditatus e vejiigw ad Epipolat curfu contenda , confien-
densqi ab Euryelo, locum occupai ,pnufquam Syracufani e prato,

n)bi ree enfiojit bai, cognita re adeffent * Interiacebat autem à pra-

to vfque ad locum* voi boflibus ouurrerunt, fpatium band minus
xxv ftadiorum. Hunc itaque in modum Syracufani,illos inordina-»

tius adorti y Vtncmtur prailio . viòli in vrbem redeunt . Tojier*

die lAtbenienfes defeendunt aduerfus vrbenLs •

Comunque vada la traduttione i liamo certi* che non fi leg-
Sepolcro di Diomilo*
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SEPOLCRO D'HERACLIDE.

Tfeu.a. jiu.5*. T"^ ferendo il Mirabella il Sepolcro di Heraclide à det-
i J to di Plutarcho non fa mentione di Sepolcro,ma di
""^^ honore nell'efequie fatto al cadauero di effe Hera-

•A- ^* elide da Dione nella medefima maniera, che fcriuc

Plutarcho nella vita di Dionejperlochè dubito,fe ciò fi pofìa»*

attribuire à Sepolcro,ed io direi di nò,pure offeriamole parole

di Plutarcho,e ciafeheduno giudichi. Cùm tgiturbis aduerfatu*

rum confittir expetlaret Heraclide, alias quidem ad res turbuietum
bominem,feditiofum,Ù pemutatioms auidum.quoddiutius impe-

èierat^eo tempore necare volettbus ajjenfus c(i . Hi igitur domum
trrumpentes illuni obtmncant . Eius mors Syracufanos vebemenxi
dolore confectt. Dion tamen $t magnifici iuflaparauit , infettante

€xercitu cadauer affocians .

Fu Heraclide huomo principaliflimo fra Siracufani •

SEPOLCRO &HICETE.

Hlccte Principe de* Leontini più volte oppofloi! allej
chiare opere di Timoleonte 4finalmente vintole pre-
fo da lui fu fatto morire>nódìmeno Timoleonte voi-
le, che fi delfe al corpo morto fepoltura . Diodoro

nel decimofefto . Hicetam exinde(Timoleon) bello domhu fepul*

tura dignatur. Il Mirabella fcriue^che Timoleóte Tornò di ma*
gfÉ.$fc gnifìca fepoltura,e perciò nella fecóda Tauolagli fpinge fepol-

croparticolarejnè fi fonda in a!tro,fe non nel fudetto luogo di
Diodoro. Parmi,che neffuno poflTa,òdebba intéder quefto fen-

fo del Mirabella in Diodoro.Hicete era ftato nimico pertinace
di Timoleonte /e morto fomma cortefia riceueua ad effer fe-
poltoi né più di quello conueniua à Timoleonto •

SEPOLCRO DI HIERONE MAGGIORE;

NEI termine del primo libro ci prefenta l'Autor del-

le Tauole il fepolcrodi Hierone maggiore,ilqual€'

benché fia morto in Catania,nódimeno dalfigliuo-
1

lo Dinomene(com*egli dice)fù trafportato in Sira-

cufa ; v'aggiunge inoltre, che ciò fi raccoglie dal Fazello; per*

àlFajello altr$ cofa intende* e accoglier qijeilQ io elfo è nota*—
:

~ yie
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bile inciapo.Chc fia mortole fepolto in Catania^'affermaDio-
doro neJIVndecimo. Hiero autcm Catana defunHus Heroicos,vt
buius vrbis còditoYybonores proemi/ loco recepiiMa vdiamo Stra-
berne, che troncherà tutte le difefe al Mirabella \ nel fello così
parla.T?oJi Hieronis obiti», redeutes Catanefes inqui}inos expulerùt,
&ipfmsTyranniTumulà folo&quarunt.Perchèquefti Catane fi e-
rano flati difcacciati da Hierone,molTi da rabbia no folo gli di-
itrutfero il Sepolcro,ma cred'io,che gli diffiparono ancora l'of.
fa, e pure il noftro Raddoppiator de* Numeri gli coftituifee il

Sepolcro in Siracufa . Dalle memoriejche il fono apportate in
quefto libro, giudico e£fer noto à ciafeheduno , che gli antichi

Siracufani Edifici; haueuan bifogno d'altro Architetto ,
che del Mirabellianoj ricercauano altra bafe,che di

Tauole,aitraarchitettura,che di Numerijon^
de non è marauiglia,fe l'Antiche Siracufe f

di Don Vicenzo Mirabella riman-
gono sfabricate , fnume-

ratea ftauolate

.

Sepolcrodi

HieronL**

maggior.
Gcogr.

fine del Primo Libro l

DEL?
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S I R A C V S A
ILLVSTRATA DI

D. GIACOMO BONANNI.
E COLONNA DVCA DI

MONT ALBANO
LITRO SECONDO.

FORASTIERO-
P I EG A TI i luoghi dell'Antica Siracufa
vuole il noftro ordine , che trattiamo de*
Perfonaggi, e prima di quei, che addotti da
altri non appartengono a noi #

Pietro Opmeero fcrittor moderno, cho
diede in luce vna larghiflima Chronologiaf
discorrendo fopra quel dittico di Ouidio,
eh e nell'opera centra Ibidc «

Vtque Syracufio frajiriHa fauce Toeu ,

Sk anima laqueo fit via clavfa tua ,

dice,che gran parte de* Letterati iui intende Empedocle Filo?

fofo notifimo apprelTo all'Antichità, morto di quella manie-
ra, che racconta Ouidio ; dal che egli, e lo ftuolo degli eruditi

fanno Empedocl e Siracufano • Da tre cagioni ùìmo> che fìa_»

fuori
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fuori vfcita quefta nuoua opinione ; prima perchè Diogene E#*pedPm

Laertio nella vita di Empedocle fcriue , che non sò chi fu d'o- .

pinione, ch'Empedocle fuffe Siracufano ; fecondo, perchè egli f***
*

fiì Poeta* poiché pofein verfi la Filofofìa; terzo, perchèil mc-
defimo Laertio narra> che alcuni fon di parere, ch'Empedocle
fia morto ftrangolato co vna fune, quefte confetture come fic-

uoli facilmente fi ributtano.Intornoalla Patria di lui diciamo»

ch'egli è della Città d'Agrigento -, così l'afferma Laertio nella

vita di effo > così ancora l'affermano tutti gli Antichi , che di

Empedocle ragionano* anzi il fudetto Laertio fonda il fuo pa-

rere fopra il detto del medefrmo Empedocle , ilquale nei pri-

mo libro delle Luftrationi chiama fefteffo Àgrigent/no,e per

Filcfofo fu riputato da tutti , e non per Poeta , quantunque io

non niego, ch'egli meriti nome di Poeta . Il terzo fondamen-
to ch*è intorno alla morte di lubè debolifllmo, poiché la mag-
gior parte degli Scrittori vuole,ch'tgli fi fia gettato nella boc-

ca di Mongibello, & itii bruciatoli, acciochè non comparendo
luffe tenuto per Dioj così Iodice Laertio,Ouidio,Horatio,Lu-

JJ^
ciano, Suida, Plinio, Lattantio,Tertulliano, San Gregorio Na- Diai.

zianzeno, & altri . Laonde Ouidio in quei verfi non intendo u.
Empedocle, ma altro huomo ; hor chi fia coftui, lo moftrere-

J.J

*

a

ca
'* */

mo al fuo luogo, quando ragioneremo di Theocrit©. Apoh>g
t

SIMONIDE.
MI porge gran marauiglia Celio Calcagino nell'ope-

retta , che fa del giudicio delle Vocali , adducend©
Simonide Poeta per Siracufano contra Atheneo

,

Suida>e ceto altri Scrittori degli antichi,iquaìi vo-
gliono, che fù da Ceo , ò Ciò Ifola delle Cicladi . M'imagino,
che il Calcagnino fi fia ingannato per hauer letto , che Simo^
nide per lungo fpatio di tempo viffe in Siracufa,e fù molto ca-

ro al Rè Hierone primo, fcriffe vn libro delle cofe di Sicilia, e

pare che Suida affermi, che fia morto in Sifacufa . Si leggono
due altri Simonidi fimilmente Poeti , però niuno Siracufano*

perciochè l'vno fù deli'Ifola di Amorgodaltro fù Magncfio.

F I L 0 L A O.

THomafo FazeI!onell*e notitie di Siracufa parlando di 1,b-4 ctf.t.

Fiìolao Filofofo difcepolodi Pithagora per autorità
dcc1,

di Laertio lo fa Siracufano , ma figliuolo di vn citta-

dino di Crotona, però io leggcndo,e rileggédo Laer-
zio , & altri autori la rìtruouo Crotonefe , e non Siracufano

.

Nel-
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Filolao* Nella meckfìma fotfa appreffo al Fazello zoppica Giofeppo

Carneuàle nel fecondo libro delle memorie di Sicilia , e con_»
maggior caduca Thomafo Porcacchi nelJ'Ifòle , perchè lo dà
per Catanefe . Vario da' fopradetu è Nicolò Saltellio nella vi-

ta di Pithagora , perchè fà lui Tarentino . In fomma flamo fi-

Caf cur] > cn ei non è ài Siracufa , ma foraftiero . Ve ancora vn'al-

tro Filolao da Corintho , che vien citato da Arinotele nel fe^

condo della Republica-J

.

FILOSSENO.
JV" "W TT Abbiamo da Atheneo, da Suida,e da molti altri de-

iJfjj, 1 . E gli antichi, che Filorfeno Poeta Dithirambico heb-'

ltt>. 14. j|
be per patria Cithera j è Cithera vna Città di Gre-

JL -IL c j a , eci £ ancora vn'ifola, che ftà nel mezzo trà Ca-
diate la Morea . Confettò, ch'io non hò trouato didimamente»
qual di quefte due Ha la patria di Filoflènoi però Giouan Feli-

ce Adolfo nella vita de' Poeti cel dona per cittadino della fu-

lib,4 cap.r. detta IfóIa • Tutto Qiò *}ò giudicato prima douerfi dimoflrare,

deé.i. " affinchè fi conofea manifefto Terrore del Fazello, ilquale pone
lui per vno degli rinomini illtiftri Siracufani . Il Poreacchi nel-

,

la deferittione dell'Iole feguendo l'orme del Fazello cafea nel
Gap.» 7» medefimo fallo . Poco accorto è Daniele Heinfio nelle lettio-

ni fopra Theocrito , mentre chiama Filolfeno Siciliano . Co-
loro à mio parere fi fon molli in quefta fentenza , perchè Fi-

lolfeno viffe in Siracufa apprelfo Dionifio maggiore, da cui fù

mandato nel Carcere delle Latomie, doue compofe quel Poe-

ma nominato il Ciclopo •

AGATHOCLE.
»iùin. i/^V Velie parole di Cicerone,*///^ ^gatboclem fcriptum

in bifiorta efl Marnilearem Cartbaginenfem>cum oppu-
gnaret Syracufat vifum effe audire vocem /fé pojiri*

die ctenaturu Syracufis, mi han fatto venire in con-'

iett ura,che Onofrio Panuinio ne'Commétarij del-

la Città di Roma nominado Agathocle hiftorico Siciliano, in-

tenda che colui fia Siracufano, anzi perauentura ftimi , che fia

Tifteffo Rè Agathocle, cel'accompagna la mentione di Siracu-
li. fa » e di Hamilcare contemporaneo del Rè Agathocle > & anco

la traduttione di Natal Conte su quelle par-ole di Atheneo. O-
cilms m$m B$>etor ex fukbra *4tie *Agatboctem inqmt regem in,

fa
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fua biftoria multa aurea', argenteaq; poetila babuìffe . Però quello ^gatkfi
in fua biftoria in Atheneo fi rifenfee à Ceciiio,c nó ad Àgatho- ,

~

eie . E Cicerone nel fopradetto luogo fà memorie del Templi-

ce nome di Agathocle fenza fpecifìcatione di Siciliano, ò di Si-

racufano . Chifia quefto hìftorico Agathocle, di cui ragionai

Cicerone, ce lo fpiega Atheneo, ilquale nel primo libro, e nel

nono lo chiama Babiloniojnel decimoquarto poi lo dice Cizzi.

ceno,e lo noma Cizziceno, perchè fcritfc Fhiftona di Cizzico;

CALLIMACHO.
E così noto per Cireneo Callimacho Poeta in Strafottei

Suida,Atheneo,Gellio, & altri diuerfi, ch'io non pof-

fo lafciare di non incaricare il Fazello , e'1 Porcacchi,

iquali han voluto inferirlo trà Siracufani.Da loro giu-

dico etfer nato l'errore di colutene nell'entrata del rnio Palaz-

20 in Siracufa,col confenfo di mio Padre fè pingere l'effìgie di

Callimacho Poeta Siracufano j però io vi hò fatto cancellare il

nome di Callimacho, e vi hò pofto quel di Sofrone . Due Cal-

limachi fi leggono in Suida,ambidue della Città di Cirene;pu-

re è, che il maggiore, ilquale diede opera alla grammatica,pre-
fe in moglie la figlia d'Eufrate Siracufano > ne perciò fi dee.*

chiamare Siracufano . Callimacho il giotianc, ilquale fiì Poeta

nipote di Callimacho maggiore,nacque di Megathima forella

del fudetto Callimacho , e non della figlia d'Eufrate Siracufa*

no , come fcriue malamente il Fazello . L'iftelfo Callimacho j?b.4 . cap.f.

nelle fue Poefie s'intitola Cireneo , c nel fecondo Hinno, ch'è dec.r.

in lode di Apolline,accenna Cirene fua patria . V e ancora vnV
altro Callimacho nominato Ifìro > ilquale non tocca à Siracu-
fa> ne fà memoria Atheneo nel fefto

.

filino:
NOnhòtronato appreffo à neffuno autore clegK mi

tichi Filma Poeta Siracufano , eccetto in Leandro?
Alberti nella deferittione di Siciliajdond'egli l'hab-

bia cauato, a me è incognito . Pure Chriftoforo
Scandio nella Chronica di Sicilia adduce Filino Siracufano.Sti-

mo, che ambidue nófiano fuori d'errore,perchè leggo in Dio-
doro Filino hi Monco della Città di Agngentoje quello è flato nb. 32,

prefo in ifeambio per Siracufano, e per Poeta. Euuivn'altro
Filino, e Siciliano della Città d'Herbita riguardeuole per no*

^ Hh biltà,
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biltà , c per eloquenza* , di cui fi ricorda Cicerone , ma diucr-
fo dall'Agrigentino

.

E V D 0 S S 0.

COfìantinoLafcari nel Catalogo degli huomini illuflrì

di SiciliaXucio Chriftoforo Scobare negli eccellenti

Siracufani , Claudio Mario Aretio nella Chorografia
di Sicilia, e Vicézo Littara nella Conradiade fan men-

tione di Eudoffo Comico Poeta,come di Cittadino Siracufano

figlio del Rè Agathocle;il medefimo fcriue Fazello, nomando-
lo fecondo figlio de' tré, ch'ebbe Agathocle > e benché Fazello

non fpedfichi di Agathocle Rè,nódimeno intende chiaramen*
te del Rè Agathocle ; da* quali tutti diventiamo noi appoggia*
ti su l'autorità di Laertio, ilquale lo chiama femplicemente fi-

gliuolo di Agathocle, & Siciliano. S'egli haueffe voluto inten-

dere, ch'Eudoflfo fufTe flato figlio del Rè Agathocle, fenza du-
bio vi haurebbe aggiunta quella parola del Rè ; nè anco l'hau-

rebbe nomato Siciliano , ma Siracufano . Inoltre coloro , che
hanno nudato in ifcritto le cofe del Rè Agathocle,com e Dio-
doro , Giuftino , & altri , non apportano neffuna memoria di

Eudoffo figlio di luijben fi adducono i nomi di tré figli di effo»

cioè, d'Archagato, d'Eraclide , e di Agathocle , portano pari-

mente tré altri figli minori, però fenza nome, & vna femina-j
chiamata Lanaffa, che fiì moglie del Rè Pirrho $ nè fi fà ragua-

glio di alcuno di loro , che habbia attefo à Poefia ; laonde Eu-
doffo non fu della Città di Siracufa , nè hebbe per padre il Rè
Agathocle,ma vn altro Agathocle huomo di priuata fortuna.

CEFALO.

TRà
i Siracufani per eruditione famofi da Mario Are-

tio vien nominato Cefalo legislatore , e ciò per auto-
rità di Diodoro, ilquale in nelfiin conto fà ricordo di

Cefalo Siracufano , ma di Cefalo da Corintho illufìre

per dottrina , per prudenza , ilquale venne in Siracufa con Ti-
moleonte, e die chiarezza, e forma alle leggi di Diocle Siracu-

fano . Anzi quefto Cefalo fecondo il medefimo Diodoro heb«
be nome di Giurifta,non di legislatore,perciochè fu interpre-

te de* datori delle leggi . La cagione del fallo dell'Aretioper-

auentura può nafeere da quefto, che Cefalo padre di Lifia ora-

tore diuerfo dal fudettQ fù Siracufano, ma non diede leggi , nè
pafsò tra eruditi

.



FORASTIERO;

CM I R 0.

FRacefco Patricio nel primo libro della Poetica riferifce,

che la Poeteflfa Miro , ò Mero fù figlia del Poeta Sofì-

theo, dal che fegucche polfa numerarti* tra i Siracufa-

ni,perchè Sofitheo fù Siracufano « Però Suidagliè con-»

trario , imperochè la fa figliuola di Homero Poeta Tragico, e
le dà per patria Bizantio • Si legge nel medefimo Suida vrfalj

ira Miro da Rhodi, laquale fu Filfofa-* •

C / A N l P P O;

MArio Aretio nel /ito di Sicilia prendendoì rouefcià
la notitia di Cianippo riferita da Plutarcho ne'Pa-;

ralleli fcriucche Dofitheo fù Padre di CianceCia*
"

nippo lo Scrittore, che ne fa mentione ; laqual co-
fa è tutta al contrario , poiché Dofitheo è colui , che ferme , e
Cianippo il Siracufano,e Padre di Ciane , ma di nell'una cofiL-*

fcrittore . L'autorità di Plutarcho già citato habbiamo nel pri-

mo libro, iui fi fodisfaranno i lettori •

PINOMENE.
0% ^ Rà i Siracufanifamofi per letteratura Dinomene Pa«
I dre del Rè Gelone è nominato da Lucio Scobare ne*
I famofi Siracufani . Si appigliano à quello parere Co-

ftantino Lafcari , e Giofeppe Buonfiglio nella prima *ik t;

parte dell'hiftoria di Sicilia j il Lafcari doppiandolo chiama-»
lui Dinomede > e'1 Buonfiglio pemmamerite lo dice Diomede.
Che Dinomene fiaftudiofodi lettere , non fi legge in nefluno
degli Antichi, che fanno di lui mentionej anzi io dubito» fe fu
Siracufàno.Altri Dinomeni dalfudetto diuerfi ritrouanfi,iqua-

li non han parte ne' noftri difeorfi •

H E R M 0 C R A t E.

HErmocrate Siracuiano viene infilzato nelle carto
degli huomini dotti dal Lafcari nell'Indice de' pre-
clari Sicilianità Chriftoforo Scobare nel Catalogo
de* chiari Siracufani, e da Mario Aretio nella Cho^

Hh h rogra-
"
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rografia di Sicilia . L'ifleffo ancora da Vicenzo Littaranel ter-
zo della Conradiade è celebrato per Filofofo. Quello Hermo-
cratc è il medefimo , di cui fà mentione Thucidide in diuerlì
luoghi della fua hiftoria,Diodoro panmente,& altri, però egli
da ninno de' fudetti Autori e riferito per profeffore di letteret
ò per Filofofo . Spiega Thucidide alcune orationì pronunciate
à nome di lui, lequalinódimeno noi polfono far diuenire ora-
tóre letterario,perchè cotali orationì non fono altroché ferriÌ
plici ragionamenti fatti à' foldati, per inanimarli alla battaglia,

ouero detti a cittadini per indirizzo del buon gouernojeque-
ile per ordinario fon proferite prontamente da* Capitani, e da'

Couernatori fecondo le occorrenze, che fi offerifeono,oltre*
ehe allo fpglfo fi fingono da gli flefli Hiilorici

.

kAThenagor a:

J^^^ Vattro Scrittori de* nollri pongono Athenagora Sf-

M racufano nei numero de' letterati j fon quelli Co-j

%L W ftantino Lafcari nell'operetta degli Illuftri Sicilia-^

^^*^^^ni, Chriftoforo Scobare ne' Siracufani, Mattheo
. Seluaggio nel (ito di Sicilia,e Vicenzo Littara nel

terzo della Conradiade » ma io non lo reputo per tale . Egli è
** citato da Thucidide per vno de* Grandi del popolo , non per

huomo di Ietterei e benché appreffo à lui fi legga vna oratione

di Athenagora, con la quale egli fi oppone al ragionamelo fat-

to da Hermocrate , nulladimeno non fi dee (limare profeffor

di lettere , perchè in quella ei Ùl le parti del configgerò, e oon
dell'Oratore erudito* fe pure quella oratione non è finta dall'j

jfteffo Thucidido

.

V l L 1 P P O.

ANtonio Poffeuino'nel libro degli Hiilorici alla ietti*

ma diuifione porta Filippo Siracufano hiftorico,ih'

quale fcrilfe de' vari) fatti de
J

Siciliani contra i SH
racufani . Tal'huomo appo me è inuditoi penfo che

il tetto del Poffeuino lia corrotto > douendoii in quello legger

Filìflo , e non Filippo; fe ciò non fia
9
bisogna dire > che non $

fcjiza errori* t

Hermo-
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RItruouo due Policni famofi per eccellenza di lette-

re, arnbidue Foraftierij l'uno fù Sardiano»e SofìAaj

l'altro di Macedonia, e MaeftrodiRhetorica;deir«

vno,e dell altro ragiona Suidaj onde io non mi ver-

gognerò di confeffare , che non fappia , chi fia quell'oratore^

detto Polieno da Siracufa nel tempo del Rè Hierone Secondo»

ilquale è riferito dall'Aretio
,
poiché appreifo à niuno mi se Ch***V£

incontrato} nondimeno fò coniettura. ( mel'infegna Liuionei

ventefimoquarto ) che l'Aretio habbia fcambiato Polieno per

Polineo viife nell'età del medefimo Rè Hierone , e fù Siracu-

fano , & oltra è introdotto da Liuio à dar parere in Configlio;

ma non tale, che poffa flimarfì perfona di alcuna letteratura^

idNDRONODORO. .

FRà
gli huomini Siracufani eccelléti pereruditionedair-

Aretio è regìftrato Andronodoro genero dei Rè Hie- Ch°I0S$

rone Secondojperòneflun luogo apparifee negli fcrit-

ti degli Antich!,nelquale coftui venga autenticato per

huomo di dottrina . Quel che fi legge in Liuio è , che Andro- r,Mj>

nodoro fà vn ragionamento in prefenza del Senato di Siracufa»

per loquale offerendogli le chiaui delle porte , e de' danari do-
manda perdono delle cofe paifate>fichè egli non è orator lette-i

tario, ma difenfore di fe fletto in quella maniera , che farebbe

ogni huomo per ifcolparfij fe foife imputato di di qualche gra*

tie delitto •

hippocratb e p i c i d e:

EPicidcfc Hippocrate fratelli Siracufani illufori per ar-

me fon riportati per celebri negli fìudi delle lettere

da Chriftoforo Scobare , da Mario Aretio , e da Mat*-
theo Seluaggio nelle opere (òpracitate . Io non veg-

gio , sù quali autoritati eglino fi fondino , poiché largamente
trattando di loro Liuio , Plutarcho , & altri aliai non ci prefta-

lìo nelfun cenno della eruditione di coftorojda ciò fon corret-
to di affermare » che i noilri moderni fcrittori fono grande-

mente fpenfierati nello fcriuere cofe pertinenti ad hiftorie

.
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tA R I S T 0 N E.

Vel che fignifìci Tragieusacior appreffoi Latini, è
così chiaro», che non ve d'huopo aichiarationcpure
io non lo tacerò . Quelle parole altro non ci dino-
tano, fe non coluiTche recita le Tragedie \ co%\ di

lib

- Aditone ragiona Liuio . His audìendis , crede**
1

* 4" disq\ opportuna multitudo maior in dtes Syracufas confluebat, nec
Htppocrath &ut Eptctdifolùm fpern nouandarum rerum ,fed xAn-
dronodoro ettampr&bebat, qut fìffus tandem vxorts vocibus,mo~
nentis num tltud effetempus occupandires, dum turbata omnia-J
nona , atque incognita liberiate ejjìnt, dum regijs Jitpendì/s pajtus

ohuerfaretur mtles, dum ab Annibale mtffi duces ajjuett miltttbus

iuuarepoffent inc£pta>cùm Tbemijtio, cui Gelontsfilta nupta erau
rem confocìatampaucospoft dies trilioni cuidam Tragico attori*

cui alia arcana commtttereaffueuerat , incaute aperti . Hutc&
genus,& fortuna honefta erant, nec ars, quia ntbiltale apud Graz*

cotpudon eft , ea deformabat .

Differente intelligenza farebbe llata,fe in vece di Jltlori ha-;

uelfe detto Autlori, impcrochè *Aucìor Tragicusè il Poetai»
che compone le TragediejlVno e l'altro fpiega Ouidio in quei
verlì del quarto libro di Ponto

.

Ekg. i <. Trinacriusq;/uà Ver]eidos auèlor , £? afior

Tantalidx reducis , Tyndaridosq; Lupus .

Tutto ciò è flato necelfario preporre per far manifeflo , cho

.

Ariftone Siracufano , di cui Liuio parla nella precedente nar-

lil> ca» itf.
rati°n€> none da mefcolarli tra la fchiera de* dotti , come Fa-;

1

' ' *' ' xello vel mefcola nella feconda Deca , mentre fcriue . Quibus

fabulis commota plebs, qua nibil injìabilius , non folùm ad Bippo-

cratem, (3 Efteidem confluxere,fed Andrcnodoro etiamfpem no-

uandarum rerum pepererunt . Is namq;feffus etiam vxorts voci»

bus noBu^diuq; eum monere non definentisìnunc)rccupand£ Reip.

tempus effe , quand t
o (3 omnia effent turbata , & Uippocrates , 4$

Epictdes miltttbus affueti eiauxtlioeffe poffent , cùm Themijtio9

cui Harmonia Gelontsfilta nupta erat 9 ad rem patrandam focie-

tatem inijt, aefacinus tArijtom Tragadmrum autbori y cui& alia

committereconfueuerat , incaute credtdtt , Che Arifìone ila. re-

citante , fi ha di piti dal fentimento di Iacopo Nardi interprete

di Liuio,ilqual traduce in lingua Italiana {{ecitante dt Tragedie.

Inoltre fi eonofce dall'ifteifo Liuio, quando dice cuidam Ari~

jiom quella parola Cuidam accenna l'ofcurità dell'huomo , nè

vd'hautfebbe polla, fe Arinone fuflè flato Poeta .11 medeiìmo.
ne
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ne dà maggior chiarezza nella fine . Huic & gcnus i& fornii ho- Ariftonc»
nejia erant , nec ars, quia nibtt tale apud Gr#cos pudori cjU ea—>

deformabat .

H l E R 0 N I M O.

Hleronimo tiranno de' Siracufani nepote di Hierone

Secódo da parte del figlio Gelone è fc ritto per huo-

mo dottifiìmo da Scobare, dal Lafcari , e dal Lìtta-

ra ne' luoghi ricordati di fopra,però córra ogni au-

torità» e ragione . Egli vien rammemorato frequentemente da

Liuio,e da molti altri, ma non fi tratta niente della letteratura hb - 2 **

di lui > anzi non pochi argomenti fi feorgono , che fia flato af-

fatto alieno dalle lettere , ìmperciochè effo morì giouanetto

efCendo à pena arriuato all'anno decimofefto della fua vita.Sui-

da il chiama fanciullo ; e poiché fucceffe nell'imperio di Sira-

cufà ritrouò ogni cofa in grandillima turbatione , fi diè tutto

in preda della libidine , e d'altri viti; , iquali foglionorimouer
l'animo dagli ftudi delle lettere. Coftui inuero fi annouera tra

i Principi di Siracufa, ma non tra i letterati

.

H I C E T E.

DA neflfuno, ch'io fappia,viene accennato per huomo
di lettere Hicete Siracufano tiranno de* Leontini?

ma perchè fi ritroua in iftampa vna breue Epiftola

di lui fatta à quei di Corintho tradotta in Latino
dal Greco da Gilberto Cognato,e va nel Tomodidiuerfe epi-

llole raccolte, ho voluto auuertire, che non perciò quelli è da
fegnarfi trà gli ftudiofi , e dotti , perchè in quel tempo ciafeun

Greccetiandio non letterato, fcriuea fomiglianti lettere in_jr

quella guifa , che hoggidì vn'Italiano feriuerebbe in Italiana-*

feuella-j

.

vtRISTODORO.

DVe ragioni mi perfuadono , ch'io riponga Àriftodo-
ro frà quei» che ò non fono eruditi, ouero non fono
Siracufani ;I'vna è» che non me noto apertamente,
ch'egli fia Cittadino di Siracufa, quantunque n'hab-

bia pili d'vnmdicioj l'altra è, che Tepiftola fcritta à lui da Pla-

fone,
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tone, laquale è quella, che può farlo apparire letterato, niente

mi mone, perchè io lottimi per tale . ConfefTorche Ariflodo-

ro attefe alla Filofofìa, però à quella , che appartiene à' cotu-
rni j quefto fi fpiega per la lettera di Platone , laquale qui ap*
prelfo affegno

.

Tlato *Ariflodoro bene agcY^j

.

Audio te ante alios , ir nuncfamiliarem effe Dionis , £r per omnt
tempusfapiemiammorum ad Vbilofopbtamfpeclantium in primis

exercuifft;namjirmttatem,jidem,fmceritatem, veram effe Tbilo-

fcpbnm exiftimo, alias verò y ir ad alia declinantes fcientUs , i7

facultates ftquis ornamenta dixerit , recfè vt arbitror » appella*

kit . Sed vale iamy & tnpmfenubus Iris perfeuera moribus ,
:

<D I 0 N I S I O.

COftantinro Lafcari negli illuftri Siciliani dopo hatier

fatta mentione di Dionifio tiranno maggiore , e di

Dionifio minore Principi di Siracufa > mette vn ter*

20 Dionifio con quefte parole . Dionyfius alias Syra-

tufanus tyrànus crudelisyac dotÌHS fcripfit Trag<edias> Com*dias9
ir Hijloriam . Gudico,che sì gran fallo non fia flato coìtimef-
foà mente dell'Autore, ma per trafeuratezza dell ìmpreflòre,

poiché non vi fù quefìo terzo Dionifio tirano di Siracufa huo~
mo crudele, ilquale fcriffe Tragedie, Comedie, & Hiftoria-/*

Dionifio il vecchio fu quegli; che fi compiacque di feriti©* Tra»
i4> gedie, ComedieA Hiftoria, come afferma Diodoro,. Suida_*>

& altri „

DIONE.
NOn sò da quali autori riabbia cauato Leandro Al-

berti nella deferittione di Sicilia Dione hiftorico

Siracufano , ilquale io non trouo apprelTo gli An~
tieni, nè appreiTo i moderni, ma folo in Giofeppe

Carneuale , che affermando Tifteffo , che l'Alberti , ha voluto
fa rfi compagno di lui in opinione così malfondata . Quefto
Dione fe vi fia , è neceffario dire , che fia diuerfo da quel Dio-'

ne, che feace iò Dionifio il giouane da Siracufa , ilquale benché
fù difcepolo di Platone>e diede opera alla Filofofìa, nondime-
no non fcriffe hiftorie , nè meno altre cofe . Leggefi vn'alrro

Dione , che diftefe in ifcritto le attioni de' Romani , però dal

iBedefimo Alberti è ftimato dmxfo dal Siracufano * Fazeìk*
per

*Arìfto~

doto*
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"

per autoritàri Laertio adduceJDione Siracufano fcrittore dell'-

arte Rheorica, come parimente iJ Poroacchi nelFIfolc ; noius
polTo dire,che nel tetto del Fazello vi Zìa feorrettione di ftam-

pa, perchè Remigio Fierentino traduttore di elfo Fazello ap-
porrà l'ifteffo Dione . Laonde il Fazello, e'1 Porca.cchi in que-
llo furono negligenti} fi legge chiaramente in Laertio Bione>§
con Dione* e fu Siracufano, e Rhetorico

,

FILEMONE.
LAfcari, Aretìo, Fazello, e Littara ne* luoghi di foprt^ì

nominati adducono tre Filemoni tutti Siracufani , c
Poeti Comici , benché Lafcari dellVno dubita > fe fia

Siracuftno,ouero Atheniefe; però Snida due folamen-
te ne conofee , padre > e figlio , ambi Comici , e Siracufani , t

quali più volte fon citati daGiouanni Stobeo , da Atheneo , e
da altri > fiche ve n*è vno fouerchio, finto , e formato da'noflri

per cagione del nome, perchè fe ne legge vno in Atheneo del-
ia Città di Athene > vn'alrro in Strabone da Soli , ò Pom- *£«

peiopoii città [della Cilicia , iiquale alcuni voglio*
no , che fia vno de" Siracufani , & vn'altro* tyiu
antico.Noi finalmento conformandoci cU£ 4

Suida, e con gli altri antichi ammet"
tiamo due Filemoni , padro »

e figlio > e Cancellia-
mo il censo »
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POETICO.
DAFNI.

V E opinioni riabbiano di Dafni ritrouatoro
de' verfi pafìorali; l'vna è di Eliano nella varia

Hiftoria al decimo libro, ilquale fcriue, che
accenna parimente Theocritonel primo Idil-

lio . L'altra opinione è di Diodoro, che affer-

ma erTer nato ne' monti Herei di Siciliane per-

chè da quefto fcritto di Diodoro non leggiere controuerfie ne
nafcono, adducanfi le parole delFHiftorico fegnate nel quarto

libro . Sunt montes in Sicilia , quo* hlerxo* vocant > bos loci na~,

tura tanquam continua ajiate amano*, atque vberes redditi fonte*

Junt in eis denfi* vndique arboYtbm, aqucepra>ter attera* duhes,

frequente* r\.noque tn eis quercu* groffiorem s quàm qui apud alia*

alto* nafcufeHr,fruclum reddunt: domefhcx etiam arbore*^ vi-

te* permuti* , copiaq; ingenti mala nafcuntur ; adeò autem frutti-

feri montes exijiunt^t diquando Cartbaginenfium exenitunLs

permagnumfamefuperueniente abundè nutrierint . tn buius re-

gionisjilua admodum amma , in qua diucrtebanturlS[ympb£ , ex
Mercurio^ lyympba Dapbnidem natum tradunt . Ottauio d'/\r-

changelo nella Chronica di Catania,che fi ferba fcritta à pen-
na facendo il Correttore del tefto di Diodoro con graue ingan-

ni» t caf.4, no fuo vuol, che quelli monti fi chiamino Etnei; ciafcuno pro-
tfc&i. CLira di tirar l'acqua al fuo molino, il Fazello li nomina Aerei*

e narra, che fon quelli , iquali pofti nel mezzo' di Traina , e la

Terra di San Filadelfo , ch'è San Fradello , fi nomano hoggidì
JrtiZ-cap.y.- Montifori . Filippo Cluuerio nell'Antica Sicilia chiamandoli

Herei, ouero Giunoni) da Giunone fcriue, che fi fendono da
Piazza infino alIaNogara fpecificàdo,che fi congiungono dall

-

Occidente con la montagna di Madonia , & anco tirano dalla

medefima Madonia infino alla fudetta Nogara,e fi dicono Mó-
tifori j nella aual temenza e Fazello , e Cluuerio perfuafi dalla

fomiglianza del nome caggiono in gran fallo, ma Cluuerio in

alfai maggiore , prima perchè non tutto il tratto de
rmonti po.

fio da loro ne* fudetti luoghi fi noma hoggidì Montifori , ma
con vari j,e diuerfi vocaboli ,Vero è>che dirimpetto alla Terra
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di San Fratello per'diritto à difhnza di quattro miglia verfo r\afòf
Leuante, v è vn monte congiunco à dmerlc colline { bicorno ai * 4

quale fon balze , e valli grandiiiime , che da' PaéiaRì c detto

Montefeioro , e MontefoYo > fi chè il Cluuerio errò fondalofi fo-

pra la relations del Fazello , iìquale faifamente ferirle , che il

tratto de' monti , ch'è trà San Filadelfo , e Traina ci nominai
Moatifori , In oltre la fertilità , verdura, e copia di frutti do-

meftici,ch'è ne' moti Herei,come deferiue Diodoro,fi defide-

ra in quella mótagna di Montcforo, perchè oltre alcuni alberi

feluaggi,come fon cerri,faggi,e fimili,& alquàto d'acqua dol-

ce, non ritruoui cofa di bello, mad'horrido , e feluatico, feg-

getto alle continue neuì , laqual qualità è propria della mede-
fima regione, che giace trà San Fradello, e Traina . Io ferma-

mente credo , che il Fazello non habòia veduto di prefenza il

detto Monte, come nè anco Cluuerio , perchè non laurebbo-
no figurato per vn giardino deliciofo , ma più toflo per folta,

&: afpra felua . Di più i monti Herei cibarono per alcun tem-
po vn grande efercito affamato di Carthaginefi, ma il Monte-
feioro di San Fradello è così malageuole à f3lirfi 5che non è vc-
rifimile , che vn'efercito poffa fare quel camino cotanto diffi-

cile," anzi ofodi affermare , che oltra l'afprezza non foggiorna-

rono mai Carthaginefi in quel tratto di paefe,ch e trà|San Fra-

dello, e Traina ; io non mi ricordo di haucrne letta hiftoria_s>

per fine la continuatone delie montagne , che fa Cluuerio da
Piazza infino alla Nogara, e di qua al Monte di Nettuno , non
folo è falfa, ma ridicola, elfendoui fra tanto fpatio di terra,che

abbraccia poco manco di ducento miglia , centinaia di Monti*
interrotti da centinaia di valli. E proprietà del Cluuerio di fi-

tuare fecondo il fuo capriccio i luoghi di Sicilia,maftìmamen-
te i mediterranei, iquali egli non vide . Che queftè Montagne»
oue nacque Dafni fi dicano Heree da Giunone, io non l'ho let-

to in autor nelfuno , nè ritruouo memoria , che fi leggano!
Monti Giunonij di Sicilia, i quali fe foffero Itati, e poi di tanta

ampiezza, di quanta deferiue Cluuerio, farebbono famofiflìmi

per tutte le cartè degli fcrittori etiandio de' Poeti > il filentio

dunque è grandilTimo argomento contra luì . L'autorità di

Vibio , laqual pare fauoreuole al Cluuerio, gli è nimica affat-

to} dice Vibio Cbryfas Syracufn ex monte Herto . Vuo Cluue-
rio , che Vibio intenda Monte Artefino , eh e quafi nel centro

deirifola , mancante quafi di tutte quelle conditioni , che fon

deferitte da Diodoro , oue non sò,che fia arriuato mai alcuno

efercito di Carthaginefi . Io non dubito , che Vibio fia in er-

rore) perchè conceffo, che il monte Hereo fia Artefino,che hà

da far con Siracufa Òtti cotanto rimota ? il fallo di Vibio fià

I i 2, fola:
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Dafni* (blamente neirhauer collocato i! fiume Chrifa in Siracu/a, mà

quanto al rimanente può non elfer biafmato .

Delle tre Hible , che furono in Sicilia > la minore feconda
ttbr2.uf.!«. Stefano fi dille Hcra, ò come vuol Cluuerio* Herea. laqual'eglt

fa Ragufa Terra della Contea di Modica fituata nel mezzo trà
Gela , e Pachino ,e certo con bollimmo documento; per Ja-
qual cofa il monte Hereo di Vibio , onero i monti Herei di
Diodoro fon quelli, che fon preflfo à Ragufa detta prima Hi-
bla minore , & Hera f ò Herea .L'amenità della regione, che
oJferuata da Diodoro , nella medefiroa contrada fi ntroua iru»

lummoi nè vn fol pafifaggio fi legge de' Cartilagine/! per riftef-

fi luoghi, ma diuerfi; fichè le circoftanze notate da Diodoro fi

adempirono di vantaggio. Però fe Vibio pofe il monte Hereo
in Siracufa, non è tanto lontano dalla retta via,perchè il paefe>
ch*è da Siracufa infino à Camarina , come pofleduto da* Sira-
cufani , e frequentato da Colonie Siracusane , in qualche ma-
niera può rieeuer nome di Siracufa, & à quello fenfo Tintefo
Vibio . Ma tempo è hormai di far ritorno alle notitie dell'In-

ncntore de'verfi Bucolici , della quale ci fiamo alquanto di-

fcoftati

,

»b. 4* Dafni, come racconta Diodoro, fù figlio di Mercurio,e dV-
na Ninfa ; nacque in vna felua ameniflìma , nella quale venir
foleuano à diporto le Ninfe . Altri vogliono, come riferifco

lifc. i». Eliano, ch'et fia flato amato Jafciuamente da Mercurio.Afcen-
fiofopra la feconda Ecloga di Virgilio chiama lui figlio ama-

l4Ul.ar, tiliimo di Apolline; però Theocrito gli dà per padre Lici*-

da , e per madre Nomea perfone nobili , fe pure fottonomo
di Ùifni non intende altro huomo ; il fenfo del Poeta è que -

Ito.
d a. Daphnis ego, Lycidas autcm pater, mater autem Wtmta.

Ex generofis

.

Fù chiamato Dafni, perchè nel luogo dou'egli nacque , v*era_5

gran coppia di allori; fu alleuato dalle Ninfe, e pofledette mot-
ti armenti di buoi, e di vacche , e perciò fù chiamato Bucolo.

Era Dami di viuaciffimo ingegno, &haueapofto tutti i fuoì

penfieri nella cura degli armenti > de* quali molto fi dilettane

Fauoleggiano,fecondo il detto di Eliano, che le vaccherie qua-

li egli pafceua, erano forelKdel Sole . Per compiacere à Dia-

na attefe con gran feruore alla caccia,perchè Ja Dea prefe fom-
mo diletto del canto Bucolico di lui, e del fuono della Sampo-
gna . Fù il primo , che ritrouò il verfo Bucolico ; fi conferma

quella opinione con qnel verfo di Theocrito nell'ottauo Idil-

lio, ilqualepar che dinoti il medefimo.
Et ex hoc DtLphnis apndpaJiQresprimsfifìHt efi ,

Co»

ab
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Con quell'Epigramma ancora deH'ifteffo Poeta-? Dafni*
Vapbnis tilt candidus, itile quipulebra fijtula modulabatur.

Bucolico? Hymnos, hac dedicami Vani ,

Tres ubias, pedum, acutum iaculunLj ,

Vellem ceruinam, &peram, qua olir» pomt ferebat .

Callimacho da Cirene negli Epigrammi accenna Dafni ritro-

uatore della Poefia paftorale, quando cantai >

TVct vltra^

Tajiores Dapbnin ,fed canite ^fjìacidetL*

.

L'ifteflb par , che lignifichi Virgilio nell'Ecloga quinta pian-

gendo la morte di Dafni , e celebrandolo? benché non niego,

che in quell'Ecloga de Mantuano fotto nome di Dafni porta

efiere intefa altra perfona_» . Di piune cauiamo luce da Siìio

Italico nel decimoquarto

.

Dapbin amarunt
Sicelides Muf& : dexter donauit
Tlwbus Gajtalia, & iujjit proieclus in berbiu? ,

Si quando caneret ; tetor per prata, per druas
*Ad Dapbnin properare greges , yinosq-yfilerà, •

Me vbifeptena modulatus arundine carmetLs

Muktbat fìluas ,non vnquam tempore eoderiL*

Siren affuetos effudit in jcquore cantus >

ScylUi tacuere cancs , jietit atra Cbarybdis

"Et Utus feopulis audiuit tubila Cyclops

.

Oltre à' Poeti ne fa chiara fede Ifidoronel primo libro delle

Origini» e Diomede nel terzo della grammatica, e ùmilmen-
te Giulio Cefare Scaligero nel fefto della Poetica . Paulo Ma-
nutio per autorità di Sinefio ne porta PAdagio . Ùapbnis wter
fajlotes primus , ciò è, primo trà' Poeti Bucolici .

lib
« *•

Dafni efsédo bellitfìmo giouanctto fu amato Au'fceratamen-
ua

* *

te da vna Ninfa;, con laquale prima che fi accopiaffe , venne à
patto, che chi di loro fofife primo à rompere il vincolo de IIslj.

fede, perdefle il lume degli occhi $ perlocherauucrtiua la Min-
fa,che s'egli dapoi difprezzado le leggi di amore,fi voIgefTe ad
amare altra donna> neceffariamente auuerrebbe > che diuenif-

fe cieco . Con quefta conuentione l'vno> e l'altra fi diedero in-

fieme la fede . Indi in proceffo di tempo Dafni rifcaldato dal

fouerchio bere vino , e diuentato ebrio , fi giacque con la" fi-

gliuola del Rè, laquale ardeua dell'amor di lui , & in vn tratto

fi vide priuo della vifta_j . Dal fucceffò fi die materia à* verfi

Bucolici,come afferma Eliano,e Stefichoro Poeta fu il primo,
che fi prefe à fpiegare in verfi il foggetto di quefto auuenimé-
to . Theocrito in vn'Idillio intiero , eh e il ventefimofettimo,

deferiue il congiungimento di Dafni con vna Donzella > alla.*

quale
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DafnU quale non dà nome , però di certo egli allude al fudetto amo»

re . Il medefimo Poeta nel primo Idillio figmfica la rotta fe-

de di Dafni, e'1 rimprouero della Ninfa . La morte di effo, la*

qual fa cantare à Thirfi nell'ifìelTo Idillio,auuenuta per cagio-
ne di amore, forfè viene intefa per la cecità, e per la priuatio-
ncdellAmata, e maggiormente, perchè vn' Epigramma, che fi

legge in Suida > narra, ch'egli ville alfai vecchioj le parole fon
le feguenti

.

Dapbrns tibicen tremulo ferito ftffus manus ignauas hanc onc-
rantem Vani ruricola pajtorakm dtdicauit clauarm^ .

Qual nome habbia hautito quella Amica di Dafni,ne ritruo-

uo diuerfi pareri .Giunio Filargirio fopra Virgilio nella quin-
ta Ecioga dice , clae fi chiamò Licaj Daniele Heinfio nelle let-

tioni in Theocrito appoggiato sù le parole di Timeo vuole.*»

che fi nomalfe Echenaide, e di più riprende il Greco Interpre-

te di Theocrito, che afferma chiamarfi Senea>fcndato,cred'io,

Hill. 7,. sù quel verfo di elfo Theocn'to .

Qupmodo olim Xenean amami Dapbnis buhulcus .

Ed io non sò, perchè l'incolpi, poiché in Theocrito è chiarirli.-

mo , fe però Senea non fia mafehio . Theocrito di più nel fine

dell'ottouo Idillio apertamente racconta, che Naide fù moglie
di Dafni

.

Et K^ympham ìuuenis exìflens adirne Klaida vxorem duxit.

Don Vicenzo Mirabella nel numero decimoquinto della-*

prima Tauola dice , che i Bagni Dafnei , ch'egli pone in Orti-
gia negli anni ^dell'humana Salute 668. fur così nominati dal

noftro Dafni, io non polfo non marauigliarmi , che dal tempo
di Dafni , ìlquale fecondo Diodoro ville innanzi alla guerra-*
Troiana , e prima di Chrifto Signor. noftro più di mille , e du-
cento anni, quelli Bagni Dafnei fi fiano continuati fempre con
sì lungo , e felice corfo di vita infino alianno 663, dopo il Par-
to della Vergine^

EPICHARMO.

p
Ria chi feendiamo alle memorie pertinenti ad Epi-
charmo, è nccelfario far chiaro , fe due fiano Itati gli

r*.4.cap,i. | •'" Epicharmi, ouero vn folo . Thomafo Fazellonella-5.

prima Dcca,e'l Mirabella nella vita di Epicharmodi-
ìcuì rendo affai, ma non fondatamente vogliono, che fian due.

Corrado Geniere nella Bibliotheca ne Ita dubiofo, parendogli

forfè, che vi finXero ragioni per i'vna , e per l'altra opinion^*
Noi hauendo efaminato il rutto affermiamocene vno folamen-
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tè è l'Epicharmo, ilquale per Comico Poeta,per Filofofo, e per £pichaf.
Medico riconofeiamo . Diogene Laerrio per autorità di Alci-

"

mo narra nel [terzo libro , che Platone prefe molte cofe delle mo •

opere di Epichnrmo Comico , delle quali ne porta gran parte

toccante alla Filofofia , ed è delle cofe fenfibili , & intelligibi-

li . Quello ifteiTo conferma Apuleio nel quarto libro de' Flo-

ridi. E Vbilofopbis Epicbarmus canit modo?. Angelo Rocca nel-

la hiftoria della Libreria Vaticana adduce il medefimo Epi-

charmo per Comico , e per Filofofo , come ancora Ifiaco Ca-
faubono negli Auuertimenti, che fà fopra Atheneo . Clemen-
te AlelFandrino nel quinto libro degli Stremati cita affai cofe

Filofofiche di Epicharmo Comico ; laonde riabbiamo per fen-

tenza fondatiflima , ch'Epicharmo Poeta Comico e il medefi-

mo, ch'Epicharmo Filofofo Hor che l'ifteiTo di più ila Medi-
co, lo prouiamo con Laertio,iìquale rcllottauo libro riferifeej

che il medefimo Epicharmo fcrilfe della natura delle cofe , e

della Medicina . S'accorda con Laertio l'Autore del Vocabo-
lario hiftorico, e poetico afTermando,crfEpicharmo Comico,
e Filofofo fcrilTe pure di Medicina. Columella nel fettimo del-

Gap
* *•

le cofe della villa narra, ch'Epicharmo Siracufano diede in lu-

ce ferirti di Medicinajdunque quello Epicharmo è Fifteffo con
queirEpicharmo Filofofo, di cui Laertio ne fcriue Iavita,eno
diuerfo , come ciancia il Mirabella . Si aggiunge in corrobo-
ratione, che nelfuno degli antichi fa memoria di due Epichar-
mi , ma dVn folo .

Non portò lafciar di dire? che Laertio (co buona pace di lui)

nella vita di Epicharmo è mancante, perchè non cita tutte Io-
pere di elfo, come fà degli altri , e tocca pochiffime cofe della

vita . Nè da quello fi può prendere argomento', ch'egli perciò
voglia intendere , che gli Fpicharmi fian due , perchè Laertio
nelle vite, che deferiue , fuole annouerare gli altri del medefi-

mo nome, diuerfi però da colui ,del quale egli racconta la vi-

ta , ilche non facendo di Epicharmo , fà eonfeguenza > ch'egli

intende vn folo Epicharmo, e non due; anzi fe intendere, che
vi fulfero due Epicharmi, farebbe à fe fteffo contrario,poichè,

come hò detto, fi caua da lui, chEpicharmo Comico, Filofo-

fo, e Medico è vno iftelfo

.

Dichiarato, che vn folo fia rEpicharmo, entriamo in vn'al-

tra controuerfia , che quella delta Patria di lui , donde m'ima
gino effer nata l'opinione di coloro , che dicono elfer due l'E-

picharmi» fondati fopra le varie fentenze degli fcrittori . PI u-

tarcho nella vita di Platone dice , ch'Epicharmo ò fu di Coo
ifola , ò di Sicilia; Laertio nelfottauo è di parere , che fìi Coo*
& cflfendo bambino di tre mefi fu condotto nella Città di Me-

gera
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Fpkhar- pra in Sicilia , e che dapoi fc ne venne in Siracuft; afferma di

più che quefto ifteffo teftifica il medefimo Epicharmo neTuoì
libri . Conrra Laertio habbiamo i! detto di Diomede , ilqualc
nel terzo della Gramatica vuole, ch'Epicharmofìa flato man-
dato in efilio ncll'ifola di Coo,doue ritroiiòlaXTomediaJaqual
Poefia così fu chiamata dal nome di effa Ifola j donde e proue-
mito, che alcuni riabbiano fcritto, ch'egli fia flato Coo. Suida
ci infogna , che ò fu Siracufano , del Crafto Città de' Sicani in

Jfkic.'eay.!. Sicilia jilche adduce medefimamente il Fazelloper autorità
j/ di vn certo Antho . Aggiunge ancora Suida,che alcuni voglio-

no, che fia Coo , & vno di coloro , che vennero in Sicilia con
Cadmo; e che altri Io fanno da Samo, & altri da Megara Città

c*p. s« eli Sicilia . Arinotele nella Poetica lo chiama Siciliano, come
parimente Cicerone nell'EpiftoIe ad Attico, e con vgual pare-

lik - T« re Horatio neli'epifìo!e,Higino nelle Fauole,& Atheneo nell-
r« > ottauo libro, ma nel decimoquinto l'appella Siracufanojfimil-

mente Theocrito negli Epigrammi Siracufano lo nominajCo-
lumella ancora nel luo allegato di fopra per cittadino di Sira-

y*. ù cufa l'afferma , così pure Ifaaco Cafaubono in Atheneo . Pur
Laertio fcriue nell'ottauojche in vna ftatua di Epicharmo v'e-

ra fcolpito vn'Epigramma, nel quale fi leggea 5 ch'egli era Sira*

cufanoj fiche noi mede/imamente fe per Siracufano lo riceuia-

mo , niuno ragioneuolmentc ne potrà riprendere . AfTai ridi-

US; s; cola è l'opinione di Giofeppe Carneuale nella deferittione di Si
cllia , mentre vuole , ch'Epicharmo fia flato della Città d'Hi-

mera; dond'egli l'habbia traferitto , à me non è nato; sò bene,
che niuno Scrittore degli antichi In portai .

pk.t, Inforge vn'altra difficoltà,', che in materia del Padre di lui fi

feorge . Laertio lo fà figlio d'Elothale, che bruttamente Elo-
lao è chiamato dal Mirabella-* . Suida fcriue , che il padre di

Epicharmo fù Titiro* ouero Chimaro, e la madre fi dine Sici-

de i ciò non fi può dar certezza > fimili ambiguità fi veggono'
allo fpcflfo nelle antiche notitie . Vegniamo finalmente allo
particolarità della vita di queflo huomo

.

lifc. t.J Epicharmo fecondo Laertio fù vditore di Pithagora 3 & in*

fieme con Archita l'hebbe per fuo primo maeflroiperloche Pi-

thagora compofe vn'opera,alla quale diede ttferittione dal no-
me del Padre di Epicharmo,ch'Elothale fù nomata . Però lam-
bicco nella vita di Pithagora , come riferifee Nicolò Scutellio*,

efclude Epicharmo dagli vditori di Pithagora . Ei fi compiac-
que di maneggiar l'armeno cauiamo da quello,che Natal Con-

iik.7.Mf.w te cita nella Mirhologia , che Critia Scultore fè lui di bronzo
in guifa, come fi efercitaffe nel corfo degli huomini armatila*

quale ftatua fù flimatiflima per effere fabricata con grande ar*

tificio,
"
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lificio Efortò Falari tiranno d'Agrigento à lafcìar la Tiranni- 2r>'u hif.
de ? però fenza alcun frutto . E riprclòda Plutarcho nei! ope- f
retta della differenza dell'Adulatore , e dell'Amico , che il Uè ma *

Hierone , hauendo comandato , che fulfero ammazzati alcuni

fuoi domeftici , e pochi giorni dapoi conuitato Epicharmo à

menfa, Lpicharmo fe ne fia lamentato dicendoli, die non era

flato chiamato prima ad elfer prefente al facrificio degli ami-

ci. Il medefimo feriticeli ei fu caftigato da Hierone per hauer

detto non sò che parole fconueneuoli in prefenza delia moglie

di elfo Hierone,ma quello da alcuni s'applica a Gelone fratel-

lo di Hierono .

Columellacidà raguaglio , ch'Epicnarmo fù difeepoiodi \b.\.uf.ù

Hierone* dirò che quello s'intende delle cofe dell'agricoltura,

della quale oltra modo fi dilettò Hierone 9 come appretto ef-

plicheremo . Vuol Snida, che fia flato il primo, ilquale habbia

inueftigato di acconciare in viuanda la farina. Hebbe vn figlio

per nome Dinolocho Poeta Comicoi altri voglioncche gli fia

flato difcepolo

.

Intorno al tempo>nei qualVilfe quello famofiflìmo huomo*
il Mirabella nella vita di lui vi butta molte parole , né fà bene
à conchiudere,ch'ei fia vilfuto nell'età del Kè Hierone primo,
alfegnandoli il termine nella fettantefima quinta Olimpiade,
perchè fendo egli peruenuto all'anno nouantefimo della vita

fua, fecondo teflifica Laertio» ouero fecondo Luciano ne'Ma-
crobij > all'anno nouantefimo fettimo , può dirfi eifer viIfuto

non folo nell'imperio di Hierone,che regnò vndici anni, e me-
fìj, non folo auanti à lui fotto il gouerno di Gelone, ilquale fi-

gnoreggiò fette anni , ma alfai prima, e nel tempo delrimpre*

là de
1

Perfi, e nel tempo auanti à quella,anzi toccò gli eflrenn

tempi di Falari tiranno degli Agrigentini , il che fi caua dalie-

pillole di elfo Falari • Giacomo Cordono nel fefto Periodo fa-

cendolo contemporaneo di Saffo, di Theognide, di Focilide,e

di Tarquinio Superbo lo mette nella Olimpiade felfantefima

feconda, e con molta ragione* però in nelfuna maniera appro-

uiamo quel che dice vn certo Hippoboto ( cel riferìce La^rtio

nella vita di Thalete ) ch'Epicharmo fia ftato prima di Fitha- *•

gora. Girolamo Mararìoto nella Chronica di Calabria lo pone ***

nella Olimpiade decima fella , errore così manifelto, che cia-

fcuno da fe ftelfo ageuolmente può riconofcerlo . Vuol Fran-
cefeo Patricio nel primo libro della Poetica , che Magnete an- DcU'

Hi*»

tichifiimo Comico fia flato difcepolo di Epicharmo , e da lui

hauendo infegnato la forma della Comedia » habbia dapoi tra-

fportata quella forte di Poefia in Atheno •

Fù di tata ftima Epicharmo,che gli erelfero ltatuejne truo*
KJ$ uo

"



i66 LIBRO SECONDO
uo memoria di due, lequali toccammo di fopra ; in quella eh e
rapportata da Laertio , fi leggeua intagliato il fogliente Epi*
gramma_5> .

. Quanto maior exteris fidcribus ejt foUfìuuijsq-, labenùhus mare,
tantum ego Epicbarmus prafto exterisfapientia , cuius capiti co-
rona*pofmt patria Syracufie .

Arinotele nella Poetica, e Suida vogliono , che fia flato il ri-

trouatore deUartifioiofo Poema della Comedia, però Suida in
quello ritrouamento vi dà per compagno Formo Siracufano.
Secondo il medefimo Suida compofe cinquantadue Fauole, ma
fecondo Licone txentacinque , Patricio vuole , che fiano tren-

taquàttroj noifeguiamo Suida con eludente argomento , per-
chè i titoli delle Comedie , che fi leggono fparfi in Atheneo, de

in altri oltre à' perduti, arriuano al numero di trentafette , ciò

è, i Mangiatori, Vulcano, Difilo, le Nozze d'Hebe , le Mufo.
Pirrhà,Prometheo,Oria, ouero Orua,che lignifica Terra col-

tiuata , ò confacrata al Dio ; è pure le cofe che fi maturano al

fuo tempo ; in quella fauola Epicharmo volle tacciare il Col-
legio della Rep.ublica Siracufana, come han giudicato alcuni,

e'1 Cafaubono l'accenna, il Mare e la Terra,ouero là; Terra, e'1

Mare, il Sermone, ò Logo, i Theori , cioè, Spettatori vlalet-
tione Theari èfeorretta . te Bacche,rAgroftino 5ò Rtiflico,la-

qual Poefia vien molto comendata da Hefichio , le Dionifeu »
1 la Fella , lìfole » le Sireni , la Megaride > il Ciclope rfVftflfaji

traditore , l'Vlilfe che patì naufragio, il Bufiri »TA talen-

ta, l'Halcione , il Filottete^ilChironè , però di quella Come*
dia ;ne fanno ancora autore Chrifogono , ò Afiopiilo , i Con-
fultorijQuei che bal!ano,e cantano, la Sfinge,gli Harpagi,oue-
to Rubbatori , le Pentole , il Filocni , che vuol dire , Ociofo,
ouero Amico dell'odo, le Nozze di Niobe, il Pithone, lElpi,ò
Speranza, il Pluto, ouero le Ricchezze , il Periallo , ò Perialo,

ouero Perilao; fignifica colui, eh e più eccellente degli altri, ò
vuol parere d'elfere più eccellente . Lefucfette Comedie fi ci-

tano in moiri luoghi di Atheneo , di Suida,di Giulio Polluce-»

neirOnoma(lico,5i Fulgentio di Placidio nella Mithologia, &
in molti altri . Le Fauole , ch'egli fè rapprefentare in Siracufa,

nella medefima Città furon comportò *

Horattonel primo libro dell'EpiUole fcriuejche Plauto nel

far delle Comedie imitò Epicharmo . Ritrouiamo in Atheneo,
che i perfonaggi degli vbbriachi nelle Comedie primieramen-
te furono introdotti da Epicharmo, benché à quella opinione,

come dice il medefimo Atheneo , contradica Chameleonte_j.
Giulio Cefare Scaligero della Poetica affermacene lVrHcio del

buffone era nobile, e lacro* onde riferire Aditotele, che nella

Repu^



F O E T I e O. .167

Hepublica de'Methonefi i Principi haueuano due bu#òni,e-v e~ £p-, y*r ,

ya. vn luogo chiamato 1 trancio da' Parafiti, ciò e , buffoni , nel
*"

quale fi conduceuano i primi frutti delie facre vettouaglie, ed m ® •

Epicharmo fu quegli > che ieneferuì nelie Comcdie in op-

probrio .

Antonio PoiTeuino nella fua libreria affermado, ch'Epichar- V&.iz. C ap. 3 «

mo non fcriflfe cofa neiTuna in materia de' pefci, riprende vru
certo Scrittore , perchè habbia detto, ch'Epicharmo haueiìo

fcritto di tal foggetto; ma s'inganna il Polfeuino, perchè quel-

la Comedia di lui, che s'intitola Mare e Terra, ò Terra, e Ma*
re , contiene la numeratione > e qualità de' pefci, come fi può
vedere da' rottami delle Poefie di eflfo Epicharmo^che appref-

fo Atheneo , & in altri fi veggono

.

Ennio Poeta fcritfe i Commentari;* fopra alcune opere di

Epicharmo (giudico fopra le Poefie di 1 ui)laonde Va rrone nel

quarto libro della lingua Latina cita l'Epicharmo d'Ennio
Ifaaco Cafaubono nelle oiTeruationi fatte da elio in Atheneo
narra per autorità di Porfirio , che Apollodoro grammatico
co' raggi del fuo ingegno illuiìrò gli ofcuri Poemi di Epichar-
mo . Dionifio minore tiranno di Siracufa fè vn'opera intorno

à' Poemi di Epicharmo . Il Cafaubono fopra Atheneo vuole, iibt a,c*]?.z7,

che le reliquie de' verfi , lequali fi trouano fparfe in Atheneo,
fiano belliitime, però troppo corrotto . Racconta Zenodoto
per autorità di effo Epicharmo , che il negocio di riconofcere
l'importanza delle Fauole deVComicifù commelfo à cinque^
giudici . Paulo Manutio caua da Eudemo , ch'Epicharmo vsò Ada£*

quéfta parola SiculiJJare , laqual dapoi pafsò in prouerbio , per
loquale fi accenna l'vfare afprezza , & aufterità .

Arnobio nel quarto libro contra le Genti ci dà contezza^,
ch'Epicharmo ne'fuoi fcritti fà cittadino di Sparta :1 Dio Mar
te . Non fi deue tacere il fallo di Aleflì Poeta Comico Cala*
brefe, ilquale fecondo Atheneo nella Comedia, la cui ifcrittio-

ne è Lino , fìngeicheLino ammaeftrando Hercole gii coman-
da, che de' molti libri ferbati al fuo luogo per ordine,ne pren-
jdeiTe vno, qualunque prima gli fi incontraóe j gli autori de* li-

bri erano Orfeo, Hefiodo, Cherilo, Homero , & Epicharmo;
non fi auuidde l'huom di Calabria , chs tutti i fudetti Scrittori

furono molto tempo dopo l'età di Lino, e d'Hercole. VsòEpi- Theoer. e? igt

,

charmo la lingua Dorica . Platone , Eufebio, e Giouanni Sto- ™ee,«

beo lo chiamano eccellente^ grande huomo nella compofitio- pTip
C

E»ang.
ne delle Comedie . Ariftotelc nella Poetica , & Atheneo yo- cap 4 .

v "

gliono, eh'Epicharmo nelle fue Fauole fifia dilettato delle Pa~ ^ 1$ *

rodiej Parodia è,quado fifa in parte alcuna mutatione del ver-

£0.9 ò Ci compone il verfo à foiniglianzi di quello di quakhejp
K k 2, eccel-
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Epìcbaf* eccellente Poeta . Qoefle fono le memorie , che ci occorrono

intorno alle opete Comiche , palliamo aile altre , e prima alle

2
*

a
Filofofìchpj»

.

Mah?*
1 ' 5

' Scrilfe Epicharmo contra Senofane . n*è teftimom'o Arifto-
tele . Tertulliano nel libro dell'Anima dice , ch'Epicharmo ne'

fuoi fcritti diede troppa credenza , e virrtì à' fogni . Scriffe i

l
- Commentari;' della natura delle cofe, ne fi fede Laertio,& an-

co della Medicina, iquals fe crediamo à Raffaele Volterrano,
fi trotiauanoin Roma,nella libreria Vaticana. A' fudetti Com-
métarij aggiunfe Epicharmo breui annotationi. Dalle opere in

lifc. zo càg.9. mediana raccolfe Plinio moire cofe, com'eg'i medefimo cor*;

fe(T\ nell'hiftoria naturale, ilqualedi più teftifica erfer detto di

Epicharoio,che i cauoli feluaggi han forza contra il morfo del

cane rabbiofo . Scriffe ancora Epicharmo delle medicine def-

luì. 7,cap.3. le pecore, fi legge in Columella negli affari della villa,& in ol-

tre dell'agricoltura-? .

Quefto grande huomo era di tanta ftima appreffo a* Filofo-"

fi fecondo lamblico nella vita di Pithagora, che coloro , iquali

difputauano di qualche cofa intorno alla vita humana, adduce-
nano le fentenze di lui , lequali quafi tutti i Filofofi haueuano

1% tj. eaj?.i» prontamente ne* difeorfi . Pietro Gregorio da Tolofa ne' Sin-

tammi della prima parte fcriue, che Prodico Filofofo era Mili-

to di hauer fempre in bocca quelle parole di Epicharmo Ma-
nus manum lauat .

Pure quefto cotanto celebre Poeta, e Filofofo nelle fue Poe-

fie vien biafmato da Horatio di fouerchie parole,donde dicono
effer nato l'Adagio . Le cianeie Siciliane; il che è flato à lui at-

5T» tribuito per la troppa copia del dire . Eufebio nella Prepara-

rione Euagelica narra,ch Epicharmo infegnò dalla facra Scrit-

tura , che non è cofa veruna , che poffa cflfere nafeofta à Dio*

che Dio per natura vede ogni cofa , &appo lui nettuna cofa è

imponibile . Da quello,che citaPlutarcho nella vita di Numa,
poniamo dire , ch'egli di più hebbe dell'Oratore, perchè fece

vna oratione ad Antenore^

.

Flì inoltre ritrouatore di due lettere Greche ; quali i1ano,vi

fon diuerfe opinioni; con l'autorità di vn folo le citerò tutte.*.

Angelo Rocca nella Libreria Vaticana còsi dice'. Tenia hmus
Tarajlitic&cohmnx facies Epicharmum SiculumToetam Comi-
cum y &T 'Pbilofopbimi Vytbagor* audttorem repwfentat . Httic

tionnulli Cont<tdi<e> necnon duarum Gmcarum literarum inuentum
tribumt, hoc eft, <p,v£ frittoteli, & "Plinio placet; vels>X%
%>t afy volunt, aut 4, vt Hermolaus tradit,fed duas tantum Ute^
ras ab eo muentas effe conflauficut docet Infcriptio

.

f&lChUtBJUrS SKVLFS DVutS GBJLCfS ydDDlDTT
*" ^' ~" " " LIT-

'



POETIGO. i$

Limasi lite njfa jìb etiche rja o Eoichir-

Giuli » Cdare Scaliger a nelle càtife della lingua Latina afTer-
mo •

ma, ch'egli fiì inuentore delle fudette due lettere O, x • Poli-
doro Virgilio nel primo libro vuole , che fiano 0 , & P. la cui CaP«^

fentenza non fi conforma con l'altre . Cicerone nel primo de'

Tufculani lo chiama huorno di acuto ingegno , gli dà nomo
di attuto, e n^n inflpido . Falari nell'Epiftole lo nomina rego- £j?ìft«ad a»,

la, e norma di Sicilia-?

.

Fra le qualità eccellenti, e degne di memoria , che fi leggo-

no eflfere ftate in £picharmo,marauigliofe fon quelle,che han-
no del orefa~o.e del diuino . Racconta Laertio , che Platone * lìb, 3<

rubbòda libri di Epicharmo molte cofe Filoforlche ; dice di

più ; < he quefto furto , ilquale douea farfi dell'opere di lui , fu

predetto dal medefimo Epicharmo j e pure tra il tempo , che
pafsò dalla morte di lui infino al nafeimento di Platone vi fù

interuallo almeno di anni quaranta . Afcoltifi Laertio nella vi-
g ,

ta di Platone . Vt autem ego puto (fon parole di Epicharmo, de

egli fteffo ragiona ) imo prò comperto babeo mearum adirne erit

memoria rerum , meorumque fermonum , eisq; quifpiam acceptir,

metro fohto,quo nunc confiat , coloreq\ adiefto purpuram venti-

liate verborum componete inuiftusqì ipfe alm facilefuperabit

Etifcbio porta di efTo la feguente fentenza , laquale conuer-
rebbe più tofto ad vn Chriftiano Theologo, che ad vn Poetai
profano , Diuinum Vcrbum eft,quod artes bommibusfu*gerit,do-
cetq-, facere , quod conduciti non inuenerunt cntmbomines artet9

fed Deus bominibus eas immtfit ; Verbum autem bominum à diui-

no Verbo defluxit . Mirabile è quel detto, che vien citato da-»

Clemente Akflfandrino nei quarto degli Stromati , Si fuetti

mente piusinibii mah patieris mortuus » par che additi il Paradi-

so , e l'Inferno , & anco l'immortalità dell'Anima . Notabilif-

fim ó quell'altro . Tanquam longo tempore vitlurur, £r tanquam
life> tt $tfmi

breui ita animo a%ites , Pur degniflìma è quella fentenza. Meni
videty mens audìt, alia autem funtfurd*> & etica, aggiunge Più- m,t Suofit#

tarcho ,&rationis indiga . Come poffono eflfer tacciute quel» F#«.Aic«,

le parole, Mmdamfi mentem babeas , es mundus toto corporei
Molti detti fi potrebbono addurre di fui e graui , e pieni di fa-

uiezza j darò fine con quello , ch'è riferito dal medefimo Cle- \ii>4,$ Lsom,

mente . Ipfa bominum vita funt vtres tnfiati .

Fiorì poco meno di anni cinquecento inasti alla ventata^

£i Chrtfto *
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cip 4.
fTT^fct i Siracufani habbiamo ancora Formo Poeta Comi-

,dec \. ' co, ouero Formiche non rettamente è chiamato Fo-
4efcr. sk\\. 1 tino dal Fazelloje Formione da Leandro Alberti.Co-

suid. JL. ftt1 j fù carilììmo al Kè Gelone,& ammaeftrò fotto.il

fao goucrno i figliuoli di lui . Fu il primo , che vfciffe in pu-
Arìfi.Poct. blico con la vefte lunga infino a' tali , & ornò la Scena di fotte

pelli. Il Mirabella nella vita di Epicharmo ragionando di For-

mo cofi fcriue . *A quejto Siracusano Epicatmo attribuirono il

primo ritrouameuto della Comedian alcuni accompagnano con lui

un certo Formo) della quale opinione , e accompagnamento veggio

molto differente l'opinion di coloro , cC quali maggiormente fi dee

prefiar fede , iquali facendofolo Epicarmo inuentor di detta Poe-
pa affermano inoltre lui effere jiato molto prima al mondo di Cbto~

nide 3 e di Magvete anticbijjimi Comici . Quanto s'inganni il Mi-
rabella efcludendo Formo dalla inuentione della Comedia , fi

feorge apertamentente dalla autorità di huomini degnarmi, à
cui fi deue predare ogni fede , iquali fanno lui inficine con_*

Epicharmo ritrouatore di quella Poefia. Arinotele nella Poe-
tica . Ctfterùm confinger e fabulas^quod qmdem à Siciliaprimùm
manauit , Epicbarmus, & Tbormis ceperunh Suida . Epicbarmur

firn Tyttri, fme Clrimari,& Su idisfiiius y vel Syracufanus, vel ex

c vrbe Syracufanorum Crajio ormdus vnà cum Vbormo Comadianj,
s * inuenit . Giulio Cefare Scaligero nel primo della Poetica . Si*

culi iacìantfe MegartnfiumColonos , fuumq; ciuem Epjcbarmum
profitentury qui ante Cbonnidam, & Magnetem vixit, vt falso bis

attribuanturtnitia ComtdU -, ncque vero folùm afferunt natalia,

verùm etiam & cultum , Ù nobilitatem ,fiquidem cius voematis
lausy atque gloria penes Tborrmn, & Eptcbarmum Jtetit,qni pri-

mi rudem ab antiquis acceptam dicacitatem fabulis infertis ei

quàfi ammm. addider^, ,#

Mi marauiglio del Mirabella, eh egli profeffando il Cittadi-

no Siracusano habbia voluto fraudar Formo di sì vago,& arti-

flciofo ritrouamento di Poefia > del quale 1 foraiìien lo fanno
partecipe , poiché dalla commune inuentione di Formo > e di

di Epicharmo ambidue Siracusani non ne rifuka minor gloria

alla Patria , che fe folamente Epicharmo^ne fuife l inuentore;

ma facciamo progreflo al rimanente . Ri trono per componi-
menti di Formo i fottofentti nomi di Comedie , l'Admeto,

Sui*. l'Alcinoo* le Halcion^Ia Rouina di Troia, il Cauallo,il Cefeo,

• Cefalea; il Perfeo, l'Atalanta > però il Cefeo, l Hakioni,e la

Di-
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Diftruttione di Troia fecondo la mente di Martino Delrio in porm Q

Seneca fono pia tolto titoli di Tragedie, che di Comedie;onde
TraB

giudica; che Formo alcuna volta habbia feri tto ancora Trage-
°*

die. Paufania negli Eliaci porta vna ifcrittione de' doni fatti ubs>
ne' giochi Olimpici in quefta maniera . Vhormh pofuit *AYcas

M^ndimytiunc Syracufanusipevciò fi dubitar fe l'Autore inten-

da del nofiro, ò di altro, maflìrnamente etfendoui il rifeontro

del tempo > imperochè quelli ancora vifTe nell'età del Rè Ge-
lone, e di Hierone. nondimeno à me pare , che fia diuerfo,

perchèil raccoglie da Paufania,che quel Formi fu huomo d ar-

me, e non di lettere, il che non fi legge del Siracufano .

Preceffe coftui
j
l'Apparitione del Saluatore quafi per ifpa-

tio di quattrocento fettant'anni , perchè vitfe nella fettantefi-

ma fella Olimpiade^

.

dinolocho.
EDubio, fe Dinolocho Poeta Comico ila Siracufano,

uero Agrigétino; come parimente,fe fia figlio di Epi-
charmo, ò difcepolo di elfo /tale ne lo dona Suida,dal

cui raguaglio fappiamo, ch'egli fcriife tredici Come-
die m lingua Dorica , vn'altra ne aggiunge Corrado Gefnero
nella Bibliocheca con Lucio Scobare, e Leandro Alberti.Giu- Iib.iotc3p.4s,

Jio Polluce ne cita vna intitolata l'Amazoni ,Suida,e Zenodo-
to 1 iferifeono quello Adagio di lui « Sus fubfuflem , fignifìca

colui, che offerifee fe {iettò à pericoli. Paulo Manutio per au-

torità di Hefichio ne adduce vn'altro . Qui infpuerit tnagmen
formicarù buie intumefiut Libia- Si adatta à colui,ilquale per vo-
ler prouocare la moltitudine di poche forze ne riceue danno.
Altra memoria di quello Poeta n«n hò potuto cauare, A men-
te di Suida fiorì nell'Olimpiade fettantefima terza , crW viene
quattrocento ottantanni inanzil'Incarnatione del Figliuolo di
Dio . 11 Gefnero nella Bìbliotheca-non poco varia da Suida_*,
perchè l'adduce nell'Olimpiade cinquantefima terza , peròi'o
mi accollo alla opinione di Snida , e giudico, che nel Gefnero
vi fia errore d'imprelIìone,eirendofi pollo il numero 5^. in ve-

ce di 73. Erradigrolfo Leandro Alberti ponendolo nell'O-
limpiade centefimaterza . Fa grande fchiamazzo il Mirabella
nella vita di Epicharmo contra coloro» iquali dicono , che Di-
flolocho fia vilfuto nell'OIimniade 72. alIegado,che fe così fu£-

fe,egli farebbe flato prima del Padre al mondojperciòo ftrin-

ge nell'Olimpiade 7?. ma due falli fi feorgono in quella pre-

funtione del Mirabella> lVno è, ch'egli porta Dinolocho neceft
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Dinoto- fariaraente per figlio di Epicharmo > non eflendocene certez-
jl za, poiché, come s'è detco alcuni lo fanno diicepoJo,non tìglio

* . di Epicharmo , & effendo difcepolo , non ve contradittione,

che Zia nella medefima ecà di Epicharmo , ò prima di lui, poi-
ché huomini di molta età poflono eflfer difcepoli dVno,che fia

d'età minore . Queflo io dico,non perchè intenda, che Dino-
locho fia viflfuto inanzi ad Epicharmo, ma per far noto l'erro-

re del Mirabella-?

.

L'altro fallo è , che pofto , che Dinolocho fia figlio di Epi-
charmo, viuendo nell'Olimpiade 72. non fi può dire, che fia_3

dauanti all'età del Padre, poiché Epicharmo fu di lunghiffima

vita eflfendo arriuato ailanno nouantefimo * ouero nouantefi-

mo fettimo , e non folo vilfe al tempo di Hierone primo, ma
di Gelone , & eriandio molti anni prima di cflì , come già di-

cemmo,iaonde potè hauer figliuolo di età virile non folo neli'*

Olimpiade 73,come vuol Suida,ma ancora nell'Olimpiade 7 2.

pure io rion niego , che Dinolocho pofifa elfer peruenuto all'-

Olimpiade fettantefima ottaua-» . Quanto intefe il Mirabella

Ubpra la fudetta materia , non fi appoggia à nei&ina autorità,

ma folo nella opinion fua priua d'ogni buona eruditione

.

Il nome di quello Scrittore è deprauato da alcuni moderni,
iquali Demoicho , e Diomolocho lo dicono . Altro è quel Di*
nolocho efercitatiffimo nel corfo, di cui fà mentione Paufania

negli Eliaci

.

terpsione;
DVe fono gli argomenti,che mi muouono ad addurre

il Poeta Terpfione ( altri corrottamente Terfpione
l'appellano ) trà'Sir acufani , benché proua da altri

non n'habbia. l'vno è , ch'egli fecondo Atheneo fiì

maeftro di Archeltrato Siracufan© Poeta , e fcrittore dell'Ap-

parecchio de' cibi , l'altro è, che compofè vn'opera in materia

delle viuande, e fu il primo, che ne fcrhTe, nella quale ammo-
niua i difcepoli, quai fofleroqueì cibi,che fuggir fi doutlfero;

fiche e per la corrifpondenza, e riufeita del Difcepolo, e per \&

coftume de* Siracufani,che fomma curaponeuano nella fplen-

didezza delle menfe , dal che molti di loro ne diedero libri

in luce , non parerà irragioneuole , che Terpfione giudicar fi

porta Siracufano, in tal guifa però, che fe ne auuerrà chiarirci,

ch'egli noftro cittadino non fia, l'hauremo per foraftiero to-

gliédolo dal rollo de' cittadini. Habbiamo due verfi in Suida>&

fcbt t4 n> Atheneo reliquie dell'opere di lui>che,quìàbaifofipógono;
<Aut>
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*Aut edendx funi carnes tejiudinis , aia non edendx * «r* Hp>

Tanca enimgignurit tormim, multa purgmt •
1 CTyJtv*

Se fia il medefimo , che il noftro,quel Terpfione, che induce^ •

Platone nel Theeteto, io ne dubito . VilTe intorno alla Olim-
piade ottantefima, ciò è, quattrocento cinquantanni pria, ché
comparile al mondo il Sai uatoro

ORCHESTRATO.

Ciò
, che riabbiamo di lArcheftrato Poeta difcepolo di

Ter pilone , come s*e detto , ci vien tutto riferito da
Atheneo . Ei ne lo dà per dubiofo di Patria; nel pri-

mo libro dice>ch'è di Siracufa, ò di Gela? 1 1 fteflfo nel

medefimo lo porta Siracufano folamente, dapoi uel quarto li-

bro lo fcriue Geloo • Si fé Archeftrato Topramodo foggetto à
due viticcio è alla libidine,& alla golaj fu feguace di poco no-
netti amori> laonde hebbe affai caro Paralo tìgliuol di Pericle.

Si diè tutto alla efquitezza 5

, e'eondimento de' cibi , perlochè
hà titolo di Principe de* magiatori,di Filofofo de* piacerne no*
mato Maeftro di fcguire le delicie, Prefidente delle cene,inge-

gnofo Artefice delle viuande, valentiffinao Dottore di condire

i cibi, Confaloniero degli Epicurei, in fomma è detto vn'altro

Sardanapalo , e con altre fimili prerogative . Con ogni ragio-

ne inucro è preconizzato, perchè andò peregrinando per tutta

il mondo, e per tutti i mari per fare compitilfima diligenza di

tatto quello,che folte eccellente per cibo in ciafeun luogo.ON
tre due libri, che fcrilfc, de* fonatori di Flauti , diede fucri va
copiofiflimo Poema fatto in verfi Heroici dedicato à Cleadro»
& à Mofcho fuoi famigliari , ilquale non conteneua altra ma-
teria,, fc non l'eccellenza , 8c elettione delle viuande . Q^fta
opera con varij, e diuerfi nomi è chiamata da Atheneo, 1quali
tutti cafeano in vn medefimo fenfo,ch'è quello delle delicatez-

ze de* cibi,delle delicie dei ventre , della gioia de* crapulatone

c di fimili . In tal fenfo hà principio il fuo Poema** »

Helladi ego hifiorUffecimen nuncpr<£beotott.

Nondimeno Archeftrato quanto alleruditione merita fonimi
lode,perchè hora è detto fapienthlimo, hora ottimo deferitto*

re de* paefi, dichiaratore di cofe minutiflSme , i cui documenti
fon pieai di gratia j di più è predicato per huomo iflruttiilimo

nella notitia di-molte cofe, e finalmente per Scrittore di varia

hiftoria,e compofitore d vn'aurea Poefia . Dionifio nel Thef-
m'òforo apprettò Atheneo quefto giudicio fa di lui . Qpue ad |^ ( #
voluftaternpmimnt> omnia docmt *4rcbeftratuf , quem vùlitet

L 1 muli*



^4 LIBRO SEC O M D O
mult* dixiffe quidam autumant , nonpancaquidem ignowuit ; (f
qua tradidit, nec omnia auditione perceperat, nt c vera effe exft*

rimerito cognouerai^ua ad iuwxndam bominum vitam ab ilio prò*

dita funi 9 Hoc\Aedepol affirmare non pofsùm illum abfolnte tra*

dajje de culinar*ia>nidlus enimrerumoppor tunitali finis prxfcrif*

Étif ì fed ea [ibi magijira efi .

Non pochi verfi di lui fi ritrouano (pari! per più libri di A*
theneoj ne paneremo alcuni per ferburne la memoria»

Salparti malnm ego equiden/L*

Tifcem cmni tempore indico, maxime tameng
Edcndaejty cùm triuenm metitur; e Mitylene hanc petti

Quegli altri ancora-*

Omies lauta vna menfa cenare iuheto ;

^iccnmbant vero tamummodo quattuor, ani tres9

Jfdfummum quinque, 4j nonpiurex, namfueritiam
Militis h*c numero condufii c&na rapacis .

Rjferifce Corrado Gefnero nella Bibliotheca, ch'Ennio ne*Fa*

getiti imitò Archeflrato . Francete© Fatricio nella Poetica-»

*uolc, ch'egli fra viffuto nel tempo di ÀleiTandro Magno, però»

s'inganna, perchè fiorì affai prima*quafl intomo alla Olimpia*
de ottantelTma quarta, laqual preceffe la venuta del Mefìla po>
co più di quattrocento trentanni - Ve ne fono altri del mede*
fimo nome* ma lontani dal noftro prefuppoflo

S 0 F R O 2NT Er

S Vida ci laiao fcritto , che Sofrone Siracufantf Poeta fé
figliuolo di Agathocle , e di Dannafillide . Hebbe vn fi»

g'io per nome Senarcho Poeta Comico. Se riffe i Mimi
virili, &i feminili, opera, che fi accofta alia Comedra»

perciò Snida noma lui Comico -, nè fi dee dubitare, che babbi*
fcritto in verfi; l'afferma Arinotele nel libro de' Poeti, Deme*

tiK 7r trio Falereo nell'Elocutione, Se anco Atheneo . Hò detto que*
fio, perchè Snida narra, che Sofrone feri ffe i Mimi in profa^?
quindi è,che il Robortello,!*! Lombardo, il Maggio,e'l Caflel-
uetro dicono l'ìflieffo* che Suida * ma ne fono meritamente ri*'

Hb. r. Pre^ ^a Francefco Patriciò nella Poetica. Le Fauole, ò Poemi*
è titoli d?* libri di elfo, ch'io ritruouo citati, fono i feguenti,il

Nuncio, rHalieutico,ouero l'Arte del pefeare/rAgriote>ò Ru~
CtCCtm. \n * ichezza, la Penthera, o Suocera, il Fanciullo, la'Mezzana de>*

Aiat. Matrimoni j • Il Ruftico , e1 Pifcatore credo effer l'ifleffc Fa*[

uole, che rAgriote 9 e l'Halieuticoj la maggior parte delle fu-

dette fi legge in Atheneo>ilquale di più porta affai mezzi verfi

dei

fìralo*
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«lei medefimecome parimente Demetrio Ri!ereo,& altri j ma
Demetrio riferifee, che foa quafi tanti Prouurbij nell'opera di

Sofrone, quanti fono i verfi, in tanto egli ne abonda_* . Sopra

Sofrone fece i Commentari/' Apoilodoro grammatico Athene-

fè, ilquale,come fcriue Ifaaco Caftubono nelle fue Confiderai

rioni in Atheneo per autorità di Porfirio, illuttrò fommamen-
:

te quel Poeta ofcurifftmoj perciò dice di lui ,Statio in quel

mezzo verfo delle Seluo •

Sopbronaque implicaunu .

JE/1 medefimo conferma Poliziano nella Nutricia-f ì

ImpUcitusque Sophroitj» .

In quanta flima fia flato Sofroneappreffoà gli antichi , ceì

manifefta Laertiojiella vita di Platone raccontando , che Pla-

tone fu il primo , ìlquale portò in Athene i Mimi di Sofrone,

de* quali prima non fi tenea conto (forfè per ia molta ofeurez»

?a) anzi aggiunge Suida,che tanto di quel Poema fi compiace-

ua Platone , che per la frequente lettura di quello facilmente

fi addormentaua , per lo che folea porfi folto il capezzale il W> Iam« *

bro del Poetai .

Cofa affai noua fcriue Giouan Rauifio Teftore "nell'Offici* TU, #.

na , mentre annouera Sofrone trà gli Oratori, & anco Paulo
Manutio negli Adagij rapportandolo per Poeta Tragico . De'
framméti di lui ne contentaremo di fegnarne due fole parole

prouerbio toccato dal fudetto Manutio . Tudiculamtxpokuitp

che vuol dire,'ìStetto lacoccbtara. S'intende contra quella Per-
fona > che fi adopra di far ciuile vnnaomo goffo i ouero di co-

lui, che con belle parole loda vrfopera non neceffariajò quell *

huomo accenna, che negli aifari fi dimoftra fouerchiamentC-f

curiofo . 11 nome di lui variamente è fquarciato ; da alcuni c
-detto Sofone,da altri Sofifance fra quefts è il Lafcari,e'l Buon-
figlio,che di più lo confondono con Sofieie. Fiori nel tempo di

Euripide vicino alla Olimpiade ottantefima fetta i fon* anni
quattrocento , e vent'otto auantì al nafeimento di Giesù . Ve
yrfaltro Sofrone in Atheneo, ilquale amò Danao •

S E N A R C H 0.

s
Egue Torme del Padre il figlio Senarcho Siracufano,poi-

chè per Poeta Comico,e Mimico è notato da Ariftotele, iifr.i. t
e da Suida . I componimenti di lui fon quelli , il Huta-

talione,.ò Luogo, doue campeggiano i buoi , la Porpo-
ra, gli Scithi , i Gemelli, i Giochi > che da' Greci fon chiama-

li Pentachli, e da' Latini Quinauerciones, il Priapo, il Sonno, il

LI V Sol-
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efìa

'
#

Soldato . Ritruouo pure il Ruftico , ma non sò, it fia diucr *
fo dal Butalione , ò l'ifteffo . Senarcho per compiacere à Dio-
niso tiranno il Grande incolpò i Rheginidi timidità iquin*
di vuol Zcnodoto , che ne fia nato quell Adagio . Rfecgtnis for*
mtdolofwr.Tri i molti verfi di lui,che fi leggono fparfi in Athc»
neo> ne daremo due Colamento .

Jirme beau ctcada funi »

Quarum famims vocis nibil dee/i *

Fu noto prelfo all'Olimpiade nouantefima quarta, poco meno
di anni quattrocento inanzi à Chrifto nato . Vi fono altri dej

«icdefimo nome, ch'io lafcio •

%M A R A C 0.QVanto fintftraméte habbia fcritto il Fazello del Poe,
ta Maracoin ciò, ch'egli aflferifce à' detti di Arido-
rele , fi farà chiaro con addurre l'autorità di ambi-
Or due . Arinotele ne' Problemi con breui parole

così afferma . Maracus ciuis Syraeufanus Taeta
8l«M- etiampYtfflantior erat> dum mente alienaretur . Il Fazello non_*
^C€tl ' conformandone con elfo lui parla in altra manierai . Mara*

€us Syrcicufanus in TroMematif ab lAriftotele clarijjimus citatur*

qui cum in maniam morbum non ita leutm incidi/Jet, Toeta, quod
ante non erat> ad/o inftgnis effetlus eft9 vt longè c&tevtifua diate

prafiiterit . DallVno , e dalfaltre varia l'Autore del Diziona-
rio hiftorico , e Poetico, perchè diceiChc colui non facea mai
verfi cosi belli, e dotti , fe non quando era in colerai . Di più

#*c.Tit.f. guadandogli il nome Io dice Malacho , come fà pure Giouan
Rauifio, L'età prefiffà di quello Poeta à me ftà nafcoftajdi cer#

to v è* che ò vilfe poco prima di Ariftotelcò ne* tempi di lui»

FILEMONE PADRE.
Er cittadino Siracufano è fcritto da Suida Filemone!
Poeta Comico . Coftantino Lafcari portandolo da-
biofamente negli Uluftrj Siciliani dice , che ò fu Sira-
cufano, ouero Athenefe ; nel che penfo , che fi fondi

PM*» fopra Atheneo,iIquaIe porta vn Filemone della Città di Arhe-
ne y ma Pomponio Gaurico nella Poetica ferine , che quegli fu
detto Athenefe , perchè fù riceuuto per cittadino di Athenej è

lib.i. yoei lui par che fi accolli il Patricio nominando Filemone per Si-
tyb. fieojr. racufònoi ma che fia viffuto in Atheac • Stradone tocca vn Fij

temone

p
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lemdne da Solsò Pompeiopoli città della Ciliciaje perchè noi Filemone
habbiamodueFilemoni Siracufani padre, e figliuolo ambidue p .

Poeri,e Comici, fi feorge , che le anioni , & opere , che da di- * aJV$$.
uerfi Scrittori habbiamo raccolte> fono molto ambigue , poi-

ché quelle di Filemone Padre non vengono diflinte da quelle

di Filemone figliuolo,eccettuate poche, nè da quelle dell'altro

Filemone di Strabone . Ragioneremo prima del maggior Fi-

lemone, à cui attribuiremo e gli affari, egli feritti dubiofi .

Filemone aadre, fecondo Sui la, fu figlio di Damone,e fcrif"

fc la nuoua Comedia . A Suida pare , che contradi;a Apuleio
nel terzo de* Floridi facendolo fcrittore della mezzana Come-
dia} però da molti altri è riferito per Poeta della nuoua Come-
diaj per laqual cofa Diomede vuole, che Filemone, e Menadro lij>* i-frin.

Poeti dVn'ifteiTo tempo mitigaffero ogni acerbità della Come-
dia, perciochè prima quefìa compofitione fi faceua per tocca-

re la vita de' Principi, non che degli huomini priuati . Fran-
cefeo Patrick) afferma» che Filemone, e non Menandro fù in-

uentore della nuoua Comedia, perchè vi fono alcuni ,*ehe do*
nino Tinuentione à Menandro .Potrà faluarfiil detto di Apu-
leio in quefta maniera, che Filemone perauétura habbia fcrit-

to qualche Fauola della mezzana Comedia, e dopo fia flato ri-

trouatore della *moua_5

.

Filemone intorno alle Comiche Poefie più volte Venne à
contefa con Menandro, e ne fu vincitore in alcune , benché
.Menandro fuffe ftimato per miglior Poeta di luijcosì lo fcriue

Velleio Patercolo nel primo libro dell'hiftorie, e Quintiliano, llb.i«.ttj.tj

ilqualc dà il fecondo luogo à Filemone dopo Menandrojda al-

tri è preferito à Iui,ma con prauo giudicio . Racconta Gdìio9 Hb.17.wp.4i

che vna volta Menandro effendo fuperato da Filemone gli dif-

fe,Per tua fè, dimmi Filemone, quando tu riponida me vittoria»

non te ne vergogni ?

Egli fù innamorato di Glicera meretrice , laquale fù amata Ath«.lìfc.f;

medefimamente da Menandro? Filemone celebra lei per otti-

ma ne'fuoi verfi , al che Menandro opponendo/! dice,che ne£
funa meretrice è buona . Intorno alla morte di lui varie fen-
tenze fi leggonojLuciano ne'Macrobij,e Valerio Maffimo feri- ut, ».tif .i%t
uono , che Filemone ftando coricato nel letto accorgendoti",

che l'afinello gli mangiaua i fichi , eh erano apparecchiati per
lui» gridò al fuo fernitore , che cacciaffe quello* fopragiunfe il

feruitore,ma tardi\perchè l'Àfinello già fi hauea mangiato tut-

ti i fichi; à cui comadò FiIemone,che deffe à bere il vino all'a-

fino,e detto quefto,moffo dallVrbanità del motto proroppe'in
grandiflima veheméza di rifcilquale l'affogò di repente.Suida

fcriuendo affai diuerfameme narjra , che mentre gli Athenefi

coi»:
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combatteuano con Antigono, Filemone , chYftaua nel Pireoi
vide in fogno noue Donzelle , lequalifuroao interpretate per
le noue Mine , & vfeiuano dalla cafa di effo . Parca, ch'egli le

dimandaflfe,perchè fi partilfero da quello albergo: effe rifpofe-

ro eflfer necetfario,che vfeiffer fuora , Suegliatofi il Poeta rac*
contò il fogno ai fuo famiglio, e die fine ad vna Comedia , che
hauea cominciataicosì auuolto nelle coperte del letto fi addor*
mentore morì. Apuleio variando da' fudetti dice, che Filemo*
ne iacea recitare vnaFauola, che hauea comporta di frefeo»

della quale fi lafciò il terzo atto per cagione d'vna fubita piog^

già, che foprauenne i fichèla recitazione fu prorogata infino al

giorno feguente > nel quale gran moltitudine d'huomini fi ra-

gunò nel theatro per vdire il retto della Fauolajed afpettando*

fi Filemone, e dopo lunghiflima dimora non comparendo>fur
mandati alcuni alla cafa di lui per follecitarlo à venire , i quali

lo ritrouarono morto nel letto , che hauea nella mano il libro

aperto pofto à rimpetto,come fe legger volelfe. Plutarcho ne"

frammenti è diuerfo, perchè afferma, che Filemone vfcì di vi^

ta, mentre fìaua contrattando nelUfcena . Auuertifco intorno
alla prima maniera raccontata da Luciano , e da Valerio , che

ho gran fofpetto , che la morte di Filemone non fìa fcambiata

con quella di Chrifippo Filofofo, perciochè Laertio narra la_i>

medefima in perfona di coftuijvi è folo diuerfità in quefto,che

in vece del feruitore Laertio adduce vna Vecchiarella . Non^è
marauiglia , fe fi legga tanta varietà della -morte di Filemoné,
perchè da più Filemoni più morti fi raccontano,
Quatto Poeta, come vuol Luciano , viffe nouantafette anni,

fecondo,Diodoro,e Suida, nouantanoue. Altri per autorità dei
medefimo Snida dicono che fia pervenuto all'età di anni cen-

da' fopradetti gli donano nottnt'anni di vita . Benché Filemo*
ne forte d'età cotanto decrepita , nondimeno fu forte di cor-
po , e di ilabili> & intieri fenfi . Diodoro ferine effer detto di

Filemone in vece di legge, che noni marauiglia , fe alcuno la

prima fiata fi mariti, ma ben si, fe dopo il primo matrimonio
faccia paffaggio al fecondoje che par cofa più tolerabile,e ficu-

ra efporfi la feconda volta alle procelle del mare, che alia paz-

zia delle .femino .

A mente di Suida fcriffe Filemone intorno à nouanta Fauo-
lej jlor titoli,che fi ritrouano citati,fonoi feguenti . 11 Sicilia-

no, il Babilonio, il Palamede, TAgrico, ò Ruftico , il Mercan-
te, l'Apollo, rHomicidairLnchiridio,lEpidicafcomenQ,òPof-

felfore di legitima heredità,la Vedoua,il Parione>ò colui chef-

:ce per dire,ò che palfa, il Panegirici Sardio, le Hhodie,il Siu*-

to, & vno . Aretioye Lafcari difcrepando

pofi-
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pofititio, fi PancratiaftcCoIui» che và pian piano, le Nozze . il Filemone
Portinaio, i Delfi » il Theforo. la Rinouata, ò Ringiouenita, il p .

il Vledico, la'Corinrhfa. l'Adultero, la Mendicaci Mendico,Ia l \

Neera, i Soldati, i Commorienti,iI Brodetto, i Sinefebi » oue-
ro Vg'iali d'età , i Filofofi , la Rapita , il Rubbato , l'Euri- p©i.

'

po, la Fant,fma» il Prerigio, ouero l'Ale, il Pareifon > ò Vgua-
le, il Pirrho, il Fileta, il Mifti, ò Pratico de* Miftenj, e cofe fa-

ere, la Tnebani* il Transfuga, ciò è, colui che fé ne fugge all-

efercito nimico* leggo due altri titoli , l'Anancumene , & la_*

Chera , però non sò , fe fi comprendano fotto alcun nome de*

fudetti. II libro della cofe Attiche, ouero delle lingue da A the- l*. ic;

neo fi attnbin'fce à Filemone Athenefe.
Plauto nel Trinumo confefla , che nelle Comedie intito-

late il Mercante, & il Theforo imitò Filemone} cofi pure Sta-

ffo Cecilio Poeta Comico nelle fue Poefie prefe alcune cofe da
lui» ne fà fede Pietro Crinito nella vita del medefimo • Alì'in*

contro Giulio Cefare Scaligero nella Poetica dice , che il Co- iiW.x, eap.7;

calo favola d'Ariftofane die l'argomento, e la regola à Filemo-
ne^ à Menàdro di ritrouare la nuoua Comedia,ma Clemen- lfc.«.strom*

te Alertàndrino vuole, che Filemone mutando alquanto il Co-
calo d'Àriftofane Io trafportaffe nella Tua Comedia . Accerta
Quintiliano, che dalle opere di Filemone fi poffono cauare al* Hb.t •. info

cune cofe di frutto.Demetrio Falereo nella Elocutione fa giù- 0uu

dkiodi JVlenandro, che fia Iicentiofo, e ftrauagante in molte
cofè,ma Filemone machi affatto di quello vitio. Akuni auan-
21* fi leggono di eflo, iquali fono applicati ancora a Menandro,
a Difilo,& ad altri Poeti . Pur conuiene» che proferiamo di lui

alcun parto d'ingegno, trà molti, che ne hauereì, parmi di ad-
durre quello, eh e traferitto da Giurino Martire nel libro del-

k Monarchia^ •

Quis bojiiam fi proferenr, 6 Vamphilc^ »

. Yaurorum , & kxdorum vim , & multnudinenu **,

•Am cjeterorum taliumvel tegminiu» *

•Altrove late , purpurave fulgentia-j 9

Jìut pjfcua , exjmaragdo figna , vel ex ebor^j
Charum putat conjlituiffe fe DeurrL» ,

Jlle errat , (yrnentem gerii Ituijjìmam^ j

%(amqt*e virum oportet pr^jiare [e frugi\
'

Tipn virginef corrumpentem , vel jiupris ,

Furttfve contaminanttm , vel c<edibus ;

Caufi petunia aliena dum videt »

Et concupifett virgmem boneftam>aut domum*
Tofjeflionem »feruorumque neminenu »

Tedffiquarnmve , tqwrm > ani bow gregem,
2%C



a8o LIBRO SECONDO
Filemone -^Mm *CHS concufifcito , Vamphilc^ *

v . Te narnqiit cernit prtfj'tnt m proxtmo Deus »

Borni" gai aBìonibus gaudet , wow ttiafrj ,

Jlugere fed laboranttm rem fuam finit ,

./fgrox arantem noftes> & ftmul dies .

*h Deo perpetuò immoli bonus*

7<[on velie tanquam voluptate fpkndidurl
Ta

fi
fonum audias tomtru>ne fuga*

Ttbi mbil fceleris ipfe confcius >

Te namque cernit in propinquo pr&fens Deutl
Rifonò famofo Filemone in tempo di Àleffandro Magno in*
torno all'Olimpiade centefima decimaquarta » inanzi al nafci^
mento di Giesù trecento» e Tedici anni

.

Molti altri non poeti fi dittero di quefto nome Filemonoi
ma foraflieri, e non toccanti a quefta materia-*

.

FILEMONE FIGLIO:

p
Oco ci rimane I dire di Filemone figlio $ egli ancora
fu Siracufano,e Poeta Comico, e fcrifle cinquataquat-

tro Comedie i cel riferifce Suida , e non quattro fola*

j.4.eif.?; A mente, come vuolFazello, e Lafcart . Due memorie
** rapprefentiamo di lui, Tvna trafcritta da Atheneo,ch'è quella.
f* Sic effe vos finite > ignem tantummodo

Jid ea , qua aJJ'antur , facite , nec eum lentuvu t

Bhndior enim elixat , non ajjat >

j 7s[ec violcntum ; exurit bic contro, , quicqnid tangii

Extrinfecus , nec in carnem fubit.

Coquus eft , non qui cochlear babens n

Cultrumve ad ahquem vencrit >

'Jt^ec qui lancibus pifces inveii ,

Sed fate in re quidam eft prudenti^ •

L'altra riferita da Giouanni Stobeo nel fermone centéfiméi
Quifnam bic eft ? medicus, 6 quàm male babà
Qutuis medicus > fi nemo male babuent .

Soli Medico , i5 *AduocatQ

Occidere licet impune^, •

Fù illuftre intorno all'Olimpiade centefima, e decima ottaujfc
1

aaanti alla Natiuità del Redentore treccnto,e quattro anni*

tosu
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S 0 S I C L E .

TRà
i Poeti Tragici fi annouera Soficle Siracufanojma-

dò in luce fettanta FauoIe,e ne vinfe fette. Egli è vno
de' fette Tragici della Grecia , iquali furono Pleiadi

nominati . Fu chiaro negli ultimi tempi di Filippo,

ò di Aleuandro Rè di Macedonia j del tutto ne dà contezza^

Suida.Finì IVltimo giorno di fua vita nella Olimpiade centefi-

ma , & vndecima , pria che auueniflfe ITncarnatione trecento

ventiquattro anni . Pur Suida riferifce effere opinione di alcu-

ni,ch'egli fia viffuto nella
i
cente(ima > e decimaquarta Olimpia-

de . Il nome di luifconciamente è diflratto da
3

moderni , chi

lo chiama Solifane , chi Sofifane , altri Sofane, ci confondono
ton Sofrone, eh e da lui diuerfiflimo .

r h i n T o ne:

S Vida, e Stefano Bizantio ragionano di Rhintone Poetai
come di cittadino da Taranto, però Noni PoetelfaGre-
ca porta lui per Siracufano , come fi può leggere ne*

Greci Epigrammi raccolti da Giouanni Brodeo . Ma
perchè quefla nobii Femina , al cui detto adduciamo Rhinto-j
ne Siracufano, è poco nota, parmi elfer conueneuole,che fi au«
tentichi con vn'Epigramma dì Antipatro ThelTalo interpreta*
to da Andrea Alciato, che in tal guifa la celebrai •

Smtiiloquat bymnis genuiffe Helicenaforores
*Aiunt

yfed fcopulusVierU Macedone .

Trexillaw> Myronem, *Anytam , qu& tequalis Hcmcro c/t$

/Eolia Sappbo teque decus putrite .

%eque decens Telefilla* Erinne & nobilis , tyt& ì

^Attica qua verfu bella Corinna cants

.

Vulcidicam Mynin yfnbtUi& TS^offìda voc^ ?

Harum opera kaudvnquam comprima vlla diet #

Quelli fecondo Francefco Patricio nella Poetica fù PoetaJ* sà

Comico, e Tragico, fecondo Martin Delrio in Seneca fcriìfe^

Tragicomedie, ma Suida lo fà Comico, e fcrittore della Hila-
rotragedia, ciò è, Tragedia allegra, perche mefcolò il ridicolo

col Tragico; dà nome ancora alla Poefia di lui Filacografia,ciò

èy Deftritttotie delle guardie, come altri legge,Fltacografia y che
vuol dire Trattato di ciancie , e di cofe varie . Ei fù figliuolo di
yn Vafaio; compofe trentotto fauole tra Comiche , e Tragi-

Mm che
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Tihìntone, cheti Giulio Polluce cita rifigenia,e'l Telefo . Nel terzo,& vn*

iib.7 .cap.i 3. decimo di Atheneo fi legge l'Anfitrione, e l'Hercole. Varrone
ìib. iccap.7. nel terzo delle cofe della villa lo chiama Buffone . Alcuni de*

noftri moderni lo nomano Rhitone,ma non rettamente.Nell-
là>. 11. Hercole di lui quello poco ricordo fi ferba apprettò Atheneo» a

Turani in byfHaco placentam ex repurgata triticifarina, polen-
taque abforbzbas .

Fiorì nell'Olimpiade centesima , e decimaquinta» cioè > pri-

ma del nafcimento di Chrilto Giesù quali trecento, e dodi-
ci anni

.

- i&eyjy 11 i>«oi fiiv^^'i-a^iàs«iM« arb.shS ^mùlshm& < .«friTHEOCRITO.
Abièttim -j :;. riTF. j'jnqo slter* oIìhìiv xiì xsa ns,?»?

N Acque iti Siracufa Theocrito Poeta di verli Bucoli-

ci, il padre di lui fi nomò Prafagora, la Madre Fili-

na.Tutto quello confelTa egli medefimo in quell-

Epigramma-*.
~4lius eJt(Theocritm)Cbìtis,ego ctutéTb:ocritks,quib<£c fcrip-

Vnus ex plebe funi Syracufarias , (fh
Vilius Vraxagom, inclytaque'FbiUm >

Mufam vero alienam nunquamattraxi *

laonde in error notiffimo coloro inciampano, iquali, come rt-

ferifce Suida, vogliono, che fia Coo . Raddoppia l' fielfo il wjd
Tabella nella vita di Theocrito , ma vi aggiunge del fuo * che_5>

quella Coo riputata patria di Theocrito è Ifola , e Città detta

Rhodi,nel che s'inganna, perchè Coo è diuerfìflìma da Rhodi,
benché le lia vicina . Fallano firnilmente coloro, iquali fanno
Theocrito figlio di Simichide . Minor fallo può llimarfì quel-

ito.* m. u lo di Thomafo Fazello , ilqual dice , che il Poeta fù figlio di
écs.i. Prafagora detto per cognome Simichide, ch'egli corrottamen-

te chiama Sunechide . Filetico Poeta vuole , che il padre di

lui fi dìcelfe Simichio, ma Qiouan Crifpino nella prefatione^

in Theocrito lo comanda Simmicho . Quelli Scrittori 11 fon-

dano fopra lo Scholialle di elfo Theocrito» ilquale ferme, che

Simichide è Patronimico, e lignifica Theocrito figlio di Simi-

chio, come parimente fopra Andrea Dino interprete di elfo

Theocrito, però tutti fon lontanilftmi dal vero . Don Vicenzo
Mirabella nella vita di Theocrito diuerfo da' fudetti afferma

flfere opinione di alcuni,che"Simichide fia flato figlio diTheo-
cnto,in confermatione di quello adduce quel verfo di elfo nel

fettimo Idillio •

Simicbides, quo iam tu in meridie pedes trahis ?

Quella fentenza è la più erronea , perchè non li legge , chei
Theo-



noetico; »j
Theocrito habbfa hauuto tal figliuolo,nè per Io verfo cimo di <TU

fopra fi caua tal ititeiiigenza . Per la voce Simkbidt s'intende
rJ ^ 0iru^'

Fifteffo Theocrito, laqual lignifica coiui,che hà il nafo fchiac-

ciato i che così fia , ce l'infegna il medefimo Poeta nel terzo

Idillio .

TS[um tibi fimus videor , cùm prope adfurru ,

O Ktympba—* ?

Quel verfo

,

Simicbides , quòiam tu in meridie pedes trabts ?

ragiona di elfo Theocrito > come può farli confideratione dal

fenfo dell'idillio j e poco poi quell'altro più chiaramente

Sed age Bucolìcum cito mtpiamus cantunu ,

Simicbida—. .

Et apprelfo nel medefimo Idillio

,

Simichidg amores jternutauermt, cene enim mifer

Tantum amai Myrto, quantumw caprai amant .

Daniele Heinfio nelle lue lettioni fopra Theocrito da' verfi €a?.i*«

della Siringa compofitione, che attribuifee à Theocrito, ci di-

moerà l'iftelfo

.

Cui (Vani) bunc perai portantium amabileffl*

Thtfaurum Taris pofuit Simtcbidas

.Animo .

Ci ricorda l'Heinfio , che fotto il nome di Paride s'intende

Theocrit© , perchè Paride fù giudice della bellezza delle tre

Deej e'1 fentimento del nome Theocrito accenna la medefima.
cofa, òzTbeosDio, e Crites giudice 5 laonde non rettamente.*
interpreta il Mirabella , mentre vuole, che Theocrito fignifì-

chi Huomo eletto . V'è vn'altro fenfo oltre quello, che riferifee

THeinfio , ed è da Tbeos Dio , e Crttos eletto , ciò è , Eletto da.

Z>/ojma in nclfuna maniera fi può tirare il lignificato di Huomo
eletto > poiché quella intelligenza di Huomo non fi ritroua nel

nome Theocrito . Auuertifco , che la fopradetta Poefia della

Siringa da alcuni s'aferiue à Theocrito , da altri à Bione Smir-
neoj però comunque fia,è chiariffimo,che in quei verfi ci vie-

ne disegnato Theocrito

.

Il Mirabella fenza citare il nome della Balia, e l'hora del na-

ifcimento del Bambino penfa efler creduto affermando , cho
Theocrito da principio fù detto Mofchiojnondimeno hà com-
pagni neiropinione,iquali non Mofchio,maMolcho lo diman-
dano, fra quelli v'e il Fazello . Quella fentenza vien ributtata

con l'autorità di Suida, ilquale vuole,che tré fiano gli Scritto-

ri de' verfi pallorali , Theocrito , Mofcho, e Bione da Smirna.
Giouanni Brodeo negli Scholij degli Epigrammi Greci nega-»

lik
affatto,che Theocrito alcuna volta fia flato chiamato Mofcho. 1

Mm 2 L'ori-
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Theocrito* L'origine di sì falfo parere è prouenutoda quefto,che Mofcho

fù Siracufano, e Poeta di cofe bofcareccie,come Theocrito;in-
oltre vilfe nel meHefimo tempo , anzi gli Idilli; di Mofcho ne*
libri di ftampa antica fi attribuifcono à Theocrito, cagione op-
portuna,perchè alcuni confòndeffero Theocrito con Mofcho.

L'Autore incerto , che fa TAnnotationi fopra Theocrito, &
alcuni de' moderni,tra'quali é il Mirabella» vogliono,che Theo-
crito habbia hauuto per fuoi maellri Filippiade , Afclepiade, e
Fileta ; & che i due fi dimoftnno in quel verfo del fettimo
Idillio.

Tv^rn neque vatenu
Sicelidem vici Samium , non ipfe Tbiletams .

Per Samium Sicelidem intendono Afclepiade di Samo figliuolo

di Siceliiò di Sicelide . A quella opinione par che vi fi appoggi
quel verfo di Mofcho, ilquale piangendo la morte di Theocri-
to cofi dico»

Flet Sicelides Sami gloriai J

Dò per auuertimento, che il fudetto verfo di Mofcho è vno di

quelli fei, che mancauano all'Idillio >e fon rapportati da Mar-
co Muftiro3fichè fi può dubitare, fe quelli fiano legitimi. File-

tico traduttore de
J

primi fette Idillij di Theocrito, ilqual vilfe

quafi da cento quarant anni à quella parte , fa interpretatione

diuerfa da quella di Daniele Heinfio , da quella di Giacomo
Lettio , di Andrea Diuo > e di altri , perchè dona quel Samium
à Fileta, e non à Sicelide* egli cofi cantai

.

Omnesque falutanl

Me Diuum vatem , fed non firn credulus tllir ,

7{ondum Sicelidam(Tellum nomina tefior)

Jfroclilocjuum vatemjupero , Samiumq\ Tbiletanu
y

.

Sappiano gli ftudiofi , che la tenitura del verfo Greco è taleJi
che quel Samium può darfi à Sicelide, e può darfi à Filetajque*

£o è il verfo Greco.

L9

interpretatione del Filcticonon mi difpiacerebbei fe non né
fegùiffe vna oppofitione , laqual e, che Fileta fcrittore di Ele-
gie non fù Samio , ma Coo. Pure à quello fi potrebbe rifpon-
dere , che quello Fileta , di cui ragiona Theocrito , forfè può
clfere vn'altro, diuerfo dal Poeta Elegiaco-.che fu Coo* ouero
che fù riHeflb,però forfè à méte di Theocrito non fù Coo,ma
Samio , poiché intorno alla patria degli huomini infigm> per
ordinario veggiamo grandiffima incertezza . In quella mate-
ria non hò fenfo certo , in che io mi polfa fermare, proporrò
folaflKntcAma cor dubi^chc Theocrito pexSiccMm intenda

pP*2
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Epìcharmo con quella intelligenza nominandolo per Antono- rrL Pfsr¥ :{f?
mafia il Siciliano, maggiormente perchè fermano alcuni, che-

1 Deocrn°9

gli fia flato da Samo , e figlio di Sicide > dalla qual voce fi potè suié,

formare il Patronimico Sicelides con laggiuntione d'vna filla-

ba nel mezzo , e con la mutatione d'vna letterajfe pure il retto
nome non è Sicide , ma Sicelide . Inoltre fu di tanta flima ap-
preffo à gli Antichi Epìcharmo , che Theocrito non fi fdegaò
di reputarfegli inferiore j anzi par cofa fconueneuole, & inde-^

gna di vn'huomomodeflo,quale fcoigiamo effcreilaro Theo-
crito , ch'egli trattando d'Afclepiade fuo maeflro diceffe ? che
in far verfi non auanzaua lui . A che quello modo di ragiona-

re ?pare che altra cofa accennar non voglia > fe non ch'egli fia

fuperiore al M^cflro ; e fe da queflo luogo di Theocrito caua-

no alcuni,che Fileta fia pure maeflro di hibmalameate fi fon-

dano non ne hauendo altre prou(L? •

Quefto vaghiflìmo Poeta andando al Rè Tolomeo in Egit-
to , come fcriue Giouan Crifpino nell'argomento del fettimo
Idillicfi trattenne per qualche tempo neli'Ifola Coo; s'egli poi
Ila ritornato in Siracufa , ouero fia morto fuori della Patria , è

cofa incerta . Intorno alla morte di lui falfiffima è quella opi-
nione di coloro, iquali vogliono, ch'egli fia flato flrozzato per
hauer detto male del Rè ; Queflo medefimo Rè dal Mirabel-
la, viene intefo per Gelone figlio di Hierone fecondo . Dì così

praua fentenza oltre al Mirabella ne fon feguaci Fazello nella lib^cap.z*

prima Deca 5 Fuluio Orfino nelle Imagini,PietroOpmeero nel-

la Chronologia, Domitio Calderine Zaroto,& Afcenfio fopra
Ouidio ingannati da quei verfi di effo .

Vtque Syracufio praflriéla fauce Vqqì£ , IW#
Sic anima laqueo fit via cìaufa tudt .

Nondimeno Pietro Opmeero aggiungerne gli huomini Iette-^

rati diffentono da' fudetti,perchè in quel Diftico non intendo-
no Theocrito , ma Empedocle ; & queflo non è minor fallo.

:

Zaroto citando vn'antico Interprete di Ouidio dice , che à
Theocrito fù troncata la teflaj&che altri dicono.ch'cgli morì
appiccato. Primieramente fà bifegno dar fuora quel deboliffi-

mo parere di quei > che affermano , che ne* verfi fopradetti fi

ragioni d'Empedocle, il che non può dirfi con ragione,perchè

Empedocle non fù Siracufano , ma Agrigentino; nè dagli An-
tichi è portato con nome di Poeta,ma di Filofofo, benché hab-
bia fcritto in verfi ; di più mori bruciato in Mongibello, come
noi ampiamente moflrammo nel Foraftiero

.

Per efprimere la retta intelligenza de' verfi di Ouidio , pri-

ma fi dee far chiaro , in che maniera fia flato morto il noflro

Theocrito. Queflo apertiflfetwete vkn diritto da Mofch©
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ThcocritO» Poeta Bucolico Siracufano , difcepolo dell'iUertò Theocrito."

Egli nel terzo Idillio fotto il fìnto nome di Bione [bifolco , il-

quale intende per Theocrito, dicendo che mori di veleno, con
lamenteuoli canzoni così lo piango .

Lufcinia qua denfis lugetis in folijs ,

ISlurxiate Siculi* vndis jtretbufa >

Quòd paftor Bion mortuus ejt , quòdq-, vnà cum ipfo
Et Carmen interijt iperijtque Dorica Mufa—j .

Incipite Siculi lutlum , incipite Mufa .

Viene accennato da Mofcho per Siracufano, per paftore,ciò è,
Scrittore di cofe paftorali > & che habbia fcruto in Dorico lin-

guaggio; poco dapoi .

Qjm lam tua fijìulacanet > ò defideratiffmc^ ?

Quis cala mis tuis os admouebit ì quis aatò audax crii ?

lS{am adbuc fpirant tua labra (j tuum balitum ;

Echo etiam inter arundines tuos decerpit cantus >

Vani fero fijiulam tuam >forta]fe & ille affìgerc*

Os verebitur , ne poji te fecundas ferat j

Incipite Sicula Mlum , incipite Mufa .

Difife prima,che Theocrito cantò Poefie bofcareccie lodan-
dolo dell'eccellenza di quelle ; & ch'egli di qua innanzi non_j
prefumerà di fcriuere compofitioni paftoralii indi feguo •

Deflet et Galatbea tuum carmen^uam ohm obiettarefolebas
Sedentem apud te in litore mans .

*Hon enim'ftcul Cyclops, canebas-, nam ab ilio refugiebat
Vulcbra Galatbea ; te vero blande c mariafputebat

,

Et nunc cblita pelagi in arenis

Sedet deferta y <£r adbuc boues tuos pafcit .

Incipite Siculi luclum , incipite Mufa .

Nell'vndecimo Idillio canta Theocrito gli amori dei Ciciope
€on Galathea . Segue Mofcho ,

Omnia tecum> Taflor , mortila funt dona Mufarum ,

Virginumfuauia ofcula , &puerorum labro—>;
Et miferabilitcr apud tuum fepulcbrum plorant amores,-
Venus te amat multò magis , quam ofculum >

Quo nuper tAdonidemmorientemofculata eji .

hìic tìbi> ò fluuiorum maxime canore, alter maror efl $

HÌCìò Mele, nouus dolor -, interijt emm tibtpnus Homerus
lllud Calliope? dulce os , <£r te aiunt

Deplorale pukbrum JiUum flebdibus vndis ,

Totumq; rtpleuiffe voce tua mare , nunc item alium
Eikum dvploras ,

£r mjìi lufiu contabefets .

*Ambo fontibus cari (erant) alter bibtbat

Befonte Vegafto, alter babebat poculum de fonte ^retbufai
Et
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Et alter Tyndarei formofam cectnit filiam .

Et magnum Tbetidts filium, & ^tridcm Menelauni .

*AIter vero non bella y non lacbrymas.verùm Vana canebat #

Etpajiores fonabat, & inter canendum pecora pafcebat 9

Etfijlulas fabrtcab.it , &fuauem vitulam mulgebat ,

Etpuerorum ofcula docebat> & amo^èrnL»

In gremio fouebat , atque Veneri carus erat .

Tricipite Siculi luHum , incipite Mufic .

Da' fudetti verfi riabbiamo chiari filma la morte di Theocrì-
to^ vegniamo à gli altri , che lo mofìranopure Siracufano , e

fcrittore di compofitioni bofcareccio

.

0 Bion, omnes inclytx vrbes,omma oppida te deplorant ,

\Afcra tedeflet multò magir, quàm He]ìodum_j> \

7<[eque adeò defiderant Vindarum Bxoticjc filux >

T^ecpropter Mcmm adeo fleuit Le sbus munita i

7<[ec vatemfuum adeò fleuit Ceium oppidum >

Te magis
yquàm <Archilocbn defiderat Varus, proq m

, Sappitene

lAdbuc tuum Carmenfonai Mitylena^ ;

Omnes quibus calidum efl os Bubulci
Ex Mujis tui mortem flent mortui;
Flet Sicelides Samigloriai in autem Cydonibus
Tarn ridenti cum ocuh fpendidus videri :

Lacbrymas nunc Lycidas lugensfundit, inque ciuibus

Triopidisflumum lamentatur apud allenta Vbiletas,

Interqi Syracufanos Tbeocritus ; verùm ego Ubi
Eufonici maroris Carmen cano non alienus à cantionc
Bucolica , quam docuijii tuos dtfcipulos ,

Hxredes Mufie Dorica nos ex bonore afficiens

.

•Alijs opes tuas , mibi vero reliquijii Carmen-* •

Incidile Siculce luftum , incipite Mufa .

Notifi , che i fei verfi , che feguono dopo quello
lAdbuc tuum Carmen fonai Mitylena—» ,

non fi leggono in alcuni volumi,fpeciaIrnéte in quelli ftampati
di frefco,ne' quali fi di moftra mancanza di effijquefti fono ad-

dotti da Marco Mufuro , come vuole Andrea Diuo . À quello
che noi prouiamo,non importa»che fiano>ò non fiano di Mo-
fchoj per gli altri fi feorge manifeftamente>che fi dee piangere

la morte di Theocrito trà'Siracufani , che Mofcho fia difee-

olo di lui, e nella Poefia paftorale herede del fermon Dorico,
in quà se dimoftratala morte del Poeta,fpiegheremo appref-

fo, com'egli morì auuelenato > fi fa chiaro ne* verfi del mede-
fimo Idillio

.

Venenum venite Bion, ad tuum osy venenumfenfifli $

Qupmodg ad tu kbra wceffit,& ànice faftum nonfuit ì
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Theocrito ^omo a<*e°mm^f ve ^ mifcens libi ,

f
Vel pnebere Ubi iubens venenum,effugit tuam cantionem ?

Incidile %icula lutfum , incipite Mufx .

Jlt pcena tujia deprebendit omnes-, ego vero in hoc lutivi

Lacbrymas fundo .

Scorgiamo) che Theocrito fu auuelenato da rinomini prilla*

ti, iquali patirono la pena del delitto . Finalmente profenfcafi

vn'altra memoria di Mofcho, per laquale è manifefto, che irus

quello Epitafio di Bione niuno altro s'intende , che il noftr^

Theocrito

.

Veruni apud VroferpinaviL»

Sicuhtm aliquid refona, & fuaue aliquod Bucolicum cane > «!

3ygw Ò dia in Siculo , & /Etneo lujit

Litore t & Carmen Doricum cecina •

Sappia chi legge,che nel fopradetto Idillio non fi può inten^
dere Bione Poeta Bucolico , perciochè coftui non fù Siracufa*

no, ma Smirneo , & fiori dopo Mofcho . Così medefimamen^
te per nelfuna ragione vi puòeflfere intefo vn'altro Bione_j »

ilqual e Siracufanoj perchè egli non fu Poeta , nè fcriflè cofo
paftorali , ma fù Rhetorico

.

In depreffione della contraria fentéza non mi ("corderò di far

noto , cne Theocrito Siracufano fù di natura piaceuole , e di

gentililfime qualitati, e non di lingua mordace , come vieno
imputato? ilche fi hà dalle fue Poefie, e da quelle di Mofcho; e
le lodi, con le quali egli celebra Hierone , dimoftrano , che fu
amico di elfo, & idoneo più toflo à lodare, che à dir malejhor
che il Mirabella , e gli altri fcrittori affermino, che Theocrito
Siracufano fia flato ftrangolato , da ciò prouiene , che hanno
prefo in ifeambio la morte del noftro Theocrito con quella di

Theocrito Chio, ilquale hauendo oifefo il Rè Antigono co»
molte,e graui maledicenze,per comandamento di elio fini mi-
feramente la vita appiccato con vna corda j quefto affai leg^
giadramente fpiega Francefco Petrarca ragionando dell'vno, e
dell'altro Theocrito nel fecondo libro di quelle cofe , che fon
degno di memoria. Tfec minus mordacior , at alioquin Jiultior

Tbeocritus non Syracufanus
y fcd Cbius , qui cùm ad infenfum [ibi

regem Antigomm altero oculo captum traberetur,ftem praben-
tibus J'uis fore> vt cùm adoculos regts pemeniffet, mifericordiam
irmenireu rcfpondit, impojjìbihs eji igitur tjia conditio,aclum eftt

peri/' . Ckièfùm Iwc intempejiiua mordacitas &mortis , 43 jtnti-

gono bornieidyfimul>& perturi) caufa fuityturauerat fibi enimpar*
cere ,fed afperitate motutnon pepercit . Macrobio ancora ne*

Wb.fi Saturnali ne fa mention^j*

.

Ciò detto rimane à fpiegarfi> chi fia dunque quel Poeta ap^
piccato,
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piccato, di cui ragiona Ouidio ne' faoi verfi contri Ibi ; & in- fheocrils
uero neffun'altro egli intendere no Antifonte Poeta Tragico,

del quale cosi parla Ariftotele nel fecondo della Rhetorica_j.

Vnde Antipvon Poeta cùm tuffa Dionysu ad fupplicium ducere-

tuYiifJ viderct alios^ qui vnà ftcum erant morituri , cùm e carce-

re exirent, capita obuolueye, dixit, quid e{i<> quèd capita obuolua-

tis ? amie veremint, ne quts borum cras vos videat * La cagiona
della morte di Antifonte viene dichiarata da Plutarcho nella.»

vita de' diece Rhetoricij ed è, che quefti trattenendoli in Sira-

cufa, vna volta fi rìtrouò prefentealla menfa di Dionifio mag-
giore, oue mofTofi vn dubio,quaì folle il miglior bronzo,e più

fregiato, rifpofe Antifonte eflfer quello , del quale s'eran fatte

e ftatue di Harmodio , e di Ariftogitone j coftoro per hauere
vecifo Hipparco tiranno degli Athenefi haueuano meritato
quelle ftatuo . Dionifio fatta refleffione al motto del Poeta
comprefe, che colui volle fignificarli , ch'egli come Tiranno
di Siracufa doueua elfere ammazzato à fomigiianza d Hippar-
co } perciò comandò , che il Poeta Antifonce faflfe appiccato!
nondimeno Tiftelfo Plutarcho dice elfere opinione di alcuni,

che coftui fia ftato condotto alla forca per hauere biafmato iti

publico le Poefie di Dionifio . Aggiunge ancora il medefimo,
che vi fono altri Scrittori, iquali e della morte di Antifonte , e
del luogo, dou'egli 5nì la vita 5 altramente fentono . Però egli

nell'operetta, che fà della differenza dell'Adulatore , e dell'A-

mico, conformandofi con Ariftotele dice quefte parole . Per-'

peram & ^4ntipbony qui, cum apud Dionyfium qu#reretur,ac dif*
putaretur, quod cerirgenus effet optimum , illud , inquit , ex qua
fiatuas Harmody, Ù ^Arijtogttonisfecerunt lAtbznienfes ; Jlnti-

pbonpojtea interfetlus eft a Dwnyfw. Noi per più ragioni feguù-
ino il parere di Ariftotele , e fpecialraente , perchè egli emen-
do vilfuto pochi anni dopò l'età di Antifonte potè hauer noti£-

fime quelle cofe , che auuptinero pochi anni prima , comhiu-
diamo , che il fenfo di Ouidio In quel dittico è del Poeta An^
tifonto

.

Dopo hauere fciolto tanti nodi s'offerifee vn'altro viluppo,
1

ed è, che quefto Poeta non fu Siracufano , ma Rhannufio; nè
credo , che à pieno fodisfaccia, chi dica , per quefto Antifonte
elfer dimandato Siracufano,ch'elTendo per alcun tempo dimo-
rato in Siracufa , forfè fia ftato riceuuto per cittadino Siracufa-

no? e perchè fia morto in Siracufa } & Ouidio , com'è coftume
di Poeti, largamente habbia fauellato di lui . Noi diciamo,che
nel verfo Ouidiano quella parola Syracufio per fallo de' tra-

fcrittori , ò degli imprefifori è corrotta , effend©fi cambiata la

fi in o, nel fine, e vuol dire Syracufis, eh e la vera, e legitima-*

N lì lcttiot
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Vinceritù. lettionesm'induco à far quella amméda,perchè no fi legge,che

poeta alcuno Siracusano fia fìat© appiccato, fiche discacciata

gni difficoltà reila il fcnfo rettiffimo d'ogni banda ne* verfi

Vtque Syracufis prajiricìa fauce Toeta,
Uc anima laqueo fitviaclaufa tua +

Non fi dee tacere* che per opera nollra Theocrito fia ftato li-

berato dalla forca , & anco dalla infamia per effere reputato à
torto huomo maligno, e mordace . Che Theocritofia morto
vecchio, come fcriue Ottauio Cleofìio nella Schiera de Poeti,

non fi approua > anzi l'oppofito afferma Filetico , à cui adheri-

fco, ch'egli fia morto aliai giouane ; lo dimollra in quel verfo,

nel quale ragiona di lui •

Hinc mors ante diem merfit acerbavirunu •

Theocrito Siracufano fu il primo, che fcriu effe Poefie palio-

ralu oltre moltilììmi Autori , che quello affermano , cel'infe-

gna Virgilio nella fella Edoga_* .

Vrimx Syracufi» dignata eft ludere verfa
"Hoflra, nec erubuit filuas babitare Tbalia~> •

Egli dunque lefeguenti operette compofe in lingua Dorica»
che Idillij,ciò è, piccole canzoni chiamar volle; il primo è det-

to Thirfijò Canto, il fecondo la Farmaceutria,ò la MagajGio-
uan Crifpino vuole » che Theocrito habbia prefo alcune cofe_>

di quello Idillio da Sofroae, il terzo il Capraio , ouero l'Ama-
rilhde,ò Comafte, ciò è,colui che balla,e canta, da altri è chia-

mato Comeffator, ciò è> Mangiatore , ma prauamente , il quar-

to i Pallori» il quinto i Viandanti,© i Bucoliafte,il fello i Bifol-

chi > ouero i Cantatori del verfo bofeareccio , il fettimo il Ca-
mino della primauera , ò Quei che celebrano le felle di Cere-
te 9 chzTbalyfia eglidiffe, l'ottauo i Cantatori delle cofe palio-

rali> il nono il Pallore, ouero i Bifolchi , il decimo i Mercena-
ri!, ò i Metitori , lVndecimo il Ciclope, che alcuni Polifonia

nomano,il duodecimo l'Aite,ò lVLmAtoji'I^decimoterzo THila>

il decimoquarto l'Amor di Colica, ò Thionicho,non Titani-

co, come dice il Mirabella, il decimoquinto le Siracufe, ò lo
Felle di Adonide» il decimoléllo le Gratie,ò Hierone, il deci-

mofèttimo le Lodi di Tolemeo>il decim'ottauo l'Epithalamio

d'Helena» il deeimono il Ladro de* Faui di Miele,il ventèlimo
il Bifolco, il vétefimoprimo i Pefcatori,il ventèlimo fecódo il

Callore,ePolIu€e,òi Gemellici vétefimo terzo l'Amatore,ò
l'Amate difperato,il vétefimo quarto l'HercoIe fanciullojque-

ilo Idillio da alcuni s'applica à Mofcho, da altri à Bione Smir-
neo, il ventefimoquinto l'HercoIe vcciforedel Leone , il ven-
tefimofeflo le Bacchanti,il ventèlimo fettimo il Ragionamen-
to di Dafni, e della DonzellajGiouan Crilpino dubitale queft*

Idillio
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Idillio fia eli Theocrito , il ventèlimo ottano la Conocchia , il yheom
ventefimo nono gli Amori , il trentefimoil morto Adonide^.

Quefte Poefie hoggidì fi leggono intiere da dmerfi tradotte.&
interpretate • Il Mirabella vi aggiunge quell'Idillio , che s'in-

titola l'Europa, però elfo è di Mofcho . Altri piccoli compo-
nimenti fi attribuifeono à Theocrito, iquali f©no Ja Siring^j,

l'Ouo, l'AItare,& l'Ale,ma elfi dalla maggior parte degli fcrit-

tori fi donano à Simmia Rhodio, & a Bione Smirnco.Habbia-

mo pure di Theocrito ventidue Epigrammi , iquali vanno in -

fieme con gli Idillij. Dell'opere di lui, che fi fon perdute, Snida

ne teftifica le Pratidi , TElpidi , ò Speranze , THcroine , ciò è,

Donne Heroiche,rEpicedie,che fon le Poefie fatte in lode de'

Defunti, l'Elegie, gli Hinni , & i Iambi Atheneo fà mentio-

ne della Berenice Poefia così detta dalla moglie di Toiemeo * ?
~

Rèdi Egitto.
(Uieuan Donato Lombardo detto il Bitontino nel Prologo

elei Tempo dice , che il noftro Theocrito fù fcrittorc di Tra-
gedie, cofa molto nuotia , & inudita , fe però alcuna Poefia di

quelle, che fon toccate da Suida> non è Tragica ; nè credo che
fia Tragica,[noa elfendo addotta per tale dal medefimo Snida»

ò da altri . Vn certo Mariano, di cui non fi sa la Patria, e 1 età»

à reiatione del Patricio fcrilfe la Metafrafi di tutto Theocrito
in Iambi tremila centocinquanta . Colui che fcrilfe ne

3

Greci
Epigrammi, cita Simplicio glolfeniatario di Theocrito. (Alcu-
ni Idillij di lui fi\ ferbano ferriti à penna' nella Città di Vienna
appretto alla 'Libraria dell'Imperatore con li Commentari)
dell'Amaranto grammatico 3 l'afferma Corrado Gefnero nel?

la Bibliothea-^
Solea dire Theocrito,che molti ricchi non fono padroni del

fuo hauere , ma tutori , cel riferifee Giouatini Stobeo nel fer-

mone decimofefto, come parimente lefentenze,che feguono.

Vna fiata elfendo richiefto, perchè non fcriueffe Poefie, r ifpo- sena.

fe, Verche 10 nonpojjbfare , come mipiace , nèmipiace nella ma-
niera* ch'io pojje. Vn certo Chiacchierone dimandò Theocrito, Seri». $h
in che luogo la mattina feguente doueffe ritrouar lui , egli ri'

fpofe,I>0^ io non tivcggia. Theocrito ritrouandofi prefento
ad vna oratione,che douea recitarli all'hora da Analfimene,dif- seri», a.
fe, Comincia ilfiume delle parole* ma la gocciola de' concetti. Vn
certo huomo calumniofo dimandò Theocrito, fe la virtù fuffe setm. tg,

gioueuole,egli non gli diede rilpolla per non prefentarli occa-

fione di queftionare_j *

Hor veggìamo , che giudicio fi faccia delle opere di lui da
gli Scrittori . Filetico fauellando di Theocrito così canta •

Tace loquar Latia , cejjìt bona Mufa Maronis -,

Nn z CeJJe*
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theocrito* Cefferunt Siculi estera turba lyrx .

jlptius inuenies nullum > qui lufcrit antc^
Hoc Carmen , nee qui concinaty alter erit .

Ub i. Giacomo Pontano nella Poetica l'antipoiie à Virgilio.Quinti-2

•

&
b
'a°'

liano chiama Theocrito roarauigliofo nelfuo genere, però di-

ce,che la Mufa di elfo è ruftica,e paftorale, che noa folo teme
3ib 9. di farfi vedere in piazza, ma ancora nella Città , Gellio nomi-
ti! virg na la Poefia di lui marauigliofamente foaue . Smiio fà Theo-

crito migliore di Mofcho, e degli altri, che fcriifero Bucolica.
Quanto egli fia dato celebre tra* Poeti , Io dimofìra Mofcho
nel terze» Idillio i ilquale tutto è in lode di Theocrito ; laonde
ageuolmente fi rintuzza l'arroganza di Giouan Battila Guari-
rli, e de' feguaci . Egli volendo farfi inuentore d'vna nuoua_*
Poefia, che per elfere contra le regole , e forma del Poema hà
faccia, & eifenza di Moftro, volle dar nome d'imperfetti à gli

Idilli} di Theocrito, in cui difefa hanno fcritto alcuni non me-
no con eruditione , che con validifiìme ragioni oppugnando la

Poefia del Guarini, come imperfettiffimo componimento,tra
gli altroché han prefo la difefa di Theocrito,e l'oifcfa del Co-

Ap©!ogi*. trario, vno è Don Luigi d'Heredia Palermitano „

Per fine fi richiede al noftro douere il difender Theocrito
dall'accufa di Claudio Verderio , ilquale nella cenfura , che fà

degli Scrittori, riprende nel primo Idillio di Theocrito, che il

leone del bofeo habbia pianto la morte di Dafni non ritmando-

li leoni in Sicilia . Per ifpiegare l'acctifa douette aggiungere

il Verderio, che Dafni fù Siciliano , e che mori in Sicilia . Per
le memorie degli Antichi è chiaro,che Dafni fu ritrouatore de!

verfo Bucolico? perciò ragioneuol cofà è,che la morte di lui fia

lagrimata nófolo in Sicilia, ma in ogni parte del mondo.Que-
llo volle fentir Theocrito, ne altrimenti dirdouea , maggior-
mente effendo coftumede* Poeti d'ingrandire gli accidenti de-
gli huominifamofi . Ecco Virgilio nella Bucolica fà l'ifteffo,

che Theocrito »

Dapbni tuum Voonos ettam ìngemuifje Leone?
Interitum, montesq;fertI* filwq, loquuntur.

nondimeno, che han di fare i leoni d'Africa col Siciliano Daf-
ni ? Mofcho nel terzo Idillio piangendo il morto Theocrito in
tai parole prorompo .

Strymom Cycni miferabìliter lugete apud vndasy
Et gemebundo ore vanite lugubre carmeru> .

Che appartengono alla morte di Theocrito i Cigni di Strime-
ne fiume della Thracia? non mancando Cigni in Sicilia,perchè

Mofcho andò à cercarli da paefe tanto dicoilo ? il medefimo
ftguita^»

OBion
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0 Biony omnes ìnclytt vrbes,omnia oppida te deplorant. Theocrilto
lAfcra te defiet multò magis> quam HtfwdurfU> .

*

A che propofito tutte le Città debbono pianger Theocrito ?

Da quefto ci ammonifcono i Poeti, che gli huomini eccellenti
non folo debbono elfer lagrimati da' Cittadini , ma da' Fora-
flieri,e con ogni ragione* perchè dalle opere,'e documenti lo-

ro ne canano vtilità , e diletto tutte le nationi; onde non fola-

mente gli huomini, ma ancora le fiere , e le cofe infenfate , fe

Jagrimar potertlro, dourebbono piangere la lor morte . Ceilì

dunque il Verderio di buttare il fiele contra gli huomini degni

di fomma lode; non però mi marauiglio di quello Scrittore^»

perciochè egli fu di tal qualità , che non la perdonò etiandio à

gli ferirti di fuo Padro .

In qnal tempo fia fiorito Theocrito>diuerfinirne fono le opi-

nioni, Giacomo Cordono dice, che Theocrito, & Euclide da Petiocl«s«

Afegara viflero nell'Olimpiade centefima uentefima feconda,

nel che fi conofee error notabile , perchè quelli due fcrittori

non furono in vn medefimo fecolo . Sappiamo à relatione di

Laertio, eh Euclide fù maeflro di Platone » e viflfe intorno ali-
iib

* u

Olimpiade nouantefima quarta, ma Theocrito fiorì nell'età di

Hierone fecondo , ilquale regnò dalla centefima > eventefima
terza Olimpiade infino alla centefima quarantefima prima per
ifpatio di anni fettanta, come vuol Lucianojfichè trà gli vltimi

anni d'Euclide , de i primi di Theocrito ve interuallo almeno
di anni cento . Nel medefimo fallo cade Giofeppe Buonfiglio, UM.ftft.gg

e Francefeo Mauroliccilquale di più fà due Euclidi afferman-
do , che Theocrito viffe nel tempo di Euclide da Gela , è non
di Euclide da Megara, ma erra , perchè vn folofù TEuclide>e
non due . Aggiunge il Gordono , che Theocrito fu più antico
di Archimede per ifpatio di anni fefifanta, il che non sò , come
poffa cauarfi,poichè ambidue fiorirono nell'imperio di Hiero-
ne fecondo ; Il Maurolieo accrefeendo il fudetto fallo narrai, hlft.

che Theocrito fù intorno à trecento ventidue anni pria , che
nafeeffe Chrifto Signor noftro , il che non elfer vero ageuol-
mente fi proua,perciochè fenoi mettiamo Theocrito nel prin-

cipio di Hierone fecondo,che fù nell'Olimpiade cétefima ven-
tefima terza , racconteremo infino alla Natiuità di Giesiì anni

ducento ottanta* laonde può paftare l'opinione di Giouan Cri- PiefànThco*.

fpino,i!quale lo porta ducento fettant'anni auanti al nafeimen-
to di Chrifto. Se ci fermeremo nel fine deirimperio del fudet^

to Hierone , ilquale auuenne intorno alla Olimpiade centefi-

ma quarantefima prima, annouereremo folaméte anni ducen-
to, e diece, ò dodici . Il Mirabella non è fuor di errore , men-
tre afferma>che Theocrito vifle alcuni anni dopo Pindaro,per-

" "
" chè

'
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T'heocrìtO* che Pindaro fù noto al modo ne'rempi di Hicrone primo nell'-

OHmpiade fettatefima fettima auati a gii vitimi anni di Theo-
ci'ìto almeno anni du cento nouanta;hor fé quello numero può
riceuer nome di alcuni anni > ne fian giudici i retti ftimatori

delle cofe. Falfitfima è quella opinione di colui,che fà l'Anno-

tationì in Theocrito , ponendolo nella centefima Olimpiade,
pria che nafcelfe Hierone fecondo non manco di anni felfanta.

*M 0 S C H 0.

Sttid. JT" Ofcho grammatico, e Poeta Siracufano famigliari

1% /l di Ariffarcho fiì il fecondo dopo Theocrito , che
I ^7 B fcrilfe Poefia bofeareccia j donde fi arguifee Ter-

Iib.3.cap.7. » *> rore di Giouanni Antonio Viperano nella Poetica,

ilquale afferma , che Mofcho fia flato il primo fcrittore delle

cofe paftorali,& che Theocrito fia vilfuto molti anni dopo lui.

Dagli fteflì Idilli; di Mofcho fi fa chiariflìmo,ch'egli fù difee-

polo di Theocrito , ilquale riuerifee da maeftro, & che fopra-

uifle à lui. ScrifTe Mofcho fette Idillij,& alcuni rottami di ver-

fi » iquali vanno attorno per tutto . 11 primo Idillio fi nomaj
l'Amor fuggitiuo,il fecódo l'Europa, il terzo l'Epitafio di Bio-
ne, il quarto Megara moglie di Hercole, gli altri prendono il

nome dal numero.I fudetti Poemi in alcuni libri di antica edi*

tione fi attribuifeono à Theocrito,mafalfamente . Quefto no-
Uro Poeta non c l'ifteifo con quel Mofchione, ilquale fecondo

* *• Atheneo compofe vn libro in lode della naue di Hierone', ma
diuerfo, e Coftantino Lafcari s'inganna, mentre dice? che Mo-
fcho Poeta Bucolico fi diffe ancora Mofchione . Altri ferito-
ri del medefimo nome fi leggono -, Veggafi Atheneo> Snidai,
Clemente Aleifandrino , & altri . VilTe famofo intorno all'O-
limpiade centefima, e quarantefima nel tempo del Re Hiero-
ne fecondo, prima del Sacro Natale di Cirillo ducento, e die-J

ce anni

•

$ 0 S 1 T H E 0.

LEggo
tré opinioni in Suida intorno alla patria di Sofi-

theo Tragico Poeta, & anco Scrittore di profa. Alcu-
ni vi fono, che lo fanno della Città di Athene, altri lo

dicono Siracufano; non pochi fon coloro,iquaii dico-
no , che fia Alefìandrino . Mal fi fonda il Patricio à porre due

i. Poet. Solithei, l'vn dall'altro differente, non etìendouene più che vn
folo.
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folo. Quefti fù vno dì quei Poeti, che fur detti Pleiadi . Intor-
So//fòco

no alle cofe della Tragica Pocfia hebbe contrailo con Home-
L

£b
'

'

ro Poeta Tragico . Narra Laertio, ch'egli vna volta fù di (cac-

ciato da gli vditori» perchè dir volle publicaméte nel Theatro>
che Cleanthe fllofofo era agitato da certo humore di pazzia^.
I titoli dell'opere di effo fono TEthlio , ouero l'Accefo citato

da Giouanni Stobeo, Dafni , e Litierfa da Atheneo . Litierfa è lib - 10.14»

il Canto de* metitorije pure del rnedefimo nome fi dilfe vn fi-

glio baftardo del Rè Mida . Della Poefia di lui fegniamoquì la

feguente particella, ricordataci da Atheneo .
Ubi*

Manditilk tres pcines>qui ctfwum clitellarwm onerare poffint >

T-erin die,vel etiam breui-, ebibit auìemS\
Vini hzllam amphora, ac dolium hoc frufiuu imaginibus calatu.

Fù celebre nella Olimpiade cétefìma feffantefima quarta, che
accadde prima dell'Apparinone del Redentore quatì anni cen^
to, e quindici •

tA C H E 0.

RItrouiamo due Poeti Tragici del nome AeheojlVno
è per patria Eretriefe , l'altro è Siracufàno , però
TEretriefeepiu antico del noftro.il Siracufàno mi-
fe in ifcritro diece Tragedie > cita Atheneo le Par- Uk7.1t.if j

che, i Giochi public», e le Battaglie» ma non poniamo fapere,
fe quefti titoli di Fauole fi debbano attribuire ai nofìro Acheo>
ouero al foraftiero . Addurremo di lui vn verfo con la mede-
fìma incertezza riferito da Atheneo . lfc,;*

f

Velqmt cornuta; cochleas alunt nemora^> •

In che tempo fia vilfuto quefVhuomo non m'è .noto * alcuni Io
dimandano Achiuo •

THEQDORIDA.
ATheneo nella fua Cena de

5

Saui ci prefènta vn Poe-
ta Siracufàno, che hà nome Theodorida , ò Theo-
doride,^»: ancoTheoride,e prauaméte Theodorita»
L'ifcrittioni dell'opere, ò Fauole di lui fono i Cen-

tauri, il Tridente,il Seplaflarioj Seplafia e vna piazza di Capua>
doue negociauano gli Vnguentarij. Teftifka Cleméte Alelfan- ìik* *•

drino negli Stromatr,ch'£iuforione Poeta fcrilfe contra Theo-
dorida.OrTeriamo vn verfo di lui frà quelli, che cita Atheneo» 7'

Tbynm <eftro concitati eurfii Gadespetunt .

L età, nella quale fiori Coftui, è incerta-* •

TU
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T I M 0 C L E.

L'Opera intitolata Soteria> ciò è, Rendimenti dìgratieper
lafilme , laquale s'applica ad Orfeo Poeta di Thracia,
s'applica ancora fecondo Snida à Timocle Poeta Sìra-
cufano>& altrefi à Pergino Poeta Milefio . Leggiamo

due altri Timocli , ambidue Poeti Comici j l'vno de' quali di

bb 7- più è Tragico; Suida, & Acheneo fe ne rammentano, non sò,fc

l'vno di elfi fia diuerfo dal noftro, perchè l'altro è già notato
per Athenefe . LeggonfI alcune Poefie, che fon rimafe dello
opere di Timocle, però di Timocie incerto, in che tempo fia

vilfuto il Siracufano, è dubio .

C H A R M 0.

tib* i; Harmo Poeta Siracufano fecondo Clearcho Sofifta-ì

m allegato da Atheneo hauea coftume di far verfi iru*W j pronto ; e perciochè era golofiflimo , fi dilettaua di
applicare il fuo verfo à ciafcuna viuanda, laonde non

era banchetto, nel quale egli non fi ritrouafTeiaccadde tal'hora,

che faceffe copia di verfi in materia di cento viuande,e di ceto
huomini, che fedeuano à tauola,appropriàdo à ciafcuna viuan-'

da,& à ciafeuno huomo la fua Poefia. Charmo introducédo vn
pefee pollo nella menfa,ilqual ragionatosi fcriue in Atheneo.

Relitto SEgAimaxis fatfo profondo bucadueni.
Più Charmi fi ritrouano in Acheneo , & in altri . iquali diffe-

rirono dal Siracufano . Non cauo dagli Scrittori* in qual fe-

colo egli viueffo •

C L E 0 N E.

STefano Bizantio cita CJeone negli kfph chiamadolo Si-

racufanojpuò giudicarfì, ch'egli ila Poeta, e fia quel me-
defimo Cleone, che col nome di tociliano viene addot-
to di Ruffo Fefto Auieno,i!qual e di quegli Autori,chc

il rnedefimo fturfo fi prefe ad imitare . Ne fa memoria Pie-

j, tru Crinito ne' Poeti . Gemerò nella Biblioteca cita vn libro

di lui deito Lomenotiyche à noi lignifica Lauato, Andrea S ch'ot-

to fopra Seneca fà mentione di Cleone Sofifta Siciliano , che
forfè il medefimo > che il Siracufano . Non faprei dire > in che
tempo coitili fia fiorito

.

HI-
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IOGENE Laertio nella vita di Thaletefà
fede, che Archetimo Hiftorico, e Filofofo Si-

racufanofcriife lincótro deTette Saui di Grei
eia hauuto con Cipfelo tiranno de* Corinthij»

nel quale egli medefimofù prefente . Hebbe
chiaro nome intorno alla fettantefìma Ohm*

piade,ciò è, quafi quattrocento nouant'anni pria chenafeefi^,

lì Saluatoro *

A N T I 0 C H 0.

lìb. U

N Acque In Siracufa Antiocho hiftorico, il cui Fadrè
fi chiamò Senofane . Comprefe l'hiftoria di Siri- DitcUfr.u;
lia in noue libri , laquale comfnciò dal Rè Cocalo
terminandola infino al principio dell'imperio di

Dario Rè di Perfia , che regnò intorno all'Olimpiade ottante-

fima nona . Paufania ne'Focici,& Arnobionel fello contra le

Genti citano il nono libro di lui . Il Gefnero per autorità di

Hefichio cita l'opera dell'Italia, della quale penfo, che intenda
Coftantino Lafcari, quando dice , che Antiocho fcruTe le cofe
de' Romani, s'egli in ciò non erra,ed io ne dubito, perchè nef-

fun'altro afferma ch'egli habbia fcritto l'hiflorie de' Remani.
Dionifio Halicarnaffeo nel primo libro dell'Antichità di Ro-
ma chiamandolo antichiffimo gli dà nome di eccellente hiflo-

rico, e fimìlmente Diod©ro di nobile Scrittore di hiftone. Da fft.u;

Strabone,e da altri vicn citato in molte memorie d'antichitati. lib - «•

Quefìo Hiftorico fù illuftre intorno alla Olimpiade nouan-
tefima, ciò è, quattrocento, e quindici anni prima di Chrifto.

Filippo Cluuerio nel primo libro dellAntica Sicilia fi diparte Cap.st

dalla verità hifìorica, mentre vuole, che Antiocho fia flato af-

fai prima di Thucidide, perchè Thucidide nella guerra, che fi

fè àPotidea Tanno primo della Olimpiade ottantefima fetti-

jaa, fu Capitano degli Athenefi > e di qua egli comincia la fu*

P? ^«23
"
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Antìocho • hlftoria; n'è teftimonio Diodoro nel duodecimo $ fiche ò furò-

no ambidue in vna ftelfa etate , ò Thucidide fu alquanto pri-r

ma d'Antiocho „

tHEMISTOGENE.
THemiftogene hiftorico S'racufano fcrilfe Impeditice-

ne di Ciro minore prefa da lui centra il fratello Ar-
ti ferfe Rè di Perfia , & anco il ritornò delPefercito

Greco, che in feruigio di Ciro hauea militato > di ciò

ne dà raguaglio Senofonte nel terzo libro deirhiftorie de'Gre-

ci . Ma perchè quefio ifteffo argomento d'hiftoria fu prefodal

rnedefimo Senofonte, Lorenzo Duccio nell'Arte hiflorica in_*

più luoghi poco ragioneuolmente afferma, che quella opera di

Senofonte (la più toflo di Themiftogene> che di elfo; il cui pa-

rere non è da feguirfi, perchè è fuori del verisimile , che Seno-

fonte habbia voluto appropriare à fe rnedefimo le fatiche di

colui , ilquale hauea fcritto Thiftoria nell'iftelfo tempo dì elfo

Senofonte, e forfè viueua ancora . Se vi folfe alcuno così sfac-

ciacene in vita dell'Autore fi hauelfe voluto vfurpare le ope-

re altrui , in quello vitio non farebbe caduto giamai Senofon-
te i perchè in fimil cafo potendo egli attribuirli i libri di Thu-
cidide , che tenea ferbati in poter fuo , & infino à quel tempo
erano Itati nafeofti , non fe li vfurpò , ma per gloria di quell -

Vb t tt Huomo li diede in luce, come n'è buon teftimonio Laertio,^

La mia mente no può piegarli à credere,che vn'huomo chia-

riamo per bontà,e per prudenza (intendo di Senofonte) hab-
bia potuto penfare di commettere , non che habbia commclfo
vna tanta indegnità, & vn furto, ilquale pofeia in breue tempo
fi farebbe feoperto . Di più lappiamo, che il rnedefimo Seno-
fonte nella fudetta impreftdi Ciro prima fu foldato ve pofeia

nel ritorno fu Capitano dell'efercito,ma non fi legge,che The-
mift ^gene vi Ila ftatoprefente. Dalchefegue, che la deferit-

tione di quella imprefa difegnata cosi minutamente , da colui

folo potea fpiegarfi, ilquale fi folfe ritrouato prefentecomefù
riftelfo Senofonte , e non da chi elfendo lontano ne hauelfe le

relatiom'V come forfè fu Themiftogene . In oltra aggiungo à

maggior confermatone,che l'imprefa di Ciro non è diuerfadt

filile dall'altre opere di Senofontejfi che pare vero parto,e non
fìnto, ò furtiuo. Ma perchè vado io fendendomi à lungo? PJu-

tarcho neHoperetta»Se gli Aìhenefi fiano flati più chiari nell

àrmi, che nella pace,fa chiara fede, che l'opera fia di Senofon-

te . tpft veróXenophwfu* [hi pijìoYia fuit aYgumcntum [criz
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bens, quomodo exercitim dnxerit>& quid preclare gefferìt rei>ac rt^LÀfcj
de i/s compofitam bijtoYtam ejjc a Thtmijtogene Syracufw gloriarti

batic alvi dtferemfcripticms , vt de j'e ipfo tanquam ako jcnbent getter*

facilini\ fidem inucnirtt .

Scritte ancora Themiftogene alcune cofe della Patria , n'è

autore Suida.U nome di lui prauamenteda alcuni è detto 1 he-

miftogone . Vilfe celebre intorno alla nouantcfima feconda-»

Olimpiade , poco più di anni quattrocento pria che naicefio

Giesù •

F I L 1 S T 0.

L'Hiflorico > e Siracufano Filifìo fù figliuolo di Areno*
menide ; & hcbbe parentela con li Dionifij , de' quali

fù molto famigliare , eifendo loro di grandiffimo fer-

uitio nelle imprefe , nondimeno ad jftigatione de' ne-

m ei iu relegato per comandamento ài Dionifio maggiore, 8c

all'hora egli fe ne andò nella Città di Thurio , doue com^ofe
buona pat te dell hiftoria con acquifto di gran fama appretto à'

Thurij . Dionifio dapoi pentiteli di quefìo lofe ritornare in_»

Siracufa maritandolo con vna fua nipote figlia di Lettine fuo
fratello . Morto Dionifio maggiore Fililo feguì la fattione di

Dionifio il giouane , da cui gli fù commelfa la fomma della-»

guerra con carico dei generalato così dell'efcrcito di marem-
me dell'cfercito di terra , perchè Dionifio l'haueua fperimen»
tato per huomo fedele , e giudiciofo . Del tutto ne ragionano
Diodoro, Gemiflo Plethone» Paufania , e ne tocca alcune me-
morie Cicerone nel fecódo dell Oratore » Vuol Plutarcho nei*

la vita di Dione effere fiata fama > che Filifto habbìa hauuto
pratica amorofa con la madre di Dionifio il Grande .

Elfendo Capitano per Dionifio minore fè giornata naualc
con li faldati di Dione, da' quali conofeendofi vinto per effere

flato abbàdonato da' fuoi,acciochè no venitfe in potere de' ne-
mict , com'è fentenza di Diodoro , e di Plutarcho per autorità T *« $
di Eforo , fi vecife con la fua propria fpada . Suiaa eci opinio-

Dion '

ne> ch'ei fia flato ammazzato nella battaglia , mentre combat-
teua contra i Carthaginefi , però in ciò prende errore , perchè
Tappiamo da Diodoro , e da altri hirtorici>che il fatto d'armo
non auuenne con li Carthaginefi , ma con li figliaci di Dione»
iquali erano Siracusani. Plucarcho in Dione à fede di Timoni-
de, ìlquale fi .trouò preferite alla fudetta battagliai di vn*altro

parereciò è,ch'egli prefo viuo da' Siracufani prima fù fpoglia-

xo ignudo,e fruliato^poi gli fù troncata la tefìaj però Diodoro Lb. x*>

O o 1 fcriue,
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Filifio » ferme, che il cadauero di lui fu ftrafeinato da Siracufàni per te

flrade della Città, e Jafciato infepolto .

Suié. FiHfto te fcholare di Eueno Poeta Elegiaco * fcnffe le cofo
de' Siciliani fatte da loro contra i Greci,e molte altre pertinen-
ti alla hiftoria di Sicilia. Scrifie medefimamente della Fenicia,

lib. t. Diuin. & vn'opera , che chiamò Genelogia . Cicerone lo celebra per
hb. z. Epift. huomo dotto, dilige me nelle deferittioni, vnito , arguto , bre-

ue, nominandolo quafi vn picciolo Thucidide . Di più gli do-

lib le cap.i.
ria il terzo luo^o tra gli Hiflorici Greci affegnando il primo ad

foft.ciat;
* Herodoto, e'J fccopdo à Thucidide . Quintiliano dice , ch'egli

fu imitatore di Thucidide^ ma debole, nondimeno più chiaro.

E biafmato da Paufania negli Attici per hauere diflìmulato ne*

fuoi fcritti le fceleratezze di Dionifio . E riprefoda Dionifìo

$log. Halicarnaffeo,che habbia difpoflo l'hifloria séza ordme,e fi (h.

moftratobaffo,e fcarfo nella deferittione de' luoghi,delle bai-

taglie nauali, delle compagnie da' piedi , e del fito delle Città.

Dal medefimo è chiamato alquato freddo,e diftiguale nelle o-
rationi,nul!adimanco all'incótro è comendato dall'ifleffo di ef-

fe re flato prudente,e di giouare affai piu,che Thucidide intor-

no alla dimoflratione della verità de' fatti d'arme che habbia
dato ornamento allo flile del direi che habbia prefo vn fogget-

to non vagabondo; e diffufo', come fè Thucidide , ma fempli.

ce, e rifletto , ilquale di più diuide in due ifcrittioni i l'vna ra-

giona degli auuenimenti, e materie di Sicilia , l'altra di Dioni-
fio minore , Cicerone in Bruto afferma , che le opere di lui, e
di Thucidide prima furono poco pregiate . Demetrio Falereo
«ella Elocutione biafma d'ofeurità lelocutione di effo.Plutar*

cho nel Proemio in Nicia fcriue , che Filifto da Timeo fu fil-

mato per infipido, e rozzo . Il mede/imo in Aleffandro narra,

che tra gli altri libri , che Harpalo mandò ad Aleffandro Ma-
p&if* gno,vi furono l'hiflorie di Filifto . Si legge in piodoro,ch egli

difpofe in due volumi l'hifloria di cinque anni in materia di
Dionifio minore . Stefano cita di lui il decimoterzo libro del-

le cofe di Sicilia . Emilio Probo riferifee nella vita di Dione
di hauere fcritto molte memorie di Filiflo nel fuo libro degli
H fiorici . Plutarcho in Dione lo predica per huomo iflrut-

tiflimo nelle Ietterete che gli eran notiffimi i coflurni tiranni*

ci.Reliquie dell'opere di lui no neritruouoj alcune però fi leg«^

gono rapportate in materie delle fentenze , non delle parole

.

Fu chiaro preffo alla Olimpiade centefima 3 ciò è > trecento
fettant'ajnniprima di CbriAonato »
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TIMEO.

lib. H

Ub. 3. Carrai,

Suid.

S Trabone , Suida > Luciano, e fpefle fiate Atheneo infie-

me con altri Scrittori adducono Timeo hifìorico per
cittadino di Tauormina; però Diodoro discrepando da

tatti loTenue Siracufano; béchè Io nominifìglio di Aa-
drumichoTaurrmenitano,forfe perchè Andromacho era Prin

cipe di Tauormina. L'autorità di Diodoro è tanta,che noi pof-

fiamo riceuerlo tra* noftri . Cofa atfai nuoua, e fuor di ragio-

ne apporta D. Pietro Ricordati nell'hifloi ia Monadica , impe-
rochè lo fa Palermitano , accrefee il fallo con dargli vn nuouo
nome chiamandolo Timotheo ; & in quefto ha per compagni
di poca pratica Coftantino Lafcari,e Vicenzo Littara^.

Timeo per qualche tempo flette bandito in Athene , douo
compofe l'opere fue , lequali commenda Plutarcho nel libro

dell'EUlio . Fè Thiftoria d'Italia , e di Sicilia * riduflfe in Com-
pendio gli argomenti rhetovici comprendendoli in fettant otto

libri* fcriffe ancora le Chroniche de' Giochi Olimpici.Polibia
vuole; che vltimamente habbia fcritto le cofe auuenute infìno

all'Olimpiade centesima ventèlima nona . Afferma Cicerone
nel quinto dell'EpiOole , che fcriffe le attioni del Rè Pirrho.

Natal Conte nella Mithologia ne fà mentione ne' Deliaci.Cita

Atheneo alcuni libri di lui, e tra gli altri il ventefimofecondo,
Suida il trentèlimo ottauo . Polemone , come narra Atheneo,
irjife in luce i Commetarij fopra Timeo,ma Callimacho Iftro

vi fcriffe contra ; e per grauarlo in vece di Timeo lo chiama»*
Epitimeoy ciò è, Degno d'ejfere incolpato .

t

Quefto huomo venne in tanta alterezza', e boriofa credenza
di fe medefimo , che fi vantò di douer fuperare nella ragiono
dell*hiftoria Thucidide,e Filifto . Egli di fua natura fù morda- Mutarcht

ce, & atto al contradirei fiche nota i difetti di ciafeuno , e fpe-

cialmente d'Eforo hiftorico.BiafmòHomero,che nel Tuo Poe-
ma fpeflfeggiaflfe nella deferittione de' banchetti , appagando^
fuor di mifura di quello , à che l'inchinaua la fua qualità, per-
chè dicea eh era vn golofo i punfe Ariftotele d'effeminato, che
attendeua alla delicatezza de' cibi , & ancora Dionifio minore
di morbidezze ; e perciò nelle opere di lui fi leggeuano molto
frequenti i letti addobbati, i tapeti, e le libidini -, alla fine , che
ì Poeti » e gli Hiborici fcriueuano fecondo la loro inchinatio*

ne, e coftumi della vita.* .

Vegniamo alla cenfura , che Sottilmente fanno gli fcrittori

fopra l'hiftoria di Timeo • Suida lo riprende, cjie fubito pone-

va-?

Ub.

lib7.cap.1tf.

lib. 4. <s.

lib. 1 s.

lib.fi.

Suii,
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*£irnto* ua in carta tutto quello , che gli veniua nella mente , ch'era^*

troppo acerbo , e prefuntuolb in acculando le altrui imperfet-
tionii che peccò in ciò, di che egli ne mcufaua £ii altri; tu tut-
to d'animo corrotto; fi mofìrò troppo odiofo , e nimico al Rè
Agathocle>da cui era (tato bandito di Siciliajperloche lo dipin-
ge più vitiofo di quello, che colui fu,trapaliamo i termini della

veritàjò dimintiifcc la gloria eie' felici auucnimenti dì Agatho-
cle, accrefeendo poi gli accidentali» e gli infelici, gliel'imputa

à colpa , lo dona per vn paurofo , e pigro* quantunque quegli
all'incontro fulfe d'animo grande,e deftro,per laqual cofa Sui-
da biafma i cinque libri vltimi deli'hiftona di lui , iquali parla-

no di AgathocJe . l'incolpa di più , che habbia fatto maggior
conto di Timolconte ( per ellere flato fauoreuole ad Andro-

Jikii.efit. macho fuo Padre) che de' più grandi Dei . Polibio dice, che la

troppa maledicenza lo teneua oppreifo di cecità, che nelle fue
hiftorie non feppe ciò, che pertiene al fiume Eridano, fu fpra-

tico delle cofe della Libia, e dille molte ciancie intorno ali hi—

lìoria deirifola di Corlica. Chiama inettillime la narrationi di

lui, piene di fogni, di preitigie feminili , di fupcrtfitioni , e di

fauolo

,

Racconta Diodoro,che Timeo ogni volta, che s'incontraua

negli fcrittidi coloro,iquali auati all'età fua erano Itati in me-
morie non del tutto chiare, feueramente li biafmaua . Strabo-
ue lo tiene per inuido , e calunniatore , e non amico del vero.

Catone l'appella fauolofo , Piutarcho lo dice rozzo nello fcri-

uere , e chemoftra affai del fanciullo . Per contrario Emilio
Probo in Alcibiade lo predica per grauiliimo hiftorico , però
mordacifìimo . Cicerone in Bruto loda le fentenze di lui per
accommodate , e gratiofe , e lo celebra di letceratiHìmo 5 l'ad-

duce per abondante di varietà di fentenze , e di copia di co-
*b f- fe y e di grande eloquenza^ . Diodoro lo lauda di efquifita-3

diligenza nella notatione de' tempi , e nella cognitione di cofe

varie^.
EfprelTo errore è quello di Don Vìcenzo Mirabella, ilquale

nella quinta Medaglia ragionando di Arethufa cita Strabone^
per autorità di Pindaro , e di Timeo Filofofo , però elio Stra-

bone adduce Timeo hiftorico, non Timeo .Filofofoj le parole

di lui nel fello libro cosi dicono . Tumfontem eum turbidum^

fieri, quando Olympia boues immolantur , atque hxc jecutus Tm-
dai us ita dixit

.

. Kefpiramen venerandum Alphaei

Inclytarum Syracufarum germen Ortygia_* .

limaus quoque hijioria fcriptor Vwdaro adjiipulatur . Timeo
Filofofo diuerfo da Timeo hifìonco » e più antico di lui fù da

Lo-

Mfc. 13*

Uh. 14.

Frocm.in Ni e.

©rat.
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Jjòcru ed è quelIo,dal cui nome Platone fé i'iTcrittione del fuo J^m^
Timeo . Il Mirabella forfè inciampò nella verfione di Guari-

*

no da Verona, il quale ingannatoli ancora interpreta Timeo
Filofofo.

Delle hiflorie di effo ne rimafo qualche mianzo > e ragione.
uoIe»che fi ferbi tra quelle rw emone; porrò quelIo,che ci offe-

rifce Zenodoto Sardonijs confuctudofmt , vt filijparentes tam
grandxuos iuxtafo(Jam>aut pr^cipnium, in quo jì pe\i

1

tendi forent,

collocarent , atque inde fujhbus csdtntes in eam darent pr&cipi-

tes ; at UH interim pereuntes ridebatit , exijttniantes eam mortem
felictm, atque egregiam> quòd iiberorumrmpktue interirent.

Fiori preflo alla centesima , e ventèlima Olimpiade > inanzi

ai nafcimentodel Signore ducento nouantadue anni

.

tA N T A N D R 0.

D^e riporfi trà' Siracufmi Antadro hiftorico fratello '

del Rè Agarhocle ;,potè efTer poffibile, ch'egli per-
1

'

**'

auentura minor di età , che Agathocle , ila nato in D,od * Ub.at.

Siracufa, poiché quando i parenti di lui vennero ad
habi are in Siracufa , Agathocle era fanciullinoj fiamo certi,

che fu nodrìtoin Siracufa» e riputato cittadino Siracufano. Da
PuuloOrofio nell niftorie è dimandato Androne . Antandro Dìod. Lb.i»*

fu vno di quei Condottieri, iquali fur mandati da\Siracufani in

fauorede'Crotonefi , ch'erano aiTediati da' Bruti; . Qnando
Agathocle volle parlare in Africa > hfciò lui al gouerno di Si- Diod.lib.z»,

racufa , per la cui commefiione dapoi fé grande vcciflone de'

parenti di coloro, iquali haueuano militato in Africa con Aga- lib. 19,

thocle . Diodoro lo chiama effeminato , e contrario all'ardire

del Fratello, poiché mentre Agathocle era in Africa,e Siracu-
fa era affediata da Amilcare Capitano de' Carthaginefl,egli già
fi difponeua à pie^arfi , che la Città fe gli renderle , il che non
feguì per la diffuafione di alcuni. Ritrouiamo,checoflui fenffe
Je attioni del Rè Agathocle fuofratello;fu noto quafl nell'iftef-

fo tempo dell'hiftorico Timeo, di cui poco prima ragionamo,

C A L l I A.

FV Caglia Siracufano hiftorico, e diede in ìfcritto le a>
fe del Rè Agathocle, però nell'hiftoria fi morirò poco
verace, perciochè corrotto da i denari del Rè fi acqui-

lo nome di menzognero , e di adiutore , per tale è

deferii-
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CaflitL-j. defcritto da Suida , c da altri . Atheneo cita il libro ottauó di

lui . Lafcari afferma, che Callia oltre l'hiftoria di Sicilia fcrif-

fe molte altre cofe, però infimo adhora quefto à me non è pa-
Jefe . Fefto Pompeo nella Significatone delle parole chiama
lui Caltino , ma giudico , che il luogo di Fefto fia deprauato,

life.j.pttt.x>. Microbio ne' Saturnali facendo mentione della fettima hifto-

ria di elfo ne adduce la feguente reliquia . Eryce ab Gelenfium
finibus nonatinta circiter jiadia dijiat , Valde autem deferta , at-

que incultafunt cùm mons > tùm quod quondam in eofuit Siculo-

rum oppidumfub quo & Belli [itifuni. Hi vero Crateres funt duo*

quos fratres effe Valicorum Siculi exijtimant . VuTe quafi nella

medefima età di Antandro,e di Timeo . Altri vi furo dell'iftef*

fo nome, che non entrano in quefle cart^j .

<A T H A N E.

VÌS?.;«45 *(Éfc HT Uggiamo in Diodoro, che Athane , ò Athana hiftó-

rico di Siracufa fcriffe ventitré libri delle cofe di
Dione cominciàdo dall'Olimpiade centefima quar-
taj& in vn libro comprende l'hiftoria di fette anni»

laqnal Filifto lafciò intatta . Rjferifce Atheneo nel terzo, che
Athane nel primo libro fcriue, che Dionifio linfe nuoui voca*
boli . Fà memoria di lui Flutarchoin Timoleonte . Quell'A-
lbanesi cui fi ricorda Laertio,che fu vnode' Curatori di Stra-

tone Lampfaceno , èdiuerfiflìmo dalnoftro . Del tempo, nel
quale Coftui fia viffutorfió mi poffo accertareima perchè egli

fcriue di Timoleonte, di Dione»e di Dionifio minore? fò con^
lettura, che non fia molto rimoto dall'età de' fopradetti •

N I N F Q D 0 R o;

là- *• fa' "VT Ve libri di Ninfodoro Siracufano fon citati da Athe-
§ J neo; Tvno è della Islauigatione, che fi fà intorno alt*

I 3 m̂ l'a ltro è di quelle cofe , che in Sicilia fon degne
*M*--**r di marauiglia j laonde egli è pollo tra gli hiftonci.

Mithoi. Quel Ninfodoro , di cui cita Natal Conte l'opera intitolata-*

J^, rinni, credo,che fia diuerfo dal nofìro . Deli'hiftoria di Nin-
fodoro Siracufano Atheneo ne porge vn lungo framméto, ch'è

del libro della Nauigatione dell'Afia , il cui cominciamento è
tal^

.

Tarum ante nojiram atatem Cbij narrant Seruum quendampro-
fugum in montibus confediffejtiicqifiiiffecQmmoratum, animi qui*

dem
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demvirilisbominem , Ù bellicofìm , ù qui velut cxenitus rex> y
fmitiuorum duclor> ac tmperator eJJ'et . <Aduerfus illuni Chij cum

1

c'xpeditionemftpius fi ctfj'ént , ac irrito conatu nibtl promowfient* ro

vt eosperire fruftra vìdit Drimacus (fìc emm fugitiuus ille nomi-

nabatm) bis verbis ipfos efl allocutus .

Non mi s'è prefentato neffun adito, per loquale potelìi ve-

nire in cognitione del tempo, nel quale quello Hiftonco fia**

flato chiaro

.

H A L 1 P A N D R 0.

HAlipandro hiftorico Siracusano trattò in fei libri Io
cofe de* Romani,!ncominciando dalla edificatione di

Roma . Quella notitia mi porge vn folo Cosmogra-
fo Chriftoforo Scandio detto altramente il Cieco da

Porli nella Defcrittione , eh ei fa di Sicilia , citandolo più vol-

te /Quello Scandio è fcrittor volgare, e di non molta autori-

tà /viflfe al tempo de' noftri auoli 5 ne porto cotali minutezze*

perchè in neffun'altro Autore nè antico-, nè moderno ritro*

uo Halipandro hiftorico Siracusano , pure affermo, che il deue

dar fede allo Scandio . Egli nondimeno lo chiama Alipran-

dio , & Aliprando, però io penfo , che il retto nome fiiu?

Halipandro voce dipendente dal Greco . Pare , che
quelli feriuendo cofe antichifSme , & in anti^

chiflime ancora citato, fi debba porre trà

gli Antichi , e perciò pertinente*
al foggetto di quefVOpe-

ra> ma d'incerto

fecolo

.
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ORATORIO.

C 0 R A C E.

VOLE Hermogene nel Compendio della«5
Rhetorica , che Corace Siracufano fia lla^o il

primo inuentore dell'arte del dire , à cui Ci-
cerone nel primo dell'Oratore aggiunge per
compagno Tifia pur Siracufano , facendo am-
bidue vgualmente ntrouatori> e Principi della

iib. i. Rhecorica . Se Laertio per autorità d'Arinotele fcriue , che la

Rhetorica fù inuentione di Empedocle Agrigentino , e 1 con-
ferma fimilmènte Suida>fi deue intendere,ch'egli la toccò leg-

&hnch9 giermente > il che hò da Quintiliano , ilquale afferma , ch'Em-
pedocle morte alcune cofe intorno alla Rhetorica . Il Patrick)

nel primo libro della Deca hiftorica aggiunge , che Corace, e

Tifia la impararono da Empedocle, però quello ne* libri , che
infino al prefente hò letto, non m'è incontra to> fiche l'efquifi-

tezza$e perfettione dell'Arte fi attribuire à'due noftri Siracu-

fani, iquali non folo in Siracufa , & in Sicilia furono illulìri , e

famofi,ma ancora nella Grecia* perciò fcriue Cicerone in Bru-
to, che nelfuno auanti à Corace , e Tifia ferirle i precetti della

-, Rhetorica . QuìjkIì è, che Pier Vittori in Demetrio Falereo li

chiama Padri , e ritrouatori dell'eloquenza . Leggefi in Suida,

ch'eglino furo i primi , che infegnarono ad altri la Rhetorica»

nondimeno cauiamo quella differenza da gli fcrittori,che Co-
race fù il maeftro, e Tifia lo Scholare . La cagione , che fpinfe

Corace all'arte Oratoria>èfpiegata da Hermogene nella fudetJ

ta opera, ed è quella-?

.

Syracufìt aiunt Sicilia vrbe primùm exptam exerecri tyetori*

tàm, cùm videlicet opprejjk Geloms , & Hieronts tyrannide vexa-

rentur crudeliffmè,tta vi etiam Joqui probiberentur lingua}& per

figna manuum3&pedum, ac nutus oculorum conceptusanimorum

mutuos promere cogerentur, quo tempore dicunt Saltationes , <&

Tripudia wpitfe* Ita vexatiSyncufaniapplicarmi Iow>vt tam
fatta
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fieua tyrannide liberar entur , quod & facium efl numìnts miferaZ

twne . *Ab eo tempore Syracufanorum populus ventili: ne in fimi-

lem tyrannìdem incider et, non amplius resfuas Tyranno credidc-

Yunt, fedpopuliri dominatane fe regere cjcpcrunt . Corax autcm
Syracufanus vnus ex populo japientior conltmplatm populurn rem
incon\lantem, Ù mutabilem ejfe ,fciensq: orationtm effe, qua om-
nia fierent, & gubernar entur , moresq-, borninum inprimis compo-
nerentur , excogitauit oratione inducer e populurn ad loquendum

omijfìs fignis, quibus antea Tyranni timore vtebatur -, quare aduo*

tata Concione cùm populus cmueniffet ,primimi cxpn blando , CF

miti fermoneplebem permulc ere > & tumulturn popularem leniro>
qua verbo, Vroccmia,4s Trine ipia vucant. Cura vero pofimoduWLs

multitudinem fedaffet , <#* filentium omnes agerent , cxpit conci-
tare de neceffarijs,& qu^e optabat , populoperfuadere, quodgenus
fermonis TS(arrationem nominami . Vojt bxc qu£cunque dixerat,

breuiter refumens in medium vulgi deprompfit . Vrmas itaque

fartes Vrincipia> velVrocemia vocauit, fecundas Exercitamenta%

i er ria s Epilogo?, vel Conclusones-, & ita Corax Syracufanus opus
Bpetorices ojiendens populo Syracufano perfuafit, qua volutt, qua
finis efl ^Artis no/ir* .

Cùmpofleaprobaretur admodum in dicendo,etperfuadedo,mul-

ti Syracufanorum eifilios in difciplinam tradiderunt,quare Ttfias

quidam cùm optaret ù ipfe ab eo Bjoetoricen difeere , animaduer-
teretq-, Coracemgrandem nimis mercedem depofeere , eum adijt,

votumaperuit, érpecuniam, quampofeebat, cùm didiciffetydupli^.

catam pollicitus efì . Corax ea pollicitatione contentus,illumFbe-

toricen docuit, quod cùm feciffet , à difcipulo mira calliditate de-

prebenfus efl; ita enim Tiftas Coracem ahquando aggreffus efl,dic*

inquit, Tneceptor mihi definitionem F{hetorices,cui Cerax, R$eto-r
rica, inquit,eft artificiumperfuadendt .\Accipiens ergo Tifar de-

finitionem Rfcetorices ita ratiocinabatur;oflendendum tibi, Cora*,
pr&ceptor, nullam me tibi mercedem babere -, namfi perfuafero iu-

dicibus nibil me ubi debere, nibil dabo , quiaperfuafero non debe-

re-, non item dabo, finonperfuafero >quia me nondum fatisperva-
dere docueris . Corax autem buiufmodi Syllogifmum ita conuer-

%it,i5 ego, inquit, difcipule ingratijjìme , fi perfuafero recepturum

mepremium abs te, recipiam, quia perfuafero-, fi item non perfua-

fero, recipiam^quia talem te iamfecerm difcipulumy quia prxcep-

$orem queasfuperare. Tunc qui aflabant, proclamarunt. MALI
CORVI MALVMES SE OV VM, fir arguti pmeep-
ioris argutiorem effe difcipulum^ .

M'è .partito di recitare sì lungo tefto per confutar*? quelle_>

opinioni, che alle cofe fudette , & al vero fi oppongono; e pri-

ma l'opinione di Don Vicenzo Mirabella , ilquale nella vita d\

Pp z Tifi*
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Tifia vuole, cheCorace con l'inuentione dell'eloqueza fia Ha*
to autore,che i Siracufmi cacciaffero Thrafibulo tirano, il che
io in neiTuna fcrittura hò letto; e Diodoro, ilquale raccontai
la cacciata di Thrafibulo , non ne fà nefltm motto . Quanto
all'hiftoria del Maefìro, e del Difcepolo fi moftra affai vario
Aulo Gel Ho nel quinto libro delle Notti Attiche, imperochè
dice , che rifletto patto dell'infegnar la Rhetorica , e l rima-
nente deli auuenuto pafsò tra Protagora , & Euathio

, Jaqual
cofa die cagione à Coftantino Lafcari negli Illnftri Siciliani

di fcriuere erroneamente , che Corace , e Tifia fur detti an-
cora Protagora, & Euathio, iquali che fiano altri, e diuerfi da'

noflri, fi (corge da Laertio, e da Suida, ma con aperta chiarez-

za da Quintiliano con quella tellitura di parole nel terzo libro

dellTflitutione Oratoria . Corax,& Tifias Siculi, Gorgias> Tbra~-

ftmacbusCbalccdoniuSy cum hoc dj Trodkus Cbius y& ^bderites
'Protagora* , a quo decem millibm denariorum didictffe artewLs*

quarti edidìciffe Euatblus dicitur . Gellio nè anco dice, che Co-
race, e Tifia fi nomarono pure Protagora, & Euathìo,ma fola-

mente riferifee quella difputa hauuta à fuo parere tra Prota-

gora, & Euithlo, e non tra Corace, e Tifia. Forfè quell'altra

errore di Gellio nacque da quello, che gli vili, e gli altri furo-

no quafi in vn'ifteffo tempo, & i Due fur'ancora in Sicilia , e

feguendo la profeulone di Corace attefero alquanto all'Orato-

ria . La ragione > che mi perfuade , che il fudetto contrago fi

debba applicare à' due noftri Siracufani, e non à Protagora, &
Euathlo,è, che oltre all'altre proue,e conietture, dalla lor con-
tentane nacque il volgato Adagio. MALI CORVI M,A.
L V M O V V M > prefo dal nome di Corace , che in Greco
vuol dire Como . Raffaele Volterrano ne' Commentari} fo-

pra Quintiliano deferiue al rouefciola contefa di Corace,e Ti-
fia contra il verisimile » e contra la relatione , che ne donano
gli Antichi

.

Scritte Corace vn'opera dell arte Oratoria j cerinfegn a Ari-
notele nella Rhetorica affermando , eh'etto Arinotele mandò
due libri ad Alelfandro Magno , vno ch'era opera fua^ l'altro
ch'era opera di Coracejne fà memoria ancora Luciano . Fù di-
fcepolo di lui Gorgia Leontino . Da Martiano Capella egli è
chiamato huomo di bocca dorata. Leandro Alberti nella de-
fcrittione di Sicilia feonciamente guadando il nome di Corace
l'appella Corazzai . Fù celebre coftui preffo all'ottante/ima
01impiade> laqualprecelfe il nafeimento di Chrifto Saluatof
©oftro per ifpatio di quattrocento cinquantanni

.
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T I S I A.

IL
Siracufano Tifia , che Tefia , e Ctefia ancora è noma-

to, non Tiglia à mente di Leandro Alberti, nell'Oratoria

difcepolo di Corace riufcì più eccellete dei Maeftro. lib-

erate famofifiìmo Oratore fu difcepolo di lui fecondo

Dionifio HalicarnalTeo negli antichi Rhetorici , nel cui fepol-

cro fu polla vna Tauolettajnellaquale fi vedea fcolpito il. mae-

ftro Tifia . Plutarcho nella vita de' diece Rhetorici narra, che

Lifia infegnò ancora da lui . L'inuentione dell'Oratoria da Pla-

tone nel Fedro, e da altri fi dà parimente a Tifiadlquale di più
{]b $

ne diede in luce vn'opera ; in efla fecondo Quintiliano è fegui- 0l jt/

to da Gorgia . Paufania negli Eliaci l'inalza per oratore tanto

eminéte,che fa lui fuperiore à tutti gli oratori del fuo tépoj del

che,dic'egli,n'è grande argomento quella fottiliflìma oratione,

ch'hebbe in materia della lite d vna Donna Siracusana.Vuol di

più Paufmia , che Tifia infieme con Gorgia fia andato amba-
Tciatore à gli Athenefi per impetrare la lor confederatione co*

Leontini contra i Siracufani lor nemici , il che non appruouo,
perchè Diodoro nel duodecimo, Platone in Hippia maggiore,
& altri dicono , che Gorgia folamente vi andò > ma come po-
temmo accoppiarfi infieme à quella legatione vn Leontino, &
vn Siracufano ? ne fi legge, che Tifia hauefife tradita la Patriajò

almeno hauelfe hauuta cagione di lamentarfene .Dionifio Ha-
licarnalTeo negli antichi Rhetorici afferma, che Tifia per cau-
fa di fapienza fiorì nobilmente tra* Greci . Martiano Capella s '

quello ci riferifee di lui . Verv.m ante cuntlos , atque ìpfam du-
certi omnium Vaminam (intende la Rhetorica ) Senex quidam fi*
gnum>ac prxuiam virgamgejians liftoris Romuleiprgeedebat vfu;
Corax oris aurati venietis Fcentina aufpicio prxuolabat .1Ile autem,
quigejiabat virgulam>Tifias diftus, cunftisq\ vetujiioYyiJ clarior

videbatur , Owde fappiamo, che Tifia peruenne alla vecchiaia.

Quantunque così degno huomo ritroui tanti lodatori, non-
dimeno è biafmato alquanto da Platone nel Fedro in tal fenfo.

Tifìam vero, Gorgiamque dormire finamus , qui verifimilia vtris

antepofuerunt , ac vi orationis efficiunt , vt parua effe magna , ir
magna vici/fìm parua > velerà item ncua , dSf nouijjima velerà vi-
deantur . Bremtatem quoque loquendi coneifam , rurfusq; infinti

tam verborumprolixitalem muenerunt

.

Viflfe illuftre intorno alla Olimpiade ottantefimaterza P prif

ro* nafceffe Giesù quattrocento quawot acni

.
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^ 1 C l A.

Niente altro riabbiamo di Nicia oratore
, Siracufano,

fe non che fù maeflro di Lifia famofiifimo trà gli

Oratori . Suìda > e Plutarcho nella vita de' diece^j
Rhetorici ne fan memoria . Si ricorda Atheneo di

Nicia Scrittore , però non polliamo accertarci , s'egli intenda
del Siracufano , ò d'altro » Fù noto nel medefimo tempo , cho
habbiamo detto di Tifia-s

.

L l S I A.

iib. i. wft. 'Autorità di Giuftino , di Paolo Orofió \ e di fotio (la?.

. I feio i moderni) iquali fanno Lifia oratore Siracusano*
.^cap.15. B

mi farebbe fulficienteàriporre lui nel numero de' no-
vit.io. Rhct. M , mJ ftri cittadini, quantunque Plutarcho, e Suida affermi-

no, ch'egli fia nato in Athene,ed io noi niego»ma non per que-
llo viene efclufo daUelTere cittadino Siracufano ; ed è per ca-J

g/one dell'origine del Padre, perchè fecondo il medefimo Più-;

tarcho nella vita de' dlece Rhetorici, & ancora fecondo Suida»

& altri, ei fù figlio di Cefalo Siracufano • Se la patria della Ma-
dre di Artemidoro, ilquale fcrilfe de' fogni , potè dar nome à
colui di Daldiano,benchèfuffe nato in Efefo,con maggior for-

za Lifia per la paterna difeendenza Siracufano può dimandar^
Pur Silio Poeta nato, e nodrito in Roma non Romano fi dilfe>

ma Italico da Italica Città di Spagna , donde traheua l'origine;

ito. v opi n. A quello, ch'io pruouo,aggiungo l'opinione di Vlpiano, ilqua-
lcg. <r.

je cos ^ parja . FiUus Ciuitatem,ex qua Vater eius originem duciti

non domicilìumjeqmtur . AH"iftetfa fentenza fi accolla la Glo-
fa . Conferma il medefimo in vna legge Filippo Imperatore^
con le feguenti parole . Fihos apud originem patris , nontn ma-
terna cintiate , è fi

ibi nati finì (fi modo non domicilijs reiinean-

tur ) ad bonoresyfeu munera poffe compelli explorati iuris efi-, nel

che ancora conuiene la Glofa , come parimente in quelj'altra
lib. 3. tit.u. legge fatta da Diocletiano, e MaHimi ano Imperatori . Origine

Cgju
*Cons

' propria neminem poffe voluntatefua eximimamfefium ejt . Hog-
gidi i figli de' Principi Spagnuoli, e de' Viceré , che fon nati in

Sicilia, in Napoli, &akroue, non Siciliani , ò Napolitani fi di-

cono, ma prendono il nome dalla Patria de' loro Progenitori.

Dalle cofe predette affermiamo, che l'hifiorico Timeo non
&»t. errò* nè merita d'effere tacciato da Cicerone, perchè habbia-*

fcrit.
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fcritto,che Lifia fia Siracufano,Intorno à ciò fommaméte è da
notarfi larroganza,e sfacciatezza di Gabriele Barrio Calabre-
fe, ilquale nella deferittione dell'antica Calabria peracquiftar
gloria alla Patria pretende far Calabresi i più illuftri Siciliani,

tra quali vno è Lifia, perciochè egli lo fcriue per cittadino di
Thurio , nè da altra ragione è fpinto , fe non che Lifia dimorò
alcuni anni in quella Città. Siracufa>& Attiene folamente pof-

fonogloriarfi di tanto huomo j l'vna per la ragione dell'origi-

ne, l'altra del nafeimento".
Chiarita la difficoltà della Patria è ragioneuole venire alla-»

deferittione della vita di così degno, & eminente oratore.Ce- piut.vit.io.
falò Siracufano figliuol di Lifania» à cui fù padre Cefalo,potfe- Rhet.

dette copiofe ricchezze . Hebbe ftrettiiiima amiftà con Peri-

eie Athenefe , dalle cui efortationi indotto lafciò Siracufa > &
andoffene ad habitare in Athene. Altri vogliono,ch egli in tem-
po del Rè Gelone fotte difeacciato da Siracufa.Stando in quella
Città gli nacque vn fìglio,alquale pofe nome Lifia . Ciò fù nel
gouerno di Filocle Principe di Athene nel fecondo anno dell'-

Olimpiade ottantefimafeconda inanzi al parto della Vergine^
quattrocento cjuarantafei anni . Nella fanciullezza fù nodrito
Lifia affai nobiìméte,fichè e per le ricchezze,e per la famiglia-
rità de' potenti, e generofità de'fuoi maggiori fù ftimatiffimo
tràglì Athenefi . Èffendo giouanetto di anni quindici dopo la

erdita nel Padre , che gli era morto, fuggendo di Athene cori

olemarcho fuo fratello maggiore fi ricouerò nella Città di

Thurio per dar luogo alle fattioni , e guerre ci uili , che quella
Città conturbauano . Vuole Plutarcho, ch'egli fuffe andato in

Thurio con loccafione d'vna Colonia', che la Città di Athene
vi mandò} iui dimorato lungo (patio di tempo s'impiegò nell'-

arte Oratoria fotto la difciplina di Tifia , e di Micia Siracufani

oratori, nella quale riufeì marauigliofo .

Effendo peruenuto all'età di quarantafette anni fè ritorno in

Athene , oue per mandato de' trenta Tiranni , che all'hora fi-

gnoreggiauano ,fù prefo . Egli vedutofi in mano de' birri, e
conofcédo il pericolcin che fi trouaua,promifc à Pifone capo
di quelli, che gli darebbe vn talento di argento, s'ei permettef-

fe , che fcampaffe ; fù contento Pifone > laonde fe ne andarono
alla danza di lui,& hauendo aperta la caffa de' danari > Pifone fi

pigliò tre talenti dì argento , iquali fece leuar via da due fchia-

ui fuoi . Di più vi faccheggiò quattrocento Cizziceni , e cento
Carici, che fono fpecie di monete, e quattro tazze d'argcto,-nè

per quefto Pifone lafciò andar libero Lifia , ma lo ritirò in ca-

ia di Dannippo,donde egli fuggendo per vna porta falfa fi con-

sulte allacafa di Archeneo marina ro,ilqual poi mandò à fpiare

nella
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LiJidLj » (ficjl? Città per vdir noua di Poìemarcho fuo fratello, di cui ne

dubitaua_? . Archene© riferi, che Poìemarcho, per comanda-
mento df Eratoflhene era condotto in prigione ; fiche la notte
feguente Lifia nauigò verfo la Città di Megara . Poìemarcho
dapoi fu collretto à bere il veleno . Cauarono i trenta Tiran-
ni dalle facoltà d'ambi i fratelli fettecento rotelle , gran quan-
tità d'oro, d'argento , e di rame, molte gioie , & ornamenti di

dóne,e pretiofe malleritiejprefero in oltre cento, e venti fenia-

ni, i migliori ferbaronoà lor leruiuo , gli altri vendettero nel
publico.

*]«t.vit.x«. Vilfc Lilla in Megara alfai abbattuto per qualche tempojin-
Rfect. di vdendo,che molti Cittadini di Athene, iquali fi ritrouauano

banditi dalla Città, procurauano di ritornaruici, fi vnì con elfo

loro,e contribuendoui buona parte di danari affaldò à fue fpe-

fe cinquecento foldati,ò,come vuol Plutarcho,trecento,e due.
Vi diede ancora ducento rotelle, Se indulfe Thrafileo fuo ami-:

co ad aiutar l'imprefa con lo sborfo di alcuni talenti. Gli Athe-
nefi all'hora s erano folkuati contra i trenta Tirani,e non po*
co giouò la compagnia mandata da Lifia* poiché venuti al fat-

to d'arme li vinfero , e pofero in fuga . Di là à qualche tempo
fé ritorno Lifia in Athene,e fu ammelfo al gouerno della Re-
publica_* .

9tttJiaVHft, Hebbe due altri fratelli Brachillo , & Euthimo , che alcuni
dicono Euthidemo . Fù innamorato di Metanira fantefca,e di

nemoft.orat. Laide famofiflìma meretrice . Dapoi prefe per moglie vna fua

&M. lib. i4 .
mPote figliuola del fudetto Brachillo . Effendo vn giorno nel-

le felle Olimpiche dilfuafe il popolo à non riceuere i doni
mandati da Dionifio tiranno di Siracufa . Quello forfè intende

Plutarcho , mentre fcriue , che Lifia recitò vna oratione nella

folennità delle felle Olimpiche > per laquale dimoftrò , che la

maggior cofa, che haueuano fatta 1 Greci, era, che riconcilia-

ti fi fra lor medefirrti haueuano discacciato Dionifio tiranno.
Sbid. Egli fù vno di quei diece oratori di Grecia, che fur tenuti per

eccellenti . Oltre Tifia , e Nicia intefe ancora Gorgia Leonti-

no, mentre era in Athene , da cui ne cauò fommo frutto . Fi!

Quinni.iib.io. maggiore di età» che Demofthene, Efchine, & Hiperide chia-
wj?.i.inft orai.

T îm \ oratori . Difcepolo di Lifia fù quel gran Capitano Epa-
minonda . Nei Cartello di A thene vna volta mife vna llattia di

vn bue di bronzo,donde nacque il Prouerbio riferito da Paolo
Mamitio negli Adagij . Bos tn Qiuilatt \ s applica à coloro, che

fono ingranditi con nuoue honoranze^ .

?!us. gau. Vna fiata hauendo fatta vna oratione in difefa dVn'acciuato

gliela diede, perchè la recitante in prefenza de' giudici . Colui

dopo hauerla letta più volte, pieno di nianinconia fe ne venne
à tro-
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4 tfòuar Lifia dicendogli , che Toratione di lui la prima volta, tAfc+i
ch'ei Thaueua letta , gli era piacciuta affai , però leggendola^ J

poi la feconda , e terza volta , gli parea languida , e fenza nef-

fun vigore^ • Lifia ridendo gli nfpofe , ch'elio vna fola fia-

ta douea recitar quella dauarsti à* giudici . Vn'altra volta dau» F*&-

vno ch'era defiderofo di vdirlo ragionare , pregato, che ragio-

nale > egli fingea di fallidirfene , però dapoi coftringea quafi

con isforzo gli altri ad vdirlo

.

Lifia fù di parere , che la Rhetorica fuffe naturale , laqtial fi Qu^ntii. nb.t.

accrefca con Tefercitatione , e che non fia arte , ma vna olfer- caP *7.»nftit

uatione . Solea diremo non voglio fcriuere quelle cofe,che na- p|*V. Man.
fcono precipitofamente dalla fouerchia fretta . Morì in Athe- Adag.

ne affai vecchio hauendo compito Tanno ottantefimoterzo di Piutax,

fua vita, ò,come altri fcriuono, Tanno fettantefimofefto , à cui

Filifto fuo famigliare compofe il feguente Epigramma •

t^amque aìiam naftum formam , mundtq) in aliut

Dmerfo latebrir torpore confpicuurtL»

Lyfìda praconem virtutis teparere eft far ,

Cuique apud manes gloria fìt cekbns •

Qui mea defungi iaftet pmconm laudes »

Et noftr<£ focim dìcat amtciti& . i$ti ;
Molte cofe fcritfe Lifia, come teftifica Cicerone* afferma- «M«#il

Suida,che fcriffe piti di trecento orationi , alcune delle qualiè
dubio fe fiano di lui . Piutarcho à fede di Dionifio, e di Cecì-
lio dice, che folamente ducentotrenta fon legitime , ancorché
quattrocento venticinque ne vadano attorno à nome di effo.

Oltre le orationi fcriffe ancora i precetti del dire , le Lodi, le

Orationi funebri, e (ètte Epiftole , fei delle quali fono amato-
rie . L'Epiflole , & vna oratione funebre fi ritrouano hoggidi
fcritte à penna in Inghilterra nella Città di Ofonio,così lo feri-*

ue l'Autore del Catalogo de' libri fcritti à penna. Habbiamo
raccolto i titoli delle orationi,ch'egli compofe,da diuerfi fcrit-

tori, comindaremo prima da quella, che fcriffe in fauor di So- Ciceroni.j|
crate , laquale gli prefentò , affinchè fe ne valeffe appreffo a'

oratt
-

giudici; Socrate di buona voglia hauendola letta gli diffe, ch'e-

ra bella, e comporta con grandiflimo artificio, però non con»
ueniua à lui,non altrimeti che,fe alcuno gli haueffe portato vn
paio di fcarpe Sicionie,delle quali effo in neffun modo fi feri-
rebbe, benché foffero proportionate al fuo piede* il che come
racconta Cicerone , così niedefimamente Laertio, e Quinti- iu, 2 .

liano, ma Valerio Maffimo è differente alquanto , perche nar- Ub.z.inft.or*

ra , che Lifia recitò Toratione à Socrate con tanta fommefiìo- iib.*.cap.$.

ne,
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Paul, Man,

ne,e battezza benché conueneuole all'imminente pericolo,che
Socrate fe ne turbò,e gli dilfe.che s ei fi valefle di quella oran-
do ne' deferti di Scithia meritarebbe la morto .

Giouanni Srobeo vuoicene Socrate hauefife rifpofto à Lifia,

Bt Uijfime fon le refe , òLifiay peròà me difconuengono-, morirai
dunque, foggiunfe Lifia, fe non ti feruiraidi queft.i oratione, So-
crate rifpofe, che migiouarebbe, fe borafcampajfi, poiché in ognt

modo dourei morire in breue tempo ? Scriffe vna oratione con-
tra Harmodio indifefad'Ificratc,& vn'altra, neìla quale accu-
sò di tradimento Timotheo , e di ambedue ne acquiftò vitto-

re; ma quefta e la marauiglia, che Tirielfo Timotheo in virtù

di vn'altra oratione compofta da Lifia in fauor fuo ne fu libe-

rato, folamente hebbe in pena il pagare certa lomma di danari»

ScrirTe vn altra oratione delle fceleratezze di Fania » vna in di-

fefa di Ferenico, del Denaro riceuuto à preftito,contra Theo-
pompo, cantra Efchine , del Dono d'Ificrate , contra Laide, fi

dubitale quefta fia di Lifia, contra Filonide» laqvjal fimilmen-
te è incerta, contra Nicia, ne fè vn'altraad Hipparcho, quefta
fi vede hoggi icntta a penna in Inghilterranelia libreria Ballio-

nefe della Città d
J

Ofonio,delle Publiche ingiurie, del Non da-

re la paga all'huomodebile, e fiacco, in Difefa del- faldato, de"

Riceùuti doni,de'Benidi Nicia pubiicati,contra Agorato,deir-
heredità d'Hegefandro,ad Aleflidemo,contra Pancleone,con-
tra Theonnefto, contra Alcibiade, contra Nicomacho. della_*

proua d'Euandro , in difefa di Poliftrato, in fauore. della Fi-

glinola di Antifonte; delle Baftonate contra Iflcrate,a Medon-
te del falfo teftimonio, dell'Arca de' vafi, del Tripode d'oro, fe

pure è di lui» pèrche fe ne dubita , dell'ingiuria di Callia, con-
tri PantaIeonte,di Colui, che roppe la tregua delle coftitutio-

ni Attiche, a Pithodemo, della Ribellione, di Diofonte intor-

no al luogo Anfìde, del Ritratto, ò Forma del fabro, che fa gli

feudi, contra Autocleo> contra Theofdottdo, ad Hippocrate, a
Filone, della vecifione di Theoclide', della vecifione di Achil-
lide,contra Autocrate,a Filippo,delJe Cofe vendute nel publi-
ca,e quefta egli recitò nella piazza» di Callefchro, a Chitrino,

a CFeone» deirEgitheca,ch'è vn vafo di rame,in Difefa di Man-
lithoo, dell'Ordine tralafciato, degli Orfici,deirApologia con-
erà Simone,eDiogitone, contra gli Amanti , contra Poliucho,
contra Colui, che fi pretendeadi hauer troncato la facra oliua»

contra Nicarcho Sonatore di fTauti,rApotogìa dell'vccifione ài

Eratofthene vna de' trenta Tiranni, contri Eratofthene , con^
tra i Negotrantr di frumento , contra Alcibiade dell'abbando-

nata militiajquefte quattro vltime fon già llampate, dalle qua-

li habbiamo cauato molte memorie delle fudettei dell'Apolo-

gia
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già ne interprete Henrico Stefano , quella eh e contra Erato- r •<? 1

ilhene, recitata dal medefimoLifia,è tradotrada Claudio Grou-
LjJia-3 *

larto, come ancora l'altre duo*
}

Scriue Suida , che Paulo Germino , e Zofimo Gazeo fbfìfti

fecero i commentarij fopra le orationi di Lifia ; ne fcrifle pa-

rimente Harpocratione . Leggefi in Plutarcho , che Ifocrate_5 vlt.i&et.

prefe parte del fuo Panegirico da Gorgia, e parte da Litir, hor
veggiamo, che giudicio fanno gli Antichi intorno alle opero
di lui . Riferifce Gellio, che Fauorino Filofofo folea dire, che lib.z.cap.f.

fe dalla oratione di Platone fi toglie, ò fi muta qualche parola,

può farfi commodamente,perchèfi lena fblamente dell'elegan-

za» però fe fi toglie dalla oratione di Lifia,fi leua della fenten-

za. Quintiliano fà lui vguale à Demolìhene nell'arte orato- Diai. orat.

ria, lòcniama fottile , & elegante , della cui arte oratoria non
fi ritroua cofa più perfetta 5 che non hà cofa fouerchia, non hà
cofa affettata , nondimeno laffomiglia più torto ad vn fonte,

che ad vn gran fiume . Platone lo nomina il più letterato di Fe<*r»

tutti quegli, che all'hora fcriueuano > e pure lo riprende in al-

cune cofe,ma Dionifio Halicarnaffeo lo difende affai bene có-
tra Platone,e difeorrendo ampiaméte di lui lo celebra per mi- Ant.Rhw,

gliore d'Ifocrate , benché in alcune parti lo fa inferiore j loda
iòmmamente l'acutezza, l'eleganza, e breuità delle fentenzo
di lui , gli dona il primo luogo intorno alla gratia, e giocondi-
tà dell'oratione > dice che Telocutione di lui è lontana da ogni
aridità, e bruttezza, ben fi vi nota, ch'effa fia riftretta, e non fi

accrefea, &amplifìchi,ma che nelle narrationi fia marauiglio-
fa . Che diremo, fe quel grande oratore Cicerone diflejImite*
remo Lifia, fepotremo ? afferma , che Charifio oratore parea di

hauer defiderio d'imitar Lifia nelle orationi . Si compiacque
Lifia di vn humil modo di dire, onde narra Plutarcho,, ch'egli

lo prefe da Homero, nulladimanco Cicerone defidera'di potè- Home**

„

re imitare quella humiltà di Aile, lacmale non è cohtinua,per-
chè in molti luoghi fi folleua , & hà del grande 5 ciò prouiene,
imperochè egli s'impiegò in ogni genere dicaufeò baffeò
grandi,ch'elle ftate foffero inmaniera,che dice Cicerone,ch'e- in oiat*

ra quafi proprietà di lui di fcédere a quelle mediocritati. L'ap-
pella gratiofillimo, e pulitiffimofcrittore, che non habbia co- in Bmc
fa fuperfìua , nè vana , ò feiocca . In oltre vuole , the la fotti-

eliezza Attica fi ritruoui in Lifia>& in Hiperide, iquali due fo-

li trà gli Attici fiano oltra modo faceti , finalmente lo predica
felice, e colmo d'ogni lode.» *

Demetrio Falereo adduce di lui il fuo parere nomandolo EIoc
»

pieno di venuflà . Marnano Capella gli da nome di oratore di
lib«5- Rhcr*

piazza morta à fomiglianzade'foldati , &cheauanti a lui fi

Q_q x fpie:
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fpieghinole bandiere, &i meriti delle lingue? conchiudafì con
Dione Chrifoflomo , ilqual dice che Lifia per brewtà, fchiet-

tezza,& accommodamentp di configli auanzò tutti gli ora-
tori . Diuerfoda! noflro è Lifia Filofofo Pithagorico , & vn*

altro fìmilmente Filofofo , ma della fetta Epicurea^ & altri

ancora, che noftri non fono

.

F 1 L I S T O.

DI due Filifli fa feparata mentione Suida , dell'vnó
come di Siracufano , e quelli fu l'hiflorico , e vif-

fe ne' tempi dellvno , e dell'altro Dionìfio j l'altro

è riportato per oratore, & hiflorico , c primo degli

oratori, che haueffero fcritto hiflorie,però non affatto Siracu-

fano, ma dubiofo, perchè ò fù di Naucrate, ò di Siracufa,e fio-

ljb.4 eap.x^ r j molti anni dapoi, ciò è, fotto l'imperio del Rè Hierone Se-

condo. Fazello non auuertendoà quelle differenze li confon-
hoxo^ de ambidue facendone vn folo . Erra parimente Mario Aretio,

ilquale chiama Poeta l'vno de' Siracufani Filifti,e Filofofo l'al-

tro, effendo il primo Filiflo hiflorico folamente, e l'altro ora-

tore , & hiflorico . Che fia coflui più toflo di Siracufa , che di

Naucrate > vien corroborato da Andrea Schotto nel Catalogo
degli Oratori, perciochè lo nomina Siciliano . Egli fu figliuo-

lo di Archonide,e difcepolo di Eueno Poeta elegiacoje benché
due fiano flati gli Eueni, ambi poeti d'Elegie , nondimeno hò
qualche dubio>chc quello Eueno nófìa rubbato dali'Eueno di

Fili fio hiflorico, e'1 Padre Archonide dall'Archomenide padre
pure dell'ifleffo . Filiflo dunque , ò Filifco (dellvno, e dell'ai—

SttiÀ tro nome è detto ) pofe in ifcritto l'arte del dire , l'hifloria di

Egitto in dodici libri j di più fè vn opera contra Tricano , vna
oratione di Naucrate , tré libri della Theologia degli Egitti/, t

In Demofth.Sc Configli,& alcune cofe della Libia,e della Sina. Dionifio Hali-
m'ìàit. carnaffeo, da cui habbiamo riferito molte cofeldi Filiflo , pone

lui tra gli eccelléti fcrittori de'precetti oratori; . Molti fi leg-J

gono del medeflmo nome, ma dal noflro diuerfi . Fu di chiara
fama intorno alla Olimpiade centefima , e trentefiflM > cip è a
auanti à Chrifto nato ducento cinquantanni •

« / 0 N E.

Diogene Laertio nel quarto libro porta diece Bionx,#
tra effi vno Siracufano » ilqual colloca nel fecondo
luogo 5 fcriffe coflui l'arte della Rhetorica > aItra-4

memoria non leggiamo* il tempo è incerto

.

*p rj "-^'
FILO*

Orac . i g

.

fclian.lib.}.
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FILOSOFICO-
EMPEDOflMO.
'AVTORITA^ di Clemente AlefTandrinò

nel primo libro degli Stromati ci atficura_j>

eh Empedotimo Filofofo è Siracufano . Suida
afFermajch'ei fcriffe la Fifica. Intanto fù ambi-
tiofo di gloria , e di vanità* che per efifere cre-

duto vn Dio fi diede à predire le cofe future, e
fi flaua nafcoflo incerte fpelonche >per lochè debitamente è

vituperato da San Gregorio Nazianzeno nella terza oratione^
contra Giuliano . Pur fà memoria di lui Giuliano Apoflata ne"

Saturnali. Vifle nel tempo di Pithagora>ò pochi anni dapoi
pretto alla fett3ntetìma Olimpiade alianti à Cirillo nato quat^
trocento nouant'anni

.

le t T t N A.

Ochiffima è la notitia, che dar pofliamo di Lettina Fi-
lofofo Siracufano ; non altra , fe non eh egli fu difcG^

polo di Pithagora.L'approua Nicolò Saltellio per au-
torità di Iamblico nella vita di elfo Pithagora • Vilfe

vicino alla ottantefima Olimpiade , auanti al nafeimento di
Giesù anni quattrocento cinquanta-?

.

p
tM E D 1 C 0.

Giudichiamo effere flato di gran dottrinai efperien*

za quel Medico Siracufano , che meffo alla cura del

Rè Agefiiao gli fé ceffare il corfo del fangue,del che
così ne ragiona Plutarcho nella vita di elio Kè.^fge-

filaus MegarÀ exercttum ex agro Thebano reducens, dum ad C«-
tiara in arcemfcandiU conuutfione,& ingenti cruciatufanum crus

ww correptnm ejh mpx imumuit}hfanguim dijtenfum apparuit,

tmm*z
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Medico» immanemque excitauit infiammationem, cùm Medicus quidam Sy*

racufius venam eifecuijjet fub tato, dolore sfedatifunt, c<eteruriL*

copiofo manante, & prorumpcnte fanguine, qui fifii nequibat>ve-
bemens animi defetlus , & prjceps inde periculum circumjietit

tAgeftlanm > fupprejjìt tandem tùm Medìcus curfum fanguinis .

Quelli fu noto auanti la Natiuità del Signore quali trecento

fetcant'anni intorno all'Olimpiade centefima_j .

%A R C U E D E M 0.

IL
Filofofo Pithagorico Archedemo, Jlluflre per lettere, al*

lo fpefifo ricordato nell Epiltole di Platone, mi fofpinge à
far cóiettura, eh egli fia Siracufanoj mi fondo,che venen-
do Platone in Siracufa fu feontrato in vna pompofa galera

da Archedemo mandato a quello effetto da Dionifio tiranno,

affinchè quel gran Filofofo foffe riceuuto con ogni fegno di

amoreuolezza , ch'era conueneuole 5 di più hauea cafa in Sira-

cufa, nella quale per qualche tempo albergò Platone. Quando
forfè per altri rifcótri fi facelfe chiaro, ch'egli noftro Cittadi-

no nonfuffe, non ci fia graue all'hora dichiararlo per foraftie-

ro . Dicefi ancora Archidemo . Auuertiamo , che molti huo-1

mini eccellenti fi leggono dell'ideilo nome . Fiorì intorno al-

la centefima Olimpiade , pria che auuenilfe il nafeimento di

Ciesù Chriflo trecento fettant anni ,

tM E N E C R A T E.N Acque in Siracufa Menecrate huomo eccellente m
Medicina . Coftui fenza neffun pagamento curaua
il male della gotta» però à coloro , iquali liberaua
dal morbo , richiedea , che confeàaiìero d'elfer^

luoi fchiaui, nondimeno dapoi , ch'elfi erano guariti, impone-
ua loro i nomi degli Dei, ad alcuni il nome di Mercuricad al-

tri il nome di Apolline , & egli fi facea chiamar Gioue Degli
infermi, ctfei ridulfe alla fanità, yno fu Nicoftrato Argino, il-

quale guarito della gotta veftito in guifa d'Hercole fi nomina-
ua Hercole , laqual cofa così racconta Atheneo nelfettimoà
relatione di Efippo ,

Sic effe Deum fe iatìibat Menecrates ;

"Micojiratus vero Jlrgiuus alterum fe HeYCuletru

.

<AIim vero quifpiamfe Mercunum chlamyd^j
Orflatus , caducato , & alis irifuper .

Scrif-
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Scritte vna fiata Menecrate ad Agefilao Rè de' Lacedemo- frialtera
nij in quefta maniera-? . ,

Menecrates Xupiter
pumr'inA c-

Jfgefitaù Regi faluttm dtch . fiLfcAfojf.

Il Rè accorto*! della pazza ifcrittione deli'Huomo ri*pofé_j i

Bgx ^gefilaus

Menecrati fanitatemdicit .

Con che gli accenna , ch'egli era f iori di ceruello , & hauea

bifogno della faaiezza . Nella medefima forma egli fcriffe let-

tere ad Archidamo Rè de* Lacedemoni) > lo riferìfee Atheneo

nel ftttirno libro. Eliano dice altramente,che Menecrate fenf-
1

'

fé, come di fopra s*è Sètto,à Filippo Rè di Macedonia aggiun-

gendoli!, che Filippo nfpofQ.Suadco tìbiproficifcenduniadyìn-

ticym loca , (Igni fica rHogli, ch'egli era vn forfennato . Segue

poi à fpiegare ciò, che pafsò trà Filippo, e Menecrate,ed è,che

il Rè riceuette à lautiflìmo contrito elfo Menecrate , & altri

ancora, comandando , che à lui fi poneflè vna menfa feparata,

ilquale, mentre gli altri mangiauano, forte incenfato, e profu-

mato con diuerfi odori à fomiglianza di vn Dio , come fe non
hau effe hifopno di cibi , per laqual cofa Menecrate conofeen-

dofi d'efifere flato fchernito dal Rè fi partì morto di fame , e

pieno di vergogna » Di più narra Atheneo, eh egli mandò vna ìl
• ? *

Epiftola dì medefimo Rè Filippo del tenor feguente •

Tu quìdem Micedonixes rex > ego artis medendt > atque tu fa-

vor potes quandocunque Itbet, interjtcerc, ego verofemore agro-

tante^ac fanosvfque adfenetlutem fine egritudine', robujlosque

feruare.fi mibiparuerint; tu Macedonibusflipam incedisi ego

omnibus velpofìeris yftquidem ego lupiter ipfis vitam pr&beo.

A lui rifpofe Filippo

.

Vbilippm Menecrati fanhaterru
lib

,
Il medefimo Atheneo ne dà contezza , che Nicagora Zelitc

liberato da lui fi nomò Mercurio,& Afticreonte fi nomò Apol-
linea altri vi fù de* guariti infermi , che yeftito in guifa d'Efcu-
lapio l'accompagnò; elfo Menecrate hauendoin dottò vna rob-
ba di fcarlatto, vna corona d*oro in teda,e lo feettro nella ma-
no, paflfeggiaua calzato di pianelle , & accompagnato dal cho-
ro degli Dei. Inoltre racconta Atheneo > che Themifonc Ci-
prio tenuto caro dal Rè Antiocho era promulgato dal bandito-

re per Hercole del Rè Antiocho, à cui facrificauano, come ad
Hercolej perciò egli portaua l'arco Scithico>e la mazza.Hebbe
farna quefto Medico inanzi à Chrifto preffo à trecétoferTant*-

anni, quafi nel tempo della centefima terza Olimpiade. Molti
ne ritrouo di quello iftello nome etiandio famofi per lettere»

ma diftraqiero paefc^

.
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0 N I M 0.

l»b«*f
JPOnimo Filofofo Siracufano, di cui Laertio n<£J

f\ /l fcriue la vita , fu huomo di baffiflìma conditio-
I \f I ne . Ei primieramente fu feruitore di vn Banchie-

Offic. ti». *, JL T JL ro da Corinthoj onde molto s'inganna Giouan Ra*
uifio chiamandolo per autoritàdi Laertio figlio del detto Ban-
chiere poiché Laertio noi dice figlio, ma feruitore . Pecca iti

altro Coftantino Lafcari, ilqual vuole > che Moniroo fia figlio

di Diogene Cinico, di cui leggiamo effere flato difcepolo, co-

me l'afferma il medefimp Laertio . In che maniera da feruito-

re di Banchiere ch'egli era , folle trapalato à diuentar Filofò-;

lifc. f• fo, lo fpiega Laertio . Ei racconta, che Seniade , ilquale hauea
comprato Diogene Cinico , praticando allo fpeffo con Mom-
mo, & accorgendo/1 , ch'era eccellente di fpirito , e difcorrea

bene d'ogni cofa, gli propofe la pratica di Diogene* per laqual

cofa auuenne,che Monimo vn giorno hauédo finto d'effer paz-
zo buttò a terra la tauola delle monete fpargendo quà,e là tut-

to il denaro, del che accortoti il Banchiero lo difeacciò dalla-*

cafa,& airhora egli fe ne andò fubito a trouar Diogene , di cui

w?th
m*' C5tr ' ® difcepolo • Abbracciò la fetta Cinica, fiche fù detto Cinico.

Di più fi accollò a Crate Cinico Filofofo , & a gli altri fe guari
iaért.iib.*. di quella difciplina . Scrilfe un'opera di certe cofe di giuoco

fparfe di graui fentenze, due libri delle Appetitioni , e l'Efor-

tatorio . Fè vna raccolta di materie degne di memoria , come
Adhort.Gefì*. tefìifica Clemente Aleffandrino . Laonde poco auueduto fù

Gentiano Herueto Commentatore di Clemente a feriuereche

W?.* appretto a neffuno fi fà mentione di Monimo fcrittore. Narra
Laertio, ch'egli fù amico della verità, e della coftanzaj che di-

fprezzando la gloria attefe folamente al vero.Chiama lui Laer*
tio huomo eloquente, e letteratojadduce ancora i feguenti ver-

fi dali Hippocomo di Menandro, ne' quali fi ragiona di effo •
r

"

Monimus fuit quidam faens vir , ò Thtlo ,

Contemplar quictem >ferens [ed manticam >

Tres ergo peras , verkm fimihtudinis

Verbo ejt locutus tale per louem mbil y

Quale tllud ejt,te ipfum nofee , aut conflnia^j

Bis verha ;[cuna prxter b#c , & fordidus ,

lyam cuncia faftum dixit effe catterai •

Si leggono quattro Epiftole di Diogmo Cinico fatte a Mo-
nimo, lequali interpreta Francefco Aretino . Nella prima Co-
lui ci raccomanda Menodoro Filofofo, nella feconda,e terza-*

l'au-,
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Tauuifa di alcuni affari Tuoi , nella quarta referti alla medita- K* •

rione della morte . Giouaani Scotio dice , che Mommo chia* *_]

°nt™°

mauale ricchezze Vomito aella Fortuna. Kiluife in lettere in-

torno alia Olimpiade centefima , che manzi alla Natania di

Giesù Signor noftro fi annouera aani trecento fectantÉU?

,

ra, 103

DIONE.
Dione Siracufano fìgliuol d'Hipparino fè molto prò- Lacrt, uv, 3 ,

fitto nella Filofoha Tocco la difciplina d[ Platone^ >

da cui fu lommamente amato ; perciò Malìimo
Tiriu, Apuleio , Eliano , & altri attribuifeono I^jj

J'^j
fpeffe venute di Platone in Siracufa à gli amori di lui . Hebbe p° ' '

*4'

Grettezza con li Dionifij padre , e figlio tiranni di Siracufa per

triplicata parentela ,• e perche era neila Patria di (omnia auto- pluu'n dìo»,

rifa» prudenza,e chiarezza di iangue , da Dionifio il vecchio fu

mandato à' Carrhaginefi per negocij di grandiilìma importan-
za,nella quale ambafeieria fi acquiftò gran nome . Rei*e à Tuoi

configli Dionifio minore all'hora giouanetto , con che dapoi

aperfe la porta à gli inuidi>iquali rendendo fofpetta à Dionifio Gwnift. liba-

la potenza di Dione * e l'amore del popolo , fi adoprarono ap-

preiTo à lui, che Dionifio facédo imbarcar Dione fopra vn pic-

ciolo vafcello lo leuaflfe di Siracufa mandandolo in Grecia,pe-
rò gli diede fperaza,che lo farebbe ritornare nella Patria quan-
to prima . Il fofpetto, che hauea prefo di lui Dionifio , fi ac- pht, Epift,

crebbe per cagione della ftretta amiflà 3 ch'egli haueua con
Platonejlaonde Platone venuto di nuouo in Sicilia perricóci-

liare Dione col Tiranno non fe nulla_5. Di quefto rifentendo-

fi Dione procurò di cacciar lui di ftatoj fi che partitoli di Gre- Ge«tft$i*»]L

ciacon due naui arriuato in Sicilia raccolfe alcuni foldati , co
s

cjuali aiuti occupò l'imperio di Siracufa in aflfenza di Dionifio,
iiquale poi mandò contra lui Filifto fuo Capitano > che ne fu
rotto, ma Dione rimafe ferito nel braccio

.

L'imprefa di Dione fatta per la libertà della Patria piacque
tanto à' Siracufani,che per publico decreto gli ftatuirono diui- D<0^ l*^x#«

ni hqnori oltre degli altri fegni d'affetto ; ei grandemente l'ac-

crebbe", perchè fi portò con clemenza , e magnanimità , e fpe-

cialmente verfo i nemici , perdonando loro le ricevute offefe,

& efortando 1 cittadini alla concordia j nondimeno confentì ,

che fuiTe ammazzato Heraclide huomo feditiofo.Ma poco go-
dettero! Siracufani della quiete» perchè Callippo vno degli a-

mici intrinfeci di Dione ordendoli tradimento l vccife,e fè car-

cerare la Sorella di elfo, e la moglie grauida, laquale nella pri-^
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*Diovt^> .

p*tot gli partorì vn figliuol mafchio.Elfo nódimeno patì la pc*
Fi»t.in Dion. na di tanta fceleratezza, perchè fu ammazzato da' famigliari di

Dione col medefimo pugnale, col quale egli ammazzò Dione,
Fmii.Prob. in Morì Dione nell'età di quarantacinque anni dopo il quarto
Dion* anno, che fi partì dal Peloponnefo per rimettere in liberi à la_?

Patria . Mentre Calìippoordiua la congiura per ammazzarlo,
Dione ftando in cafii auuoìto in graui penfieri, vide vna brutta

pltuar- Donna , come vna Furia, à fomiglianza di quelle , che fi fole-

nano rapprefentare nelle Tragedie, laquale nettaua la cafa con
la feopa ; e quefto auuenne di giorno ; fpauentatofi Dione del

moftro chiamò gli amici dubkandofi di qualche auuerfità, ma
no per quefto fcapò dalla morte procuratagli dal finto amico»
Hebbe in moglie Aretha fua nipote figlkipJa del maggior

•emift. lib.i. Dionifio, laquale in fua affenza fù maritata di nuouodal minor
Dionifio à Timocrate>però egli al fuo ritorno in Siracufa,rice-

uette lei infìemecol figliuolo Hipparino . Hebbe ancora vn"
flit*., altro figlio, che gli morì fimcnilletto , erTendofi precipitato da

vn'alto luogo , mentre elfo ftaua occupato all\imminifìratio«

ne del gouerno . Allauuìfo del cafo egli moftrandofi d'animo
intrepido,cV imperturbato flette faldo,feguendo l'incomincia»

to negocio dell vfficio . Hebbe vn fratello di nome Megacle>
ilquale gli fè continua compagnia cosi» quando Dione fu rele-

gato in Grecia > come parimente , quando ritornò alla 1 bera-
tione di Siracufa_j»

.

*2 it. Lafciò fcritto Platone, che il patrimonio di Dione arriuò al-

la fomma di cento talenti, laquale nella nofìra moneta impor-
la tt terebbe feffantamila feudi . Da Laertio vien commendato di

liberalità, fpecialmente fi raccontarne Platone elfendo fchia-

uo nell'Ifola di Egina , Dione gli mandò denari per liberarfi

dalla feruitù,e dalTefilio. Qnando egli nel fuo efilio dimoraua
in Athene,gli fu fatta rimeffadi denari da Dionifio, iquali non
folo non riceuette,ma ancora glieli rimife porgendo tre docu-
menti al Tirano* il primo fu>cn egli haueffe mente,che i Prin-

cipi perifeono per mancamento di arniche non di danari; il fe-

condo , che qualfiuoglia potenza cecie à'difegni degli huominì
virtuofi, e prudenti,- il t«rzo> che ciafeuno dee riconofeere gli

errori paffati

.

Ytì. Maf. Auuertito da alcuni , che fi guardatile da Callippo, & Hera-
iib.3. ctp.s.

ciide fUoi amiciffirni\rifpofe, Gh'ei più tofto era contento di mo*
rire,cbe per paura covriamone violenta metter foffopravgual-

Ap»f. mente gli amici,& i nemùi . Plutarcho varia alquanto la rifbo-

fta, ciò è> effer meglio morire,che vinere con douere guardar-

fi dagli amici, e da' nimici . Ritrouandofi in Grecia andò nel-

fUm. k Città di Megara per trattare có Theodoro Principe di quel-

la-^
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la,e fattogli intendere, che douea ragionare con elfo lui,non £ù Dìon*j
fubito ammeffo, ma per vn buon pezzo trattenuto dietro Ia_s>

*

porta ; ei diffe al fuo compagno, Bifogna[offerir e con patien^a*

forfè quando noi erammo nel grado della nojlra grande > fa-
cemmo vn 'attion fintile . Solea dire, che quella Republica non
era gouernata rettamente, nella quale molti comandauano.

Diodoro,& Eliano lodano Dione per molte virtuti, panico- i«

larmente per Phumanitàsper l'induftria militare,per la colìan- lib>

za, &anco per li Rudi della filofofìa . Plutarcho l'appella d'ai- in dìo».

tiilìmo ingegno, forte , graue, e hbero nel dire il fuo parere,

frà gli vditori di Platone diligentifliino,e pronto ad apprende-

re la virtù, e per fine io dice grande, e dottiamo huomo . Da
Gemifto Plethone è celebrato per huomo ingegnofo nelle co- lìb ° *>

fe della Filofofia in modo, che nell'uno de' fuoi contemporanei
fuperò lui . Cicerone lo chiama }ftrutt;namo in ogni manie* I,b 3 oxu '

ra di dottrina. Eliano iannouera trù' Filofcfi . Platone fi fede, e#iu
ch'egli era molto apprenfiuo di quelle cofe, che gli erano inti-

gnate . Che Dione fu fife intendente delle ragioni della natura,

fi argomenra da quello » che riferifee Plutarcho in Micia . Nel
tempo, ch'egli fi parti dal Zante per venire in Sicilia non fola-

mente nò fi turbò per l'Ecclilfe della Luna,che allhora accad-
de , ma ancora fenza nelftin timore feguì il fuo corfo

.

Fiorì Dione prima degli anni dell'humana .Salute trecento
cinquanta nell'Olimpiade centellina fefìa~* .

"

*M E G A L O.

APpreflo à gli Antichi celebra tiffimo è IVngneto Me- li*, i $.

galeo,ò Megalino,ilquale fecódo Strida,& Atheneo
per autorità di Sofibio fu ritrouato da Meg&lo Sici-

liano. Helladio Befantinoo nella Chreftomathia-*
citato dal Fotio nella Bibliotheca facendo métione dell'Mefifo

unguento fa lui Siracufano, benché prauamente lo chiami Me-
talo, errore cagionato da' traferittori , ò dalle ftampei Iaondo
non curiamo, fe alcuni, come riferifee Atheneo, vogliono,che 1». ifo

Megalo fia Athenefej . Da quefta inuentionc cotanto lodata
poniamo giudicare, ch'egli fia flato Medico eccel-lentiflìmo.

Aetio nefprimo ragionamento porta loglio Megaleo, ilquale Temi,
forfè è il medefimo,che lynguento.Come fi componga quefto
vnguento , ricorrali à Plinio nel decimoterzo libro , & anco à CaP- **

Diofcoride , che ce l'infegnano . Però pare, che l'opinione di

Galeno no fia conforme a ciò, che se detto, perchè vuoje que-
fto Scrittore nel/econdo libro della compofitione de* medica- c*t>

Rr % meati-
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menti locali, che l'vnguento Megaleo da molti è intefò l'Egit-

tio, e da alcuni il Mendefio cosi nominato dalla Patria di JVle-

galo inuentore di quello . Quello dubio è tolto da Plinio, e da
Aetio, iquali affermano , che altra cofa è Tvnguemo Megaleo,
& altra il Mendefìo ,

Roberto Titio nelle Controuerfie su I fecondo libro del Pe-
dagogo di Clemente AlclTandrino corregge l'vnguento Metal-
lio in vece di Megalio , ò Megaliio, che così ancora vogliono
alcuni,che poffa diriìje ùmilmente in quel verfodi Plauto Ve-
talium in ifeambio di Megaliuiru»

.

Tu ftacle, tucynnamum* turofa>tucrocum, tu cafìaes, tuTc-
taiiunL* .

Narra Aetio nel luogo fopraferitto , che queft'oglio , ouero
vnguento anticamente era molto vfato , però ali età ftia,non_»

s'efercitaua. Viffe Megalo, fe crediamo à Plinio,molto tempo
dopo il Poeta Menandroima non pare, che conuenga Atheneo,
perciochè fà memoria di Megalo per autorità diFerecrate Co-
mico , ilquale Ferecrate fù noto all'età di Aleffandro Ivlagno,

nella quale fù chiaro parimente Menandro . Anzi il fudetto

Atheneo l'adduce ancora per autorità di Ariftofane , i!quaIo
preceffe Menandro . Perauentura Megalo farà viffuto eli così

lunga età,che ila flato prima di Menandro,& ancora dopo lui.

S I M M I A.

IL
Filofofo Simmia nato in Siracufà primieramente fù di-

fcepolo di Arinotele > dapoi di Stilpone da Megara , col

quale hauendo prefo flretta amiflà ficondufTeà maritarfi

con la figlia di lui, femina di dishonefla vita* cel racconta
§fc ** Laercio nella vita di effo Stilpone.ll,nome di lui corrottamen-

te è detto Cimia da Mario Aretio,corrottiflìmamenteSimenia
da Leandro Alberti j altri lo dicono Simia, e pur malo . Viffe

celebre vicino all'Olimpiade centesima, e decimaquarta; ciò è>

atlanti à Chriflo poco manco di trecento,e venti anni . V*è vn-
altro iimmia daThebe, & vn*altro da Rhodi

.

ARCHIMEDE.

E
~ómune fervenza degli fcrittori,che Archimede fingo*'

lar Mathematico, e Filofofo habbia hauuto per patria

la città di Siracufa } machefìa nato di fangue regio,

come fcriue Doa yi cenzo Mirabella nella vita di lui,

Migaio .

Coretti,
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& altri moderni, non è cosi certo, che non fé ne pofìfa dubita- Archime*
re , Sò, che Coloro fi appoggiano airautorità di Pliitarcho,il- ,

qual dice,che Archimede fù parente del Rè Hierone Sccódo,ii ^ •

che fé così folfe,Cicerone non haurebbe chiamato Archimede Jj*? xiifè
Humilem homumculum à pulucre , Ù à radio excitatum , ciò è ,

u

huomo di balfa conditioné. Silio par che fi accorti à Cicerone, lib ,

mentre vuole , che fia flato pouero dicendo :

Hudus opum y [ed cui calum, terrjerj;patercnt .

Nulladimanco noi fenza altre proue non polliamo effer giudi-
ci trà due Scrittori cos? degni, però non lafciaremo di propor-
re quello-, che" intorno à ciò ne fouuiene per faldare l'vna.e 1 al-

tra opinione . Potè pcrauentura Archimede elìcr parentadi
Hierone, ma non del fangue reale, come afferma il Mirabella,
perchè due difeendéze confideriamo in Hierone Secondod'vna
è quella del padre di efìTo Hierone*per laquale fenza dubio egli

fù nobilifIìmo,perchè difeendea dalla pìoùph del Rè Gelone*
l'altra è la materna, e quella il fa di baffiilìma fchiatta, poiché
la madre di erto Hierone fù vna fchiaua. Diciamo dunque,che
la confanguinità,onero affinità di Archimede potè forfè tirarfi

dall'origine materna del fudetto Hierone ; fiche può dir fi pa-

rente del Rè, & anco huomo plebeo .

Venne tanto inchinato naturalmente alla Mathematica, che
ouunque egli era.difegnaua figure,e linee . Hebbe in Maeftro
Conone,di cui fi ricorda nelle opere fue . Fù grande amico di

Dofitheo , à cui mandò i fitoi libri . Alla Mathematica aggiun- vi"f> nht ««

fe la Filoiofia, nella quale fu eminentinamo, & anco molte al-
caj? ' x

'
*

tre feienze . Fece quella marauigìiofa machina della sfera,l or-

gano d'acqua,e lo ipecchio,chc bruciaua di lontano,delIe qua-
li cofe già trattammo di fopra . Inuefìigò fimil mente vna ma-
china,che fi chiama Diuulfile-, riè teftimonio Galeno ne'Com- llb *

mentarij ad Hippocrate; quefta , cred'io, che fia quel medefi-
mo ftromento inuentato da lui, che, come riferiice Oribafio, Cap.s.Mach,

era detto Volifpafion , ciò è Ritagliato d'ogniparte , ilquale non
è altro, che quell'artificio, che volgarmente fi chiama Vù<lj 9

donde i medici ne formarono quell'organo medicinale chia-

mato Trifpajton . ciò è » Dtuifoin tré bande , fecondo rafferma-

none del medefimo Oribafio; e quefto affinchè Aldaflfero lo hb,2(5
'
Mcch *

membra rimoffe dal lor luogo , cV anco quelle ch'erano rotte»

Racconta Diodoro, che Archimede efsédo in Egitto inuen- llb «' « *.

tò vna machina» che dalla forma fi nominaua Cocblea , & anco*
ra TLgitUaca dal nome del paefe , con laquale fi tirauano Tac-

que dal fiume Nilo per irrigare i campi . Ch'cpli à richieda
degli Egitti; foffe andato in Egitto (fecodo la fcrittura del A'li-

Tabella) perdonar loro rimedio di potere adacquare le carri pia-

gnè»
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Arch'ime- gne > *° non '^ ^ ett0J **on ^ parere, che Archimede fotfe gito

t colà ò con i'occafione della nane di Hierone mandata da lui al

' Rè Tolemeo d'Egittoj ò perchè il medefimo Rè > ilquale ha-

uea molta corrifpondenzacon Hieronce co' Siracufani,hauef-

fe defideratodi conofcere tant'huomo celebre,e marauigliofo,

& in quel tempo Archimede di prefenza fcorgendo la necefli-

tà del paefe,haueffe dimoftrato l'acutezza del fuo ingegno con
quella inuentiono • Occorfevna volta, che Archimede con

gran marauiglia di Hierone varalfe in mare vna naue aflai ben

carica , applicandoti folamente l'aiuto dVna machina j quello

porfe occ adone al Rè di fabricare quella gran naue cotato ce-

lebrata dagli Antichi , & all'hora Archimede per efporre all'-

acque del mare quel vafcello d'immenfa grandezza ritroud

l'Argano ftromento tanto neceffario al mondo

,

E non meno mirabile io fcoprimento della falsificata coro-

na d'oro , che Hierone hauca fatta comporre da vn'orefice , il-

quale auuinto daH'auaritia hauea in quella mefcolato buona_*

quantità d argento contra l'ordine di Hierone,che tutta di pu-

ro oro formata la volea . Il modo , con che egli fcoperfe l'in-

ganno, è dichiarato da Plutarcho , & anco da Vittruuio, di cui

nò giudicato eflfer neceifario qui foggiungere le parole , le-

quali fi leggono nel terzo capo del nono libro . Jtvcbimedis

vevò cùm multa miranda inuenta , & vaviafuennt , ex omnibus

etiam infinita fokvtia id> quod exponam , videtuv effe expveffum

nimium . Utero enm Syracufis auftus regia potèfiate rebus bene

gejiiSyCum auream coronam vottuam Dijs immovtalibus in quodam
[ano conffituifftt ponendam > immanipretto locauitfaciendam , <&

mrumad xquum appendit redemptori. Is ad tempus opus ma-

nifcftumfubtiliter F^gi approbauit , C7* ad aquum pondus corona

vifus e]t prtfftitiffk^* Vojtquàm indicium ejifaélum dempto auro

tantundem argenti in ti coronarium opus admijj'um effe , indigna-

ta Hiero fe contemptum , neque inuenienr, qua rattone id furtum
deprebenderet, rogauit Jlrcbimedem , vt in fe fumerei[ibi de co

cogitationtm . Tunc is ehm babertt eius rei curam , cafu venit in

b-iìmum, ibique cum infolium defeenderet,ammaduertit,quantum

a }> porù fui in co infider et, tantum aqux extra folium effluere.Itaq,

cum ti.is rei rationem explieatioms cffendiffet , nov eji moratus,

fed txìliuìi gaudio moius defolio , ® nudus vadens domum ver?

fus fìgmficabat clava voce inueniffe , quod queereret , Tùm vero

ex co inuèntionìs ingreffu dna? die itur feciffe maffas xquo ponde-

re, quo etiam (iterai corona.vnam ex auro, aiterà ex argento. Cum
il : fcciffctyV.L? amplum ad j'umma labra impleun aqua, in quo de-

pv.fit avge'nteam maffxnx , emus quanta magnitudo in vafe deprefr

fa tji , tantum aquz cfjluxit . Ita exempta maffa quanto minus fa-
cium
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cium fuerah wfìdtt fi itiaffa menfus > vt ecdtm modo
, quoprms ^^/-/.

fuerjt> ad labro, aquari tu

r

. Ita ex co imenit quantum aa catini
pondus argenti art i ,u

:

; a menfurx Tfffonder et . ( i.m td expertus ^e-"r
•

e/Jet, tum auream mafjM fi militerpieno vafi cium} t,cj ai exem-
pta eadem rat ione menfura addita trinerà t ex aqua non tantum de*
flitxijje, fed tantum minti* ,

qiuntum minu* magno corpose eodem
fondere auri mafia ejjht* qu'àm argenti . Vojicu vero vefleto vafe
tn eadem aqux ipfa coroni dumfia iruemt plusaqux defiuxtjje m
coronr.nhquam m auream eodemfev.duemafiamS ttaex co,qwd
plus defluxerat àqm in cereria, quàm in mafia nitiocinatus ci

t
pre-

bendit argenti in auro rnijitonem^et manifi fiumfurtim r 1 demp to-

ri* . Ho porraro cesi lungo tefìo di Vmruuio per contraporlo

à quello eh vn'altro Scrittore, affinchè apparirono due manie-
re diuerfe, con lequah fi potè far manifefla la fra u.te dell'Ore-

fice . L'autore dell'altro modo è Prifciano, ouero Remo Fani-

nò, ò Quinto Rhcnnio Fannio Palernone > iropereche à cofìo-
ro fi attribuifce » quefìa fottigliezza io reputo più vaga , e de-
gna dell ingegno di Archimede, che l'altra, anzi dirò, che Ar-
chimede con quefta , e non con la primiera inuentionc addot-
ta da Viftrini io riebbe (coperto la fallita dell'Orefice. Prifciano
dunque , ò qualunque altro fia , trattando de'pefi» e delle mi-
fure «/Tegnenti venfi ce la dimoftru» »

.Argentum fuluo fi qui* fermifeeat auro ,

Quantum id fit, quoque id pcjjìs deprendere patio ,

Trima Syracuse meni frodidtt alta Magijtri .

Regem namq-,ferunt Stcuìum, quam vouerat ohm
Cxlicolùm regi ex auro fiatuifie coronami .

Compertoqidebinc furto (nam parte retenta^j

Argenti tantundem opifex immifeuit auro)

Grafie ingenium ciuis > qui mentefagacì
Qui* modus argenti fuluo latitaret in auro ,

Rgpperit y UUfo quod Dm erat ante dicatums >

Quod te quale fiet , fauci* , aduerte , docebo .

Lancibu* cequati* , quod edax purga uerit igni* »

Impone* libra*, neutrum vt prcepondtret , bosque
Summittes in aquam, qua*fura vi aeferit vnda ,

Trotinus inclinaifars b#c , qu&fufiinet aururiL* >

Denfius boc , namq\ eji fimilari crajjiu* vndas »

•Attu fifte iugum > medyq-, e cardine centri

Interualla nota , quantum difeerpferit illinc ,

Quotque notis dijict fufpenfo fondereJìlurrL» >

frac dracbmi* dtflare tribus . Cognouimu* ergo

^Argenti , atque auri dxfcriminaCdenique librarne

Libra tribù* draebmis fuperau cùm mergitur vnda^ »

Sume
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Archimi* Siòlie dehineaurum, cuipirs argentea mifta e\i ,

.

* *4rgènUq\ meri pa pondus, ttcmq>fub vndtu*
* Lanabus impostura fpefta iprcpenjìor auri

Materie*fub aquis fict >furtumque docebit ;

'JS[am fi terjemsfuperabitur altera dracbmtf »

SexfoLas librai aiiri dicemus inejjh_j ,

•Argenti reliquum > quia mi in fondere differì

Jlrgentum argento , Liquidis cùm mergitur vndis l

Parmi,chequeiia medefima maniera fia accennata daH'iftef-

fo Archimede nelle me opere . A quel che hò detto aggiungo,

ch'io non dubito,che la prima fia pure inuentione di Archime-
de efperimentata in altra occafione , ò nell'inganno della me-
de fima Corona, dopo l'altra, eh e recitata da Prifciano . Fu di

sincf, fo- tanto ingegno queito huomo prodigiofo , che vna volta fi van-
* nl

• tò) che gli baftaua l'animo di volger folfopra il globo della ter-

ra, pur che fuori dì elfa hauerTe luogo, doue potelfe fermar le

jib.ajut.De. piante . Afferma Cicerone,che Archimede fu di maggior for-

forza in imitare le rcuolutioni della sfera, che la natura in far-

lo . Suida narra , che il medefimo congiunfe tutte le facoltà

Geometriche , lequali fon cinque > in vn corpo di machina da

tirare, con laquale volgete , e lanciale pefi d'incomparabilo

serra, vt. grandezza.Scriue Maiìimo^hegli era cosi dedito alla fpecula-

tione delle cofe Mathematiche , che vn giorno ftandoquafi in

eftafi fu tirato per forza da' feruitori ne' bagni per Jauarfi, do-

ue non fi inoftraua ociofo, ma sù'l fuo corpo difegnaua figure

col dito . Oltre le citate inuentioni dice Diodoro di lui,chein-

ueftigò molte altre cofe fottiliffime in diuerfe parti del mon-
do . Quindi è > che alcuni fecondo il Mirabella attribuirono

ancora ad Archimede l'inuentione della polue degli archibugi,

il che non fi approua da nefluna autorità, fegno euidentiflimo,

ch'appreffo à gli Antichi non vi fù .

Se ammirabile può dirfi Archimede per le fudette cofe,degni

anco di ftupore fi torneranno quegli artifieij , con liquali egli

per molto tempo trattenneje danneggiò Tarmata di Marcello,

che s era pofta alTaffedio di Siracufa ; vsò machine inudite , e

rìuoue non folo per difendere la Patria > ma ancora per offen-

dere i nemici} laonde Marcello per la copiale varietà delle ma-
chine, e per le diuerfe armi lanciate in vn colpo folea chiama-

re Archimede vn Briareo . Per l'iftelTa cagione Euftathio lo

Atta. ii> 14. nomina di cento mani . Il medefimo Marcello dicea,che ie fue

nani erano fieramente percoffe come con ifchiaui dalle ma-
chine di Archimede, & in peggior modo fracaffate, & inghiot-

Lia.Iib 24. tite . Egli per le mura di/pofto hauea flromenti di varia gran-

dezza , con liquali gittaua pietre granditfime contra le naui >

eh e-
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ch'eràrio difcofte , contea le vicine fi valea d'armi leggiere pe- Archimi*
rò à colpi continui . Aperfe il muro di fpeffe fefiure della-* i

grandezza di vn cubito , e dalla parte di dentro vi pofe lancia* • -

tòri > iquali percotelfero il nimico con faette , e con piccioli

Scorpioni . Quelle naui che fi accoftauano di vicino,erano af- flw.inMaiG

ferrate da vna branca di ferro, che fi fpingea dalla banda fupe-

riore delle muraglie , laquale prendendole per la proda le fol-

leuaua in alto,e lafciauale cafeare in giù per la poppa co gran-
dilllmo fpauento de' foldati, e de* marinari . Quefta branca di

ferro era foftenuta da vna catena fortitfìma, al cui artificio v'e-

ra ingegnato vn gran pefo di piombo. Di qua fi moue il Mira- Zan.^aw.jfc

bella à donar l'muentione di quefta mano di ferro ad Archi-
mede , ma non è così , perchè nella guerra degli Athenefi aA
fai prima , che nafeeffe Archimede , v'era il medefimo ftro*

mento della branca di ferrcdella quale fi feruirono i Siracufa*

ni contra le naui degli Athenefij l'afferma Thucidide nel fetti*

ino, e Diodoro nel decimoterzo

.

Scriue Suìda , che Archimede apparechiò vno ftromento
dell'altezza di vn'huomo contra coloro , che combatteuano
dalle naui . All'incontro fecondo la relatione di Liuio, egli pa-

ilb

rea, che fi burlarle delle machine de* Romani, poiché con leg- ' * " ^
giero artifìcio facea diuentar vani t loro difegni

.

Per dinotare l'eccellenza di tantliuomo riabbiamo da Cice^ Orat.Client,
rone quel detto per Adagio • ']S(on ^Archimedei potuti melius *

defcnbere,8c anco quell'altro. *Arcbimed<eumproblema,che s'inr lib.c, ti A«v-
tende d'vna queftione ofeura, difficile , e di marauigliofa acu-
tezza . Giouan Zonara lo chiama famofiflimo arteficejCalfio- Tom, i. i

doro lo celebra per fottiliflìmo inueftigatore delle colè. Celio
lib

* 7#v *r »

Rhodigmo dopo molti Epitheti l'intitola Diuino . Egli è det-
to da Liuio vnico rifguardatore del cielo,e de' Pianeti > ma af- Iib « *4«

fai più marauigliofo inuentore di machine di guerra . Da Più- in Mare,
tarcho è commendato per huomo di virtù inudita,e d'ingegno
diuino, fpecialmente nelle fecretezze della Geometria, e dell»
Filofofla. Giulio Firmico fé la figura del nafeimcnto di Archi-
medee dopo gran lodi predica la natiuità di lui,pcr laquale fi-

gnificauafi l'eccellenza dell'ingegno di etfo intorno alle cofo
mecaniche . L'Autore del Dialogo di Mercurio , e della virtù
in Luciano chiamandolo dotto, & amico della virtù lo pono
ne i campi Elifij.

-
r

Cinque non è marauiglia»fe MarcelIo,mentre flaua per en- PHn.iib f.
trar vittoriofo in Siracufa>comandò à' foldatì,che non fi facéf-

caf*

fé alcun danno ad Archimede , quafi fuffe flato prefago della,

perdita di cosi illuftre Mathematicojma la prouidenzadel Ge-
nerale fu foprafatta dall'imprudenza de' foldati , e da' romori,

' ' S£ e con-
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e confusone»eh e auuertìr fogliono in firmi cafo^porchè Archi*,
mede con la mente>e con gli occhi rìfi ftando intento à difegnar
forme Geometriche > non fapendo , che i Romani foffero en-
trati nella Città ,fù affalito da vn foldato.dal quale gli fù impo-
fto,che Io feguilfe, perchè volea códurloaJIa prefenza di Mar-
cello; egli non volle andarui prima, che deffe compimento al-

la cominciata figura , del che meflfo in colera il fodato pcrco-
tendolo con la fpada lVccife . Altri vogliono , che il foldato
l'affaitò di repente con la fpada sfoderata* e voleua ammazzar-
lo, ma fù pregato Erettamente da lui, che indugiatfe alquanto»
fin ch'egli compiile quelle forme,che non erano ancora à per-

fettione ridotte; l'huomo non fi piegando à quei prieghi Tarn*
mazzo . Alcuni fcriuono, ch'egli tirando linee nel fuolo fù fo-

pragiunto dal nimico, che Io dimandò, chi foffe , à cui rifpofe,

Lafciami {lare , che mtdifluYhi le cofe mie . Colui vedendofi di-

fprezzato lVccife . Altri fon di opinione,che Archimede men-
tre fe ne andaua à trouar Marcello portàdo sfere>oriuoIi, & al-

tri Aromenti fufcontrato, & veci fo da' foldalti Romani , per-
che eglino s'invaginarono» che quelle sfere fuftero vafi d'oro .

La morte di Archimede tato difpiacqiie à Marcello,ch*her>-

be in odio IVccifore , e comandò che fi deffe ]a\ corpo morto
honoratiffima fepoltura . Indi ricercati i parenti di effo l'ho-

norò con molti legni di affetto . Molte opere feriffe Arch.me*
de, e tra le altre della SYcra , e del Cilindro due libri , vn libra

della mifura del Cerchio ,vn
s

altro delle figure angolari acute,

e delle sferiche; quefli furono fpiegati da Èuflocio Afcalonita

con Greci commentarijjVn libro del numero delle arene,fcrif-

fe pure vn libro delle linee fpiralidue libri de'Piani vgualméte
pesati,e della grauezza de'Pian^vn libro della quadratura del-

la Parabola, ò Diuifrone ; quefte memorie fi veggono tradotte

in Latino da Giacomo da Cremona.V e ancora vn difeorfo de-

gli Specchi, che bruciano, qucll altroché diffe Ocbumena, che

fon quelle cofé , lequali fon tirati da' carri; dell'Acque , che fi

fermanojquefie opere fon citate nel Catalogo del Tetti,e Ni-

colò Tartafea vi aggiunfe l'interpretatione . L'Autore de' libri

fcritti à pernia porta il libro della quadratura del Cerchio , S+
quale fi ritrona in Inghilterra r fi vede ancora vn altro libro di

quelle cofe, che vgualrnente pefano, nel quale à* detti di Gui-
do Vbaldo de' Marchefi del Monte fi ferbano quafi tutti ipre-

cetti mecanief , Dubito , che quefto non fia il medefimo con
quello de

r
Piani, che pefano . Federico Comandino compofe

parimentei Commentari j fopra l'opere di Archimede*ma que-
lle prima erano flfate illufirate da gli fcritti di Francefco Mau-
jolicoda Meffina famofiffimo Mathematico, Suidafamen:

tionc
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tione di vn'opera di lui, che chiama Viatico, nella quale fcrif- Àrctlm0
fe Commentari] Theodofio FUofo/o . Strabone riferifce , che , ***rf+

Archimede diede in luce quel libro,chè ragiona' di quelle cofè, d*—* •

che fon tirate , fe fnir quello non è i'ifteifo con rOchunvena. Gfofr

Vittruuio dice , ch'egli medefimamente fcritfe di Architettu-
lb,ca^ ,t »

ra,e di Mathematica, però non so fe -quelle opere fi compren-
dano nelle fudette, ò fe fianodiuerfo

«

Martiano Capelìa afferma , che Archimede fù di opinione* !»M.Aftro*

che la terra eircondaffe quattrocentomila,feimila,e dieceila-

dijjche importano miglia cinquantamila fettecento cinquanta

vno,& vii quarto.Macrobio nota Archimede,perchè fi credet- iiba.cap.i,

te di hauer tremato il numero delle miglia , che fono dalla ter-

ra all'orbe della Luna > dalla Luna à Mercurio , da Mercurio à
Venere, da Venere al Sole , dal Sole à Marte, da Marte à Gio-
ue, da Gioue a Saturno; perchè ancora lì giudicò di hauere in-

uefligato tutto lo fpatio,ch e dall'orbe di Saturno infino al Cie-
lo Hellato , laqual mifura da' Platonici non è abbracciata, tra'

«quali vno è Porfirio > che io taccia di non tiauere offeruato gli

interualli doppij, e triplicati .. RaccontaMammo, che Archi- f«rm.7f«

mede vna volta dimandato, che differenza vi fuffe tra gli huo"
mini indullriofi, e tra gli infingardi, rifpofe, quel/a, eh è tra gli 1

1 &

huomwi virtuoftyt irà i canini . Filippo Paruta da Palermo nel*

la raccolta delle medaglie Siciliane ne adduce due di Archime-
de; vna di argento, l'altra di ramejquella di argento dal diritto

rapprefènta vno, che hà il capo coperto d vna beretta,e'l men-
to rafo, la faccia par dvrihuomo rozzo dal rouefeio moUra-»
due ftelle con la Luna , le cui corna fi veggono difgiunte à fo-
miglianza dell'infegna del Turco • Hò gran dubio, che quelli
medaglia iia di Archimede , nondimeno perchè tale è llimata
da vn'huomo di tanta eruditione,non ardifeo di contradireilal?»

tra medaglia, eh e di rame, ed è cenimela d'Archimede, dàfft
vna parte raffigura vn'afpetto barbuto^ e venerando , dall'altra

il Cilindro con la sfera con quelle lettere jr\ Eutocio
Afcalonita ci dà raguaglio , ch'Heraclide "\ IVLJ. fcriffe la
vita di Archimede, però non fappiamo,qual Heraclide egli in-

tenda, chiamandoli molti del medefimo nomejforfe potrà e£»

fere alcuno de'due Heraclidi Siracufani,cuero Heraclide Lem-
bo Siciliano . Lafcari dice,che Proclo Licio fcrilfepure la vita

di lui .Archimede fiorì auanti al parto della Vergine poco me-
no di ducente anni, intorno alla Olimpiade centellina, e quar
Tantefima . Ve vn'altro Archimede , eh'èFUofofo Tralliano*
di cui li ricorda Suida^

.
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QVeflo Filofofo ha nome Niceta,da alcuni è detto Hi-
ceta» e corrottamente Iaceta>fù Siracufano> e chia-

riamo in lettere , Hebbe opinione , come per au-

a,^ tonta di Theofrafto ne fa fede Cicerone in Lu-
cutene tutto ciò,ch e nel mondo, cioè, il Cie-

lo, il Sole, la Luna,e le Stelle,fuor che la Terra, ftà fermo. Fu
di parere, che tutte le cofe conafferod'harmonia,e di necefli-

tà> e che la terra fi mouefìfe à canto del primo cercbioX'ifteffa

fentenza vuol Laertio , che fia ftata ancora di Filolao Filofofa

da Crotone . Quefto poco è, quanto polliamo offerire dello
memorie di coftui. Il tempore! quale viffe,non è noto à noù-

SCOPA.
Vlttruùio nei primo libro adduce Scopa per eccellen-

te Mathematico Siracusano ornato di varie feienze,

Quefli l'afeiò à'poftcri molte cofe organiche,e gno-

moniche ritrouate da lui , & efplicate con grand in-

fime ragioni Secondo il medefimo fù ritrouatore del Plintlm,

ch'è il Zoccolo della bafe , che altri Orlo, ò Quadrello diman-
dano • Il retto nome di lui è Scopa , non Scopina , ò Scopia , ò
Scoria , come alcuni moderni pi anamente lo nomano . Lean-
dro Alberti Io confonde con lo Scopa Statuario , ilquale non è
Siracufano . In che fecofc> fia flato Scopa, non ne hó conietm*
ire* non che certezza.* .

H E L E N O.

SCrifTe Heleno vn libro di Chiromantia intitolato tugu-
rio divederla mano. Martin Delrio nelle Magiche Ùif
quifitioni Io dona per Siracufano . Afferma di piu> che
Giulio Polluce fa mentione di effo, però io in quella

Autore non ho trouato cotal memoria . Sofpetto , non lliab-

bia fcambiato per Suida,che cosine fcriue . Heìenus fcripfitdi-

uinationem e fi/furif expanfa palm^vtrum quis procreati*™* effe*

UkerQS>nccne
)
ù'fimilia.HQn fappiamoji» quale età fia viffuto.

tergiti:
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VEggiamo dagli ferirti di Giouanni Stobeo,cbEcfan-

to Fjlofofo!Pith.igorico fù di $iracufi>& affai cele-

bre . QMefti da Theodoreto è nominato Diafanto.

Da Gabriele Barrio di Calabria è detto Ecfante no
di Sracufa, ma di Crotone, del che non ne dà prpua»onde nef-

funa fede fi dee. preftare al Barrip,ilquale tato fi lafcia trafpor-

tare dall'affitto della Patria, che chiacchiera groffiffime bugie

centra l'affermatione di granulimi Autori.Così egli,come Gi-

rolamo Marfìoto pur Calabrefe no meno fcapeftrato di lui» in

materia di Ecfanto alla cieca cita Stobeo nel fermonc , che ha

nome JLmmonixxonidelRggnQ. ma infiememéte errano, perchè

Stobeo lo riferifee nel ragionamento quarantefimo fettimo, il

cui titolo è, Checofa ottima fia la Monarchia* materia diuerfk-s

da quella , che fi noma del regno nel mede/Imo Stobeo ; ve-

ro è , ch'Ecfanto fcrifle vn'opera , laqual chiamò del Regno .

Le opinioni del Filofofo intorno alle cofe Filofofkhe fen*
quello . Dicea , che quattro corpi , e'1 Vacuo erano i prrrt-

cipij ; egli fù il primo, che fé FVnità corporeo • Pofe vn fol

Mondo, dicendo, ch'era comporto d'Atomi, e gouernaiiaii

con prouidenza . Diffe, che la Terra fi moue, nondimeno non
fi difeofta dal fuo luogo , ma à fomiglianza dVna rota fi raggi-

ra intorno al proprio centro dall'Occidente nelTOriéte. Affer-

mòdi più fecondo Gregorio Giraldi per autorità d'Origeno>
che Iddio è mente , & animo . Di lui quefto ne riporta Stobeo
nel Sermone fudetto.Hornines in terra tanqmm in exilto funt,&
ejjentia purtorimultum mferiores, plurima terra grauantur,adcò

vt à parente[uà azgrè extollantur , nifi quis dìuiniorflatus miferu

hoc animai melioriparti còniungat,facrum genitori! afpefìu mon-
JirartSy qui à nemine confpicipoteft . in terra qwdem, h <*pnd nos

optimumfané mgenium prg calerìs animantibus bominidatum ejl,

diuinior autem inter bommes res eft,vt qui multum fupra commu-
nem naturam emineat, corpore reliquis non d^ffimilisMpote natus

ex eadem materia^ [ed ab optimo artifice faftus, qui fabricauit ip-

fum, archetypo ex fefe fumpto. Vtìnam fieri poffet>vt bumana na~

tura nulla persuasione egeret^reliquia enim terrejiris malitU>qu<&

animai effitiunt mortale , caufafunt , vt fine ipfa degere nequtat*

Si quis vero anima fuertt proe alm diuinior> itte nulla in re perfua-

ftone opus babtbit . Tengo per incerta la memoria dell'età di

Coftui,quantunque alcuni indicij mi accennino, che fia molto
antico, ciò è, dal tempo di Arinotele in su. E diuerfo Eufanco
hiltoricoj ilquale fi legge in Athenec» & in Laertio

.

* MI

lìb.i ccl fific.

lib 4' ma. 5c

M'tind.

lib 4 amie.
Calab.

lib ? Chron.
Calab.

Galen. hift.

Filul'.

Plut.lìb.^
plac.fi!,

Sint. I. hift.

De.

Vtb 6.
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MISTO-
HIERONE RE*
V O nafcer dubitatloncfe Hierone Siciliane^

ilquale fcriflè in profa dell'agricoltura > come
vuol Varrone , c Columella , ambi nel primo
libro delle cofe della villana il medefimo,cfte
Hierone Rè de' Siracufani, ouero vn'altro di-

uerfo . Se noi faremo matura confideratione

„ quelle memorie,che di lui fi ritrouano per li Scrittori,vfci-

remo d'ambiguità, accertandoci, che ambidue fono vn'ifteflb»

M>.i.is.m?.». Primieramente l'approuiamo con Plinio , ilquale neirhiftoria

naturale citando allo fpclfo il Rè Hierone aggiungerne il me-
defimo Rè Hierone,& altri Rè han dato i precetti intorno alla

m, i. coltura de campi * Con Plinio par che fi accompagni Varrò

-

ne,perchè dopo hauer fatta mentione di Hierone fubito vi fog-

giunge Attalo , ambidue fcrittori degli alfari della villa , quali

folte conueneuole accoppiare infiemei due Rè,ambi dVna-f

ifteffa materia feguaci , & autori . Plutarcho parimente negli

Qpufculi ce Paccenna,quando diccene Hierone refe modelli,

e diligenti i cittadini commendando loro lo lìudio dell'agri-

coltura^. . .vJ
Dichiarato , che quello Scrittore fia il Re Hierone, inforge

vn'altro dubio , ed è > fe quelli fia Hierone primo Rè de* Sira-

cufani , ouero Hierone Secondo , perchè oltra quelli due non
fappiamo altri Rè del nome Hierone * e benché di quello non
poniamo hauere intiera chiarezza, nondimeno con 1 aiuto de*

rifeontri, e conietture^che fi olferifcono,conofciamo,che que-

llo Hierone fcrittore dell'agricoltura non fia il fecondo, ma il

primordi e quello, ilquale fu fratello del Rè Gelone^ Prima

ritrouiamo, che l'antico Hierone fùdottilfimo,oltre modo af-

fettionato alle lettere, à* letterati, & alla Mufica > per lo ch^j
>ite - »* Eliano chiama lui il più iludiofo de* Greci , il che pare hauer

ctf.i.ohinf,
prefQ da Pindaro; le fudette qualitati non fi leggono di Hiero-

kit. i\ ne il Giouane - bcriue Columella , ch'Epicharmo Ili difcepolo

di Hieronei quindi debbiamo far giudicio,che Hierone habbja
pro^
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profetato materk di lettere, nel che qtre! grande huomo Epi- Hieronc
charmo habbla potuto fai fi difcepolo diluì . Cauafi da Colu- v

mella> ch'Epicharmo fù difcepolo di Hierone nelle cofe,che_j •

appartengono all'agricoltura/tutto ciò in nell'una maniera può
àpphcarfial fecondo Hierone . Habbiamo ancora daGrego- Dial.*Poet.

rioGiraldi,che gli Interpreti di Pindaro affermano,che Hiero-
fte antiponeua le Poefie di Bacchilide à quelle di Pindaro , per
laqual cofa è manifefto , che quel Rè fu d ingegno acutilfimo,

& tale, che potè far gitidicio di Pindaro , e di Bacchilide Poeti

èccellentimmij hor vegniamo alle attioni, e pertinenze di lui,
L Hierone S racufano figliuol di Dinomene fuccelfe à Gelo-
ne fuo minor fratello nell'imperio di Siracufa Tanno terzo

della Olimpiade fettantefima quinta^ . Hebbe due al:ri fra-

telli minori di età , Polizelo., che da alcuni non rettamente^
è detto Polibio , e Polibulo, hebbe ancora Thrafibuìo . In-

torno al maneggio delle guerre la fortuna gli fù molto fauo-

reuole , perchè mandò vn'armata nauafe centra i Thirreni in

fauore de' dimani , e ne ottenne vittoria^? . Diede vna gran Diod
'
IU> - 1U

rotta à gli Agrigentini , & Himerefi guidati da Thrafide -

tno,ò Thrafideo lor Capitano . Accommodò le controtro-

uerfie , ch'erano trà' figliuoli di Analììla tiranno di Rheggio, e

tra Micitho lor tutore . Rinouò , & abbellì la Città di Cata-

nia conducendoui nuoui habitatori,e volle» che fi nomalfe Et-

na chiamandoli egli Etneo,perciòda Pindaro è dimandato fon*

datore di Etna_*

,

Hebbe per fiioi famigliari , e domeftici i più gran Poeti di

quel tempo Efchilo, Pindaro, Bacchilide, Simonide, Epichar- Pau *- Acu

mo, & altri, con li quali fi moflrò fp!endido,e liberale . Patì

Hierone del male della pietra , onde Pindaro nella terza Ode
gli prega la falute . Si dilettò molto de' caualli corfieri , 1 quali

mandò in Grecia à correre al palio,e ne ottenne vittoria,man-

dò anco à correre con le carrette» e pur vinfe; n'è celebrato da od.i.ei.

Pindaro negli Olimpici , e ne' Pithij * Scriue Arinotele nella

Politica, che Hierone haueua alcuni huomini confidenti,iqua-
1

*
*' cap * u<

li faceuano Tvfficfo degli fpioni riferendogli tutto ciò > che fi

facea nella Città . Racconta Plutarcho nella vita di Themiflo-
cle per autor tà di Stefimbroto fcrittore,che Themiltocle na-

uigò in Sicilia>e chiedette à Hierone vna figlia di lui in moglie*
promettendogli di farlo padrone della Grecia, al che non con-

lènti Hierone, anzi l'hebbe à male, e fè poca ftima di elfo j la-

onde Themiftocle le ne andò nell'Afia, quindi è, che Theofra-
Ho ne* libri del regno afferma, che Hierone hauendo mandato
i caualli al corib de

r

Giochi Olimpiche fatto ergere vn fuper*

bo,e regio padigIione>ThemiftocIe diffeà'Greci>chefaccheg-

gialfero

Cd.i Pith.
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Hteront^ g ,afl^ro ? padiglione del Tiranno , e non lafciaffero correre i

v caualh di lui al palio

.

" e • incorno à' coftumi Pindaro lo nomina Rè benigno verfo i
od.i.pith. Citcadini,padre de foraftien,non inuidiofode* buoni. Senofon-

te nel Tiranno afferma, che Hierone amò Dailoco giouanetto
belliffimo . Molte Poefie compofe Pindaro in lode di Hierone
oltra quelle>che vano attornojfèdi più vn'Hinno Trionfale de-
dicato à lui» ne fan fede gli Scholij Greci nella vira di Pindaro,
Senofonte ne diede in luce vn'opera, che dal nome di lui chia-

mò Hierone', ouero il Tiranno , nella quale induce eflò Hie*
rone, che ragiona con Simonide decorrendo di molte cofe , e
fpecialmente della vita degli

4
huomini priuati , e de' Principi.

Hierone hauendo amminiftrato il gouerno di Siracufa per an-«

lib. 5. ìo\\t, ni diece> come vuole Aditotele; ouero,come vuol Diodoro,la
>ib. i i.

' cui fentenza è più fondata , anni vndici , & otto mefi, mori in

Catania Tanno terzo dell'Olimpiade fettantefima nona, inanzi

àChrifto nato anni quattrocento cinquantatrè,hauendo lafcia-

to rimperio à Thrafibulo fuo fratello •

piti. Ap«f. Solea dir Hierone , che coloro, iquali con baldanza prende-?

uano ardire di parlare in prefenza di lui , in neflun conto gli

pareuano importuni, ma ben si quelli, che fcopriuano qualche
cofa fecreta . Giudicaua, che fi iacea ingiuria à coloro,a'quali

fi nuelaua il fecreto, imperochè noi no folo habbiamo in odio

quegli huominijche fono fcopritori delle fecretezze, ma quel-

li ancora, iquali porgono orecchie à quelli affari, che non vo-
gliamo . Senofane Filofofo da Colofone fi lamentaua,che noli

potea far le fpefe à due feruitori, à cui ditte Hierone, che Ho-
mero già morto, ilquale era biafmato dal detto Filofofo, daua
il vitto à più di diecemilahuornini.Hebbe Hierone vn figliuo-

Elhc. lo P er nome Dinomene,ilquale fecódo Paufania dopo la mor-
te del Padre dedicò à lui negli Olimpici vn cocchio di bronzo

;
' col fuo cocchiero tirato da due caualli> fopra ciafcun de' quali

, .

'.

vi ftaua à cauallo il fuo ragazzo. Gli dedicò ancora due ftatue>

vna à cauallo, e l'altra à piedi con l ifcrittione dVno Epigram-
ma . Diuerfo è quell Herone, che fcriffe venti libri delle cote

della villa-*

.

D I 0 C L E;

Ragioneuole , che tra' profelfori delle lettere fi pon-
gano i datori delle leggi ; vno di loro è Diocle Siracu-

DUd, lib. 13. § 1
_ lano, huomo per prudenza , e peritia di cofe chiariUi-

mo , & anco per nobiltà , & autorità riguardeuolo
;

,

Lgu do^o la rotti degli Athenefi hauuta in Sicilia da' Siracu-
- farti

^
E
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fani, e da Gilippo Capitano de* Lacedemoni, diede le leggi à »/As#fcJ
Siracufam , lequali dai fuo nome fur chiamate Dioclee , orai-

nando , che fi olTeruaiTero puntualmente > onde contra i traf-

grcflori fi dimoftrò rigorofiilìmo,& ineforabilc . Hebbe tem-
pre Ja mira alla giuftitia vie più , che tutti gli altri legislatori^

che vilTeroinanzi à lui . Prouide con la maggior diligenzajche

à ciafcheduno fi diftribuiifero i premia fecondo il merito. Scri-

ue Diodoro , che le leggi ordinate da lui contenevano vn bre- 5 &-«s«

UQy e mozzo dire > dal che auueniua , che quei , che ìeggeuano
queglrfcntti, li flauano ponderando con granchinina confide-

ratione, e maturità . Fu non foio riueritOf & ammirato da'Si-

racufani nella patria > ma etianuio da gli altri popoli di Sicilia»

poiché molte Città (tatuirono che le ior cofe fi goriernaflero

con le leggi di Diocle , ilqual modo di reggimento fi continuò

per lungo tempo , fin che i Mei liani prefero la cittadinanza-?

Romana, nondimeno Timoleonte vi corrette alcune et fe.

Tra gli altri fuoi decreti ordinò? che beffano vfciiTe armato
in Piazzalo in ConfgIio,e mife pena della vita à* violatori del-

lo ilatuto . Vna volta fu riferito,che i nemici feorrendo per le

campagne faceuano molti danni, perlaqual cofa efio Diodo
poilcfi la fpada al fianco vfei fuora . In tanto per occafione di

vn fubito romore auuenuto nella piazza così armato, com'egli

era, corfe colà per acchetare il tumulto . Auuertito Diocle da
vno de' circolanti di hauere rotta la legge , ch'egli medeiìrno
haueua introdotta, riibofe, che fubito la faldarebbe,e ciò det-

to fnodando la Ipada ctal fodero , e trapalfatofi con quella am-
mazzò fe Retto . I Siracufani fattegli honoratiffime efequio
del pubi ico gli drizzarono vn Tempio,come ad vno Dio.Que-
fio auuenimento di Diocle à teftificatione di Diodoro da alcu- !*•

ni viene applicato à Charonda , e trà quelli è Valerio Malli- Ub f.wp.j.

mo.Falfamente fcriue Cormo Nepita nelle confuetudini di Ca- Pi©<«*.

tania,che quello Diocle fù Rè de' Siracufani.Ri luffe collui Vi-

ano alla Olimpiade nouantefima,inanzi à Giesù nato quattro-
cento^ dodici anni. Habbiamo altri del mede/Imo nome>non
però de' noilri *

%!M I T H E C 0.

Mliheco Siracufano , ilquale nel Giulio Polluce pra- iib.tf.caf .io»

uamente è detto Mi linceo, e peilimaméte Mi l'elfo

dal Buonfiglio nell'hiftoria di Sicilia, fu Grarhma- ^.i.ptiw»

tico , Sofifta , e cuoco . Scrifle vrfopera delle vi-

tande, della caccia, e molte altre cofe; veggafi Suida , Platone, S0
!
2 om'

Tt Ari-
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«

MìtbcC9 . Ariftide , & altri . Ciò che debbiamo dire di lui , ci vfene rift-^
rito da Maffimo Tirio nel fettimo Difcorfo, che intieramente
me parino qui foggiungere.»

.

Spartam olim veniebat Syracufanus quidam Sopbtfia, quineque
clegantiam dicendi babebat , nec in vlla difciplinarum hbtralium
parte verfdbaturfed tota Syracuse buius SopbijU ars in ipfa aclio-
ne, ifj quidam talu qua cum vfu quotidiano, é voluptate coniun*
3a tffetypettbitur. Obfonia quippe. cibosq, eleganterpr&parabat,
varusq; condimenti* aptè , concinnèq; compojìtis admotos>gratio-
resq-y quàm per[e eràtìefficiebat,vt proptmodu no minus vfftt apud
Graicos celebre in bac arte Mitbxci riomen>quam in jiatuaria P/>/-.

idi£ . Spartam ergofe contuht bonus iUe vir, quo tempore reliquia ;

adirne vrbibus imperabatmbilemq\ Uhm potentiafuam integram
j

feruab.it , idq;artis fu<z fiducia, quam gratiffimam illis futuram>
iudicabit , qua fper eum vebementer frujìrata eji ; Ittagijiratus

\

namque Lacedimonius flatìm ad fevocauit hominem , tujjitque, l

finibusfuis excederet , aliamque in terram, populumqueeum t cui
43 voluptatem artis fux , & vfum commendare poffet, fe confer-t
retif? enim fiatuijfefi quo condimento ciucs egcrentwt non aliun- 1

deid, quàm à labore fìt/nerent, ideoque netefjmo tantum cibo,non>

artificiofo opus effe; quippe cùm in nutriendis corporibus nullis tl~]

lecebrìs ,fed potius fimplicitate quadam viclus vterentur , qu£>
exijimabant non magis condimenta requirere , quàm leonum cor-

fora, ita Mitbfcus cum arte fa* Sparta exceffit; nec tamen minus>

fropterea reliquis Grjecis acceptus fuit,qui prò voluptatisfm jiu-

dio firigidieum ampie xifunt,non prò aujieritate Lacademoniorum
reiecerunt

.

In materia di lui ne và attorno vn Prouerbio citato da Palli
•3

' lo Manutio . Mith&cus cùm fity Jtgamemnonemfimulat,C\ appli-

ca à colui, ch'etfendo pouero Ci vanta di gran ricchezzejò pure-

s'intende di quell'ignorante, che apprettò al popolo vuol'elfere

limato per dotto. Non dispiacerà di addurre vna picciola me*
moria rimafa degli ferirti di Mitheco dell'opera , che Opfarti-

fico , ò Varietà di viuande è detta , vien citata da Atheneo nel

fettimo . Txniam cum exenteraueris , & caput amputaucrìs >

Multo, infruftra diuidito > cafeumque pojiea, fa oleum effundito*

Viflfe quafi nel medefimo. tempo del fude^to Diodo •

DIONISIO MAGGIORE.

Tftà i Principi, ch'eftinta la libertà della Patria # quella

fotto il loro dominio riduflfero , vno è Dionifio Sira-

cusano maggiore,ilquale non meno delle Iettcre,che

dell'imperio fù vago* fiche conueneuole cofa fia, che
anch'e*



misto:
anch'egH in qtieftì opera troni luogo;e perchè fauelliamo di lui

no come di Principe» ma come di profelfore di lettere, tocche-

remo breuemente te attioni fucrimettendo i lettori à iodisfar-

fene à pieno in DiodorOjPlutarchojAtheneOjPolieno Maccdo-
nico,GemifloPlethone,e ceto altri.£i fu tiglio diHermocrate
huomo di baflfa codinone. Helladio Befantinoo nella Chrefto-

mathia rapportato da Fotio nella Bibliotheca Io chiama figlio

d'vn mulattiero . Attefe alcun tempo al meftiero della penna

viuendo có le fatiche dello fcriuere^e perciò Piutarcho lo chia-

ma pouero . La grandezza di coftuì fu pronofticata prima con
t molti fégrii ,• la Madre di lui elfendo grauida di elfo fi fognò di

hauer partorito vn picciol Satiro,ilche da gli indouini fu inten.

pretato per auuifo di fomma potenza , così ancora quell'altro,

quando ne' crini dei caualio , sul quale egli caualcaua , fi vide
- vno fciame d'api , Più notabile di tutti gli altri fegni è quello

della vifione d'Himera donna di nobil fangue,auuenuto in tem-
po, nel quale Dionifio viuea da huomo priuato . A coftei già

vegliante panie di afcendere in cielo,& andar vedendo le flan-

ge di tutti gli Dei , doue fi accorfe , che vn valorofo huomo di

color biondo , e di afpetto lentiginofo ftaua legato con catene
di ferro , pofìo fotto 1 piedi di Gioue . EfTa dimandato il Gio-
uane, che l'hauea guidata nel cielo, chi foife colui , intefe, che
quegli douea eflere la rouina di Sicilia,e d'Italia» e quando fof-

fe fciolto da' legami,diftruggerebbe molte cittadi .Tutto que-
llo ella fubito ie palefe. Di là à tempo Himera vedendo entra*

re nella Città con gran fafto Dionifio da lei prima non cono-
fciuto , conobbe a' fegni , ch'egli era quell'ifteffo, che veduto
faauea fotto i piedi di Gioue, laonde cominciò à gridare mani-
feftando tutto quello» che hauea veduto nel cielo; Dionifio fa-

puta la cofa diede ordine,che la Donna fulfe vccifa . Vuol Piu-
tarcho , che Dionifio fia nato nel medefimo giorno , nel quale
morì Euripide Poeta-* .

Quando egli prefe la Tirannide di Siracufa , era giouane in

età di anni venticinque , ilche fecondo Dionifio Halicarnaflfeo

autienne l'anno terzo dell'Olimpiade nouantefimaterza, dalla

edificatione di Roma, come vuol Gelho,trecento quarantafet-

<te anni ; gli aperfero la porta all'imperio le fediuoni della Pa-
tria, e le guerre, che i Siracufani haueuano con li Carthagine-
fi , contra iquali eletto Capitano dimcfliò fomma diligtnza,e

giudicio con tai modi però , che parea d'indirizzarli alla occu-
patione della Tirannide . Egli fu d'animo belhcofo , auido di

gloria,e fé fegnalate prodezze di fuamano, onde re riportò al-

cune ferite nella perfona i hebbe molte guerre con daierfi» e
j^ecialmeQte co* Carthagjnefi, iquaJi più yplte yinfe,^ alcuna

: > T t a vòl-

Dknijio

maggiore*

Diod. lib r j.

Polib.lib.i i.

Ccrniik. lib.r.'

Ilocr.

Apof.

Val.Maf. llfc.t,

i*.m
%

Dicd Ubol*.
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Diomfio . v9Ita

.
ancora fu vinto . Voltò Tarme contra parecchie città ài

maQQUire
^ c^ ,a

' e ^ 3 ( aporia, delle quali n'hebbeilluftri vittorie . Pre*

tiiJSfik i4
* tefc di a

.^!
tar J'-kpiro, perciò fe lega con gli illiriji fi vni con li

Spartani, à' quali mandò foccorfo di foldati

.

Per lieue lofpetto priuò di vita molti amiche tra gli altri vn
Giouanetto, eh egli amaua fuifceratamente . Bandi Filifto fuo

Pìod-lib ir
^jm]S ,!a, e 9 e valorofo Capitano , & anco Lettine fuo fra-

*°
'

'
* te-ilo, con Jiqualì dapoi fi riconciliò . Bandì Dafneo, e Demo^

crate nobijillimi cittadini . Fé appiccare Antifonte Poeta cele-
bre»e Sofifta j-il medefimo caftigo diede al Barbiere venutogli
in fofpetto per leggiere parok * Commife à Polli da Spartii,

«ut. m Dion. cne vccidelfe Platone venuto in Siracufa per correggere i co-

r .fiumi del Tiranno, ouero il vendelTe . Fu imputato di hauer
A

fatta morire la Madre col veleno fecondo Eliano , ma Plutar-
cho vuole , che Tnabbia fìrangolato . I fudetti difordini fur ca-
gionati dal fouerchi© fofpetto/che in elfo regnaua . Menò la vi-

ta trauagliata dalle infidie , non fi fidò di nefluno etiandiode*
Cic.iib s.Tufc- parenti . Fù huomo afìutiilimo , per natura ingiulto , crude-
©i«d.hk.i5» le > maluagk) , & annaffino non (blo con gli huomini , ma an-

cora con gli Dei,de' quali ne fpogliò i Tempij>e le Statue,non-
dimeno fi moftrò liberale congh amici,e fpecialmente co' fol-

dati . Fauorì i vagabondile coloro, ch'erano di licentiofa vit^^

per contrario abbracciò i feguaci delle virtù,c;diè loro foccor-
foòi denari , tra* quali furono Efchine, Anftippo» Heliconej»

a * 1 4
' Eudoffo, Fetorae, e molti altri *

» Netta Olimpiade nouantefima fettima edificò in Sicilia.

DiotfJik.ts- 'Terra di Adrano , ch'hoggi Aternò è nomata . Edificò la Città

di Liffo nel golfo di Venetia . Fu ritrouatore della Catapulta*,

-e delle galee di cinque ordini di remi , e trouò altre machina
Cica^.s.Tùfc: pertinenti alia efpugnatione delle citta . Attefe al gioco della

palla , fù alieno dal rifo , e dalla politezza del venire » La pri-

ma volta fi maritò con la figlia d'Hermocrate nobiiiffimo cit-

tadino Siracufano, dopo la cui morte in vn giorno prefe duo
mogli, AnftomachaSiracufana figliuola d Hipparino dona chk,

riffima , e Derida Locrefe , laqual fù condotta in Siracufa con
gran fafìo,e fplendidez2a_j . Da ambedue n'hebbe figliuoli i gli

€taif»lifci* nacquero da Anflomacha Nifeo , che alcuni dicono Narfeo »

Hipparino, Sofrofina,& Aretha.Dorida gli partorì tré figliuo-

li» de' quali il maggiore fù Dionifio fuccelTore al padre nella-*

Tirannide . Hebbé due fratelli, vno per nome Lettine >i altro

Thearrde, & vna forella chiamata Thefia-5

.

Mori nell'età di feflantatrè anni con felicità continua , per-

cicche non vide neffuna difgratia di alcuno della fua famiglia.

»i#*.h*a*. Regnò anni tre'nt'otto Lafciòbmortai vita meli'Oiiropiado
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centefimaterza » hquale negli anni dinanzi à Ch.ftttò fi rifcon- D]or<iJìu

tra col trccéro fe&ufti KVicquic per ordine del figliuolo Dio- _
nido fucceffore nell'imperio far celebrate con appanno regio, '""òò

Si leggono di lui temenze , e detti argutifiimi . Nel princi-

pio delta Tirannide Dionifioera configliato da gli Amici à la- PIut A l
,8f*

feiare il principato, altramente farebbe vinto,e morto ; egli in

§anto veduto , che il cuoco in vn tratto vecife vn bue, rifpofe*

che non doueafpauer.tcrft per cagione d'vna morte cosi b eue,pri-

uandofi di sì gran dominio. Vn'alrra fiata hauendo vdito, che aio Più*. Apof.;

figlio, ilquaìe doueua à lui (accedere nella Signoria, hauea fat-

ta violenza alla moglie di vn'huomohonoraCo ymeHo in colera

dell'atto lo dimandò, fe alcuna voka Ir. u n: forfè veduto vna fi- :

mile infolenza in perfona firaj rifpofe il G ouane. Voi non l'ha?

uete fatta ,
perchè non bauefie il Vadre Rè . 'rie mieti tu , replico

Dionifio , haurai il tuo figliuolo l<£ » fe per/emirai nelle medesi-

me anioni .

Dimandato da vn fuo famìgliàre,fe fleiTe ociofo, Von coglia

©xo,difs*egli, che ciò quakbe volta mi auuenga. Vn giorno vden-

do cantare vn fonato-re di cctera famofiifimo,g!i premi& di do- vhlh

nargli vn talento ; nel feguente giorno il Sonatore ritornò à

Dionifio per la promeffa, à cui dille , lìmi col tu*fwm>e can- a

mrà mi defli alquanto di diletto , all'incontro io con ia jperan^a,

ffa ti diedi, del talentoni ho donato ancora qualche piacere; fi che

io ti ho ricomperato della medefima monetai

.

Entrò egli vna volta nella camera del Figliuolo , e vedendo
gran quantità di vafi di argento , e d'oro gridò , non fei ido-

neo per gouernare, perciochè con tanti vafi y che da me hai rjccuu-

tiyno ti haiguadagnato nejfuno amico.Vn Foraftierogli fé inten-

dere, che hauea negocio da trattare con effo lui priuata mente
per infegnarli il modo, cofquale fi dotrea guardare dalle mft- 4
die , Dionifio 1 ammife alla fua prefenza* il Foraftiero accolla-

to/i verfo fui gli diflfe , Voglio , che tu midia vn talento , acc fo-

ebè appaia di hauere vdito da megli indici degli injìdiatori 9\Y\Q-

nifio maravigliatoli dell'artificio dell'Hiiomo, fingendo di ha-

uere feouerto le infidie gli dorò il talento. Dicea,che gli ami- plut
*
tn

.
Dl014 '

ci accorti gli erano fofpetti , perchè fapea , che haueuano defi-

derio di dominare , e non di vbidirej . Damocle adulatore di

Dionifio predicaua per tutto la magnificéza di lui dicendo,che Ciftfik.i.Tufc.

nel mondo non era huomopiu felice di elfo. Il Tiranno vdito

quello fè porre Damocle aci vn letto tutto adornato di ricchi

drappi di feta , fi vedeuano attorno alcune tauole piene di vafi

d'argento, e d'oro , molti paggi pompofamente veftiti fìauano
pronti al feruigio $ v'era vna menfa ripiena di viuande efquifi-

tii&rne>la fragranza degli odori fi frcea fentire per tutto;fi c ad
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Dìomlo tbrtiocle fi ftimaua feIicitfìmo,però accortoli, che (opra il Tuo

capo vi pendeua vna fpada ignuda follenuta da vn dtbtJ tì*o,co-
m.ìggturs* noicendo 1 imminente perkolo,in che fi trouaua, pregò il Ti-

ranno , che lo lafciafle andar via-? . Con quella dimcftratione
D.'onifio volle lignificare,quanto folfe pcricolofa la Tua vita-?»

& anco quella de Principi , laquale par felice à gli huomini
prillati .

Vegniamo al negocio delle lettere » egli non dVna fola pro-
ilian.iib.it. feflìone fi compiacque , ma di pm • Fu tanto affettionatoalla

Medicina, e tanto vi attefe, ch'ei medefimo medicaua* e facea

Tvfrlciodei Chirurgo, tagliando , bruciando, &empiaflrando.
Cie.Hb.s.Tufc- S'impiegò ancora con molto iìudio alla Mufica~*. Volle hauer

nome d'hìiìorico, e fcrilfe qualche attione dtiiftoria , ma vio
Eiian; hb.i *; più d'ognaltra cofa hebbe humore di comporre Tragedie,e nó

poche ne diede in luce , anzi s muaghiua più di cotal ^oefia~?»

che dellelfer Principe . Suida afferma , ch'ei fcrilfe Comedie*
lib.*, & Atheneo cita di lui rAdoni,e'l Legislatore, però JBiiano par

che dica l oppofito fcriuendo , ch'egli hebbe in odio la Come-
lìb. i i. dia.Le compofitioni di lui erano all'ai commendate dagli adu-

latori, e fpecialmente da Damocle^ •

K0d.Lb.r4. Mandò in Grecia nelle Olimpiche i Mufici , affinchè cele-

bralTero le Poefie di lui,e di quello ne die ipecial cura 3 Thea-
ride fuo fratello. Pofcia negli Olimpici coloro recitando quei
verfi , per cagione dell'harmonia tralfero molti ad vdire , tra*

quali alcuni vi furo, che flimando quelle compofitioni per in-

ette le fchernirono $ nè perciò Dionifio fi ritenne dal far verfi»

anzi fparlaua contra i riprenfori dicendo, ch'eglino per inuidia

tacciauanole Poefie di lui, & hauea fperanza , che in procelfo

di tempo i medefimi biafmatori vn giorno le commendareb-
Ltwitn. bono . Dionifio nello fenuere i fuoi Poemi fi folea feruire del

calamaio d'Efchilo Poeta Tragico eccellentiUìmp -, ali hora
egli parea d'elfer pieno di certa diuinità , che lo rendea gon-
fio , & infuperbito . Giouanni Stobeo nel fermone centennio
quinto della Profperità citando l'opera di Dionifio, che Leda
s'intitola,ne adduce quelle reliquie .

Julius vnquàm hominem mortalem beatum^
ludteet y antequzm bene defunclum vtderit >

Mortuum emm laudare tutumejt .

Altre memorie fi potrebbono addurre delle Poefie di lui ;

m'é piacciuto di recar quella folamence per efler £raue,c len-

temiofa_9 .

Sto-'
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DIONISIO MINORE.

IL
Minor Dionifio tiranno di Siracufa fu hcrede del Padre

Dionifio non folo nella Signoria > ma ancora in gran parte

de' viti; , e degli ftudi delle lettere . Meritò» che Platone EHan.iib.x4.

veniffe due volte in siracufa , però egli non ne fè (lima, e

perchè fu da poco, & inhabile à mantenerfi tanto imperio, fi

tirò fopra la maliuolenz.i de' Siracufani; per lo che fé ne andò à

ì ocri, oue
t
dimorò per lo fpatio di Tei anni , ma non potendo i

Locrefì le libidini* & infokntie di lui (offerire furono coftrtr- strab.nb.«.

ti à ribellarli , i quali prefa l i moglie detta Soffofinli , che gii

era ancora forella , e due figlie femine prima gliele ftiipraro* piut.Poht.;

no, poi fpogliatelc ignude le vocifero > e bruci arono, le cui ce-

neri gettarono nel mnrejpatì l'ifteffa morte vn figHtroi maichio
grandicello. Dionifio fcampato dal furore de'Locrefi infierne

con Apollocrate fuo figliuolo fè ritorno in Sicilia . Mentre era

alfente, Dione venuto dal Peloponnefo occupò Siracufa, dopo
la cui morte Dionifio ritornatemi ncouerò Siracufa, e ne fu Si-,

gnore per due anni opprimendo i Siracufani con molte grauez-

ze . Alla fine combattuto da Timoleonte Corinthio Capirano
de* Siracufani , fiì corretto di renderfegli , da cui fu confinato

in Corintho nell'Olimpiade centefiminona aliati al nafeimen- Eufeb. ckro».

to del Redentore, quafi trecento anni, e quaranta . lui Dioni-
fio facendo il maeftro della fchola infegnaua i fanciulli in vna
ftrada publica-?

.

Indi viflfe con tanta ignominia, e baflfezza , che lordo, e mal EHan. ub.6 9.

veftito foggiornaua di continuo nelle tauerne , e ne* bordelli,,

contrattando per cofe menome con qualunque vil'huomo , &
imitando il buffone . Tarhoragfunfe in tanta miferia, che per
donarfi il vitto fonò i flauti, e*l tamburo,e dimandò la Iimofi-

najdonde ne deriuò l'Adagio. Dionyfius Corintbi>\\ cui fenfo ca-

de fopra colui, che da vn alta fortuna ritorna in eltrema pouer-
tate . Filippo Rèdi Macedonia volendolo fchernire lo richie- Gcmift.r*.?.

fe, che gli diceflfe , in che tempo il Padre di lui attendeua à far

erfi , Dionifio gli rifpofe , Quando tu , ed io infame con quegli

altri, che fi tengono per beati, jiiamo ìmmerft nelle vbbriacbc^e.
Al mede/imo Rè » che lodimandaua, perchè non hauefle con- EUan.iib.12.

feruato l'imperio lafciVogli dal Padre, diede rifpoftaj . Che il
plut - AP°£

Vadre gli hauea lafctato molte cofe yma non la fortuna . Richiefìo

da vn'altro, che di giovamento gli hauea recato la Filofofia,gli

ditte, Quejio, ch'io fapejfi refijiere conforterà ali*auuerfa fortu-

na . In Corintho faÀiditofi per le importunità di alcuni prò- stob.scr.iu.

ferì
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fenquefte parole . 0 quanto beattfon coloro* iquali furono infeli-

ci dalla fanciullata. Dimandato da Anfìofleno mufico , qua!'
g&ù egli hauea nceuuto da Platone, ri fpofe, La Tirannidefra

' gli altri mali > che portafcco , il maggiore è quello^ che r.effuno dì
coloroyi qualifon tenuti per amici, è libero nelparlare, onat io per
opra loro mi primi dell'amieitiadi Vlaton^j .

Mori miferamente , hauendo tenuto la Tirannide anni do-
dici . Diodoro gli dà nome di poco accorto # e di huomo fen-
za neffuno artificio . Egli fu profondo òeuitor di vino, laonde
il fouerchio bere gli fé diuenire infermi gli occhi in maniera,
che non potea foftenere lo fplendore del Sole>e la luce . Narra
Atheneo à relatione di Ariftotele,ch egli taluolta flette vbbria-
co infino al nouanteflmo giorno,dalla qual poltroneria ne con*
traffe la grandezza del corpo. Si moftrò con gli adulatori piace-
uole , e fè feudo à quei > che haueuano diflipato le facoltà loro
col gioco, con la gola, e con altre balordaggini

.

Pure fplendettero in lui alcune fcintille di virtù;hebbe gran
riguardo à letterati,e fu loro fauoreuoie,imparò la Filofofia da
Fiatone . Colui che fà i Cómentarij fopra Giuftino lo chiama
difcepolo erudito di Platone, ancorché Gemifto l'appelli huo-
mo di groflfo ingegno > il che non s'intende quanto alle lettere,

ma in altro . Oltre la Filofofia, eh egli apprefe dal più gran Fi-

lofofodi quell'età, fi efercitò in diuerfe altre feienze . Diede
in ifcritto l'Epiftole>come ne fa fede Snida, vna delle quali fat-

ta a Speufippo vien citata nel duodecimo di Atheneo.Vuol'an-
co Snida , che habbia fcritto i Commentarij fopra le Pocfieu
d'Epicharmo . E ricordato ancora per oratore . Di più volle

hauer nome di Poeta occupandofi nella compofitione de'verfi,

fiche diede fuori vn opera in lode di Efculapio .

POLIDORO.
TRà

i Giurìfconfulti , & Interpreti delle leggi dal no-
ftro Diodoro è ammetto Polidoro . LAretio adduce
queft'huomoper legislatore Siracufànojio noi ritmo*
uo fpecifìcatamente cittadino di Siracufa,ma pereto*

che egli ridtiile l'antiche leggi de' Siracufani in miglior forma,
non ha fconueneuole affermare^ che SiracufanoefTer poflTa_?.

Scriuc Diodoro, che i Siracufani non gii vollero dar nome di

Legislature; fiche non doueua per tale citar lui l'Aretio . Viffe

a! tempo del Rè Hierone Secondo intorno all'Olimpiade cen-
te fi ma, e quarantefima, ciò è , ducento , e dodici anni dinanzi
alla venuta del Signoro •

LEO-



MISTO
LEOGORA.A Mio parere deue porfi Leogora trà la ferriera de'

profeilori delle lettere» béchè vna fola memoria,e
poca fi ritroui dì lui in Ifidoroj egli cosi ne fauella. oii**'***

4

< Diple pmJtbicon.Hdnc primus Leogoras Syracufa.

mas pofuit Homevcis vcrfiburadftparatione Olympi a calo.Athe-

neo vuole* che Leogora da'ComiCi fia flato notato per huomo
golofo, ma dubitiamo, fe intenda del Siracufano,ò di alcun al-

tro , II tempo, nelquale coftui fia viHuto> è incerto,come an-
co de' feguenti

.

HERACLIDl.
LEggonfi due Heraclidi in Atheneo>ambi Siracufani,& **• »I-

ambi ancora Scrittori d'vna iftelfa materia,ciò è>dèli-

Apparato de
#

cibi 5 dellVno fe ne ricorda medesima- ...

mente Polluce. Di più l'vno di effi ferite de* fodi co-
(lumi , & vfanze degli Antichi . Heraclide Lembo hiftorko*
& Siciliano è diuerfo da' fudetti duo

Theodor Oé

THeodoro pofe in ifcritto le cote di guerra, non sò,feJ
per via d'hiftoria,ò di auucrtimenti . Leandro Alber- J?rf«r»

ti lo chiama Oratore. De* venti del medefim o nomea
-

che diuerfi adduce Laertio, quello noflro Siracuftaa
è riportato 1 ottauoj niente altro ritrouiamo di lui «

D I 0 D O R O,

NEI numero di quegli Autori , de* quali fi valfe Pli- **• *•

nio nell'hiftona naturale , appretto al mede/Imo
ritruouo Diodoro Siracusano , però non ho potu-
to anccra cauare, che cofà egli habbia fcritto. Ma-

lamente ferine il Gefnero confondendo Diodoro Siracufano Bib^

col Siciliano htflorico, ilquale, come notiflìmo, fù di Agirai.
In materia di coftui non ci fouuicne altro ricordo, col qualo
ponghiamo fine alle notitie degli huomini fegnalati per; lette-

re . Seguiremo apprendo le memorie di coloro, che alle Sira-
cufane chiarezze appartengono •

Vu H £-
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Elias,

GELONE.
.

.
. [j . uv»

IRRSSl AV S A N I A poco làidamente ha fcritto in-

f^w-Ml torno alle memorie di Gelone Rè de* Siracu-

fani in quel iuogo , doue parla del cocchio di

Gelone Siciliano,i!qualc non attribuifee à Ge-
lone Rè» ma ad vn'altro Gelone huomo pri-

llato, al cui parere fubito fi fottofcviue Doiti*

Vicenzo Mirabella nelle Medaglie . Accrefce
l'error Tuo Paufania con vn'altro , mentre riprende coloro, i

quali prima di lui affermando il vero diceuano, che quel coc-
chio era flato dedicato dal Rè Gelone . Le parole di Paufania

in tal fentimento fono interpretate . Qu<e vero adGelonis cur-

rumfpetlant , non longè diffidentia mibt viderifolcnt ab ijs, qua
alitante me prodidere* aiunt enim currum illuni Gelonis^qui in Si-

cilia tyrannidem obtinuiu dovuto fuiffe; & fané tefìatur inferititi

Gelonem Dinomenis filium Gtloum dedicale . *At enim victi$bic

Gelon, de quo nunc fermo elt , Olimpiade tenta fnprafcptudétft-
mamycum SyracufrsGelontyrannas rerum potitus fuertt Olympta-
dis feptuagef/m# fceunda anno fccundo , quo itidem annofumm*
rerum prxfuit apud ^Atbenienfes nybrilidcs>qua jctlicet Olympia-

de vifior difterite jiadio Tificrates Crotoniata rSyracufanum fe
certe Gelon renunciandum , non Geloum curàfjct . Credi igitur fa-
cile potejt priuatum hominem bunc Gelonem fuiffe , cuxus Vater
Tyranni patri ipfc Tyranno cognomenfuerit :Glaucius$uide02
JEgineta & currum,& jlatuam Geloni* fecit. In quello s'ingan-

na Paufania , quando dice , che il Rè Gelone prefe la Signoria

di Siracufa l'anno fecondo dell'Olimpiade fettanteflma fecóda,
perchè in quefteanno medefimo egli ottenne il principato di

Gela,e non di Siracufa, il che prouiamo con l'autorità di Dio-
nifio HalicarnaflTeo, ilquale cosi ragiona nel fettimo libro . Tn

Siciliam autem mijjìfunt V. Valerius,& L.Geganius, alter Topli-

cola; filiuS) alter GeganuConfulisfrater , # inter bos eminenti/fu

mas Gelo DinomenisJilius , qm recens tùw in Bipfocratis frairis

fui



heroico: w
fui dominationem fucceffèrat, non Dionyfms Syracufanus, vt Ltcì- q , •

^
nius fcribitt , Ù Gellius , atifa altquot immani hifiorici nulla tem- ™**sè* *

forum ratione babita,vt ras tffa indicai , [ed temere quod in men-

tem venerai, ajjirmato, nam hxc legatio in Siciliani enauigauit[e-

cundo anno feptuagejìmce fecundx Olympiadis frmcrfk ^Atbenis

Hybrilide , elapfis pojl multos reges annis dtcem, vt&hi, & altj

fere omnes fcriptores vno confenjuprodunt . ~4t Dionyjìusjtmor

annopojt b£c quinto , <£r ottogejimo Syracufis inua/it tyramuat m
Olympiade nonagefimatertia anno tento Vnncipe idikems CaUia»

qui fuccejjit Antigeni . Che Gelone nell'anno fecondo della-»

Olimpiade fettantefima feconda per neffuna ragione habbia

potuto prender l'imperio di Siracnfa conerà Pauiània , ce ne
chiarifee Diodoro nellVndecimo libro, ilquale fecondo la tra-

diamone di Lorenzo Rhodomano affermarne Gelone tenne la

Signoria di Siracnfa fei anni, fecondo finterpretauon; dell'A-

nonimojma di Francefco Baldellio fette anm,& quefta è la più

retta, poiché l'iftciTo afferma Arinotele nella Politica . Il me- 1^. s . ca« 14 ,

defimo Diodoro pone la morte di Gelone l anino terzo delPO-
limpiade fettantefima quintali quefto tempo fe fi tolgano fet-

te anni, ne'quali durò il principato di lui in Siracnfa, ritroue-
remo , ch'egli entrò nell'imperio di Siracufa l'anno primo del-

la Olimpiade fettantefima quarta , e non Tanno fecondo della
, '

Olimpiade fettantefima feconda, nel quale, comefenue l'Ha-
licai natfeo,Gclone prefe il dominio di Gelajfi che dicedo Pau-
fania, che Gelone, ilquale dedicò la carretta, fu vincitore nel-
la Olimpiade fettantefima terza,nella quale non hauea egli an-
cora ottenuto il principato di Siracufa,fi fa chariflìmo, ch'egli
non Siracufano chiamar fi douea,ma Geloo . Dunque Gelone
fìgliuol di Dinomene, di cui parla Paufania,è il medefimo,che
Gelone tiranno di Gela,ilqual pofeia regnò in Siracufa, e non
vn';\ltro Gelone huomo di priuata fortuna detto per cognome
Tiranno . Si auuertifce, che THalicarnaffeo,ò piutofìo il Tra-
duttore,© Trafcnttore di lui erra> mentre afferma , che Gelo-
ne fu fratello di Hippocrate fignor di Gela, ilquale non hebbe
neffuna parentela con effo lui . 11 Mirabella nelle Medaglia Tau.u. we«rfx

portando ladichiaratione d'vna medaglia, che hà quella ìicrit-

tione FEAilNOS 2TPAKOSUN, vi dona f intelli-

genza di Gelone Siracufanojfinterpretatione altrimenti palla,

perchè vuol dire Di Gelone de Siracufanu onero Di Gelone,? fe-

paratamente de: Siracufani accennandofi Gelone come capo,
òc i Siracufani, come Republica . 11 fenfo di Gelone Siracufa-
no in voci Greche farebbe, rEAlìNO^STPAKOSiOT.
Et acciochè i falli del.Mirabella s'ugualino al numero delle pa-
role > egli adduce la medefima ifenttione al rouefeio col capo

Vu z in».
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Gthnu . in B'ù'C co' piedi uisùStpakosian r E A A N O I, |

mente di lui Del Siracufano Gelone

.

H l E R 0 N E PRIMO.

L
Eggo contrarietà in Diodoro>& Eliano de* coftumi de!

Rè H ero ie maggiore . Diodoro nellVndecimo così

neparla . Micron Gelonifuec effìthaud quaquampan ra.

tura, vel ftmilt regendt prudentia , quippe quiftagrabat

^ 9t
uuantta animus akoquin fero* , <&ad vim paratus , atque à puri-

tate* <£r bonefto alterna . Altramente Eliano . Hierontm SyracuJ>

fanumferunt Gr^corum ftudiof/Jfitnum fuijje, plunmumrerutn co-
gnitionem fe ciffe, adeòquead ìiberalitatem procltuemyvt ipfe prò*
pioreffetad Ltrgtendum > quàm petentes ad accipiendum . Però
non farà difficile di conciliare le opinioni cfeliVno, e deli altro,

fe diciamo ,che Hierone nel principio del gouerno fi mohrò>
tnacchiatode'fudetti vitij.i quali poi in proceflbdi tempo cor-»

refTe con la forza della virtù . Dice ancora Eliano , che Hiero-
ne prima fu rozzo ,e goffo , el più ignorante di tutti , ma poi
ch'egli cafeò infermo, diuenne il più dotto di ciafeheduno .

Sì«rv Riferifce Senofonte , che vna fiata Simonide Poeta diflfe ì

Hierone efler migliore la vita de* Rè , che de* pnuati , poiché
quelli fi adempifeono tutti i piaceri > che lor vengono in men-
te, à cui Hierone rifpofe in contrario,eflfer migliore la vita de*

priuati> che quella de' Principi»nel che grandemente s'inganna
tft. 4,Hj.|r |] Fazello,mentre adduce la fopradetta fentéza à nome di Hie-
#ts.»,

rone -j gjouane . e qUe ] ch e m \ cagiona immenfa maraujglia è,

che ne porta in teftimonio rifletto Senofonte , ilquale per fpa*
tio di cento , e più anni vilfe prima dei nafeimento di HierOf
ce minoro

.

DIONISIO PADRE.

fi I* « W"% &rm\* cne 9 ° Vancggi Francefco Patricio nella
Poetica, mentre fauella , che Dionifio maggiore fù il

fecondo, che fenfle cofe di Poefia dopo Democrito.
Intorno alla morte di lui ci è qualche controuerfia,

Giuftino nel ventefimo libro narra , ch'egli fù ammazzatola'
Tuoi y Cicerone gli è contrario , perchè nel terzo della Natura
degli Dei raccontarne morì tràquillamente nel proprio letto,

condotto dapoi nel rogo di Timpanide. Diodoro par,che fi ac-

lfc » 1 * • cotti à Cicerone dicendo* che jpionifio hauea comporto vna^
Tra?

p
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Tragedia) laqual volle , che fi recitaffe nelle fette Bacchanali, Diovifi®
che alHiora fi faceuano nella Città di Athene . Dilia approua- *p i

tione di etfa riufcitone vincitore honorò con gran premi; vn__9 * M*f •

certo Mufico , ilquale fù il primo , che gli recò l'auuifo della

vittoria j fiche per la fouerchia allegrezza offcrfe molti facrifi-

cij à gli Dei, & apparecchiò fplendidiflimi conuiti à gli amici,

onde troppo compiacendoli del bere cadde infermo , e morif-

fi . Quindi è , che Plinio, & altri fcriuono , che Dionifio rice • ub 7. 3.

uendo il nmicio della fua vittoriofa Tragedia , per l'immenfo
gaudio mori da (libito . Diodoro in confermatone del fuo pa-

rere riferifee , che Dionifio hauendo intefo dall'Oracolo , che
allhora eglidojca lafciare quefla vita prefente,quando vince-

rebbe coloro, iquali foflfero di lui migliori , nelle guerre tem-
poreggiaua con gran deftrezza con li Carthaginefi,à' ouali rifo-

rma il fenfo dell'Oracolo , dubitando d'etfer giunto al fine de*

fuoi giorni, qual'hora diftruggeflfe affatto i Carthaginefi , ch'ei

fiù potenti riputaua>ma Diodoro intende il detto dell'Oraco-

lo per li Poeti, e non perii Carthaginefi, cioè, che à Dionifio
mancherebbe la vita , quando egli fofle per vincere i Poeti , t

quali nelle Poetiche compofitioni fenza dubio erano di elfo

migliori. Plutarcho in Dione purè vi fi accompagna volendo,

che Dionifio eifendo infermo,!* medici per far cofa grata al fuc-

cellore, diedero à colui vna beuanda, che cagionandogli mol-
to fonno , e togliendoli i fentimenti lo priuarono della vita.»»

Difcacciamo dunque l'opinione di Giuftino,come falfiu

DIONISIO FIGLIO.

Intorno alle notine del minor Dionifio fi offerifee vna dif-
ficoltà, laqual prouiene dalla narratone di Plutarcho irL*
Timoleonte,e daGemifto Plethone nel primo libro dell'-
hiftoria de' Greci • Quefti Autori fcriuono , che Platone

non vide Dionifio minore in flato priuato , perchè era morto
poco prima, però par Toppofito con l'autorità dell iftetfò Pla-
tone, ilquale neirÉpiftola fettima, ch'egli fcriue à gli amici di
Dione già morto, così fauella. Dionyfius quidtm non obtemfc-
rans confili meis viutt etiam nunc non boneftè . Dalle fudettc
parole moftra di accennare la vii maniera di viucre, che tenea
Dionifio eflfendo in Corintho . Primieramente faremo confi*
deratione al tempo , nel quale Dionifio fù cacciato in Corin-
tho, laqual cofa,come se detto di fopra nel Mifto , & hora ag-
giungo à relatione di Diodoro , auuenne nell'Olimpiade cen«
tefima nona* la morte di Platone per teftimonianza di Laertio 1* a,

accad-
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accadde l'anno quarto dell'Olimpiade centefima ottaua, fichè

fjarno certi , che Fiatone non vide l'vltimo efterminio di Dio-
nisio . Quel che dice Platone della dishonefta vita di lui, non_3
s'intende di quei tempo], ch'egli vilfe in Corintho , ma prima*
ed è notiflìmo, che la vita di Dionifio, ò eh egli fulfe in Siracu-

sa, ò in Locri? ò altroue, fu menata con affidue lulfurie , e dif:
honeftati

.

POLIS SENO.
LOrenzo Rhodomano , ilquale nuouamente ha pofto in

luce Diodoro Siciliano Grecolatino , traduccndo tré

luoghi di elfo del libro decimoquarto porta in tutti

tré Polilfeno fuocero di Dionifio maggiore . L'iftelfa

intelligenza vi dà Francefco Baldellio; ma colui , che fà la Ta~
uola dell'opera nel medeilmo, ò che fia 1 iltelfo Rhodomano,
ò altri, adduce Polilfeno per genero del detto Dionifio . Che
colloro riabbiano prefo errore, il medeilmo Diodoro lo dimo-
erà , ilqual dice , che Polilfeno fù marito della forella di Dio-
nifioile parole di lui nel decimoterzo fuonano in queflofenfo.

Dtonyftns ergo fiativi Hermocratis, qui rcs *Atbenienfwm in

lia extremè affitxit ,filiam matrimonio jibi mnxit 9germanamque
fnam Volyxeno,qui Hermocratis vxo^is frater erat, docauit . Si-

che Polilfeno con doppia parentela fu congiunto à Dionisio.

Che il Khodomano,e gli altri fi liano abbagliati, ne cagione la

parola Greca , laquale in^Diodoro fi legge Kv^stus Cbedcjtes,

quella, come chiaramente ne fcriue Henrico Stefano nel fuo

Theforo,apprelTo à'Greci lignifica l*affine, perciò alcune fia-

te dinota il fuocero, taluolta il genero, Se anco il fratello della

moglie > e parimente colui , che ha per moglie la forella di al-

cuno, il che egli proua con autorità di Demofthene* di Suida,

e di altri .Gli Interpreti douettero por mente alla ragione del-

la hifloria, applicandoli pofeia ilTento retto. Il Mirabella nel-

le Medaglie inciampa in maggior fallo>perchè affermarne Po-
iiffeno fu fratello d'Hermocrate, elfendo chiaro per l'autorità

di Diodoro citata di fopra, ch'eifù fratello della moglie di ef-

fo Hermocrato»

A RISTOM ACH A . ARETHA.
~W~~*\ Iodoro* Plutarcho,GemifloPlethone> Laertio,Va-

li
lerio Mafiimo , Suida , e mille altri autori di com-

M m*m parere fcriuono , che Ariftomacha fiì moglie
W\ di Dioniliomaggiore,figIia d'Hippanno,e lorelia di

Dio-

r
BioniJio

Figlio.



HEROICO; |fi

DIone,c che Arctha fù figlia de' fudetti Dioniilo, & Anftoma- drìlìcma-
cha, collocata in meli imonio aJ cktto Dione Tuo zupperò Elia- ,

c

no discrepando da tutti, e dalla veiit à racconta , che Arctha fu

Torcila di
t

DioniMo maggiore , e per contrario Arilìomachafù thet^s •

moglie di Dione . Intorno à ciò potrei dire, che colui, ilqua- l<b. z.

le traferiffe il tetto Greco d'Eliano, ò l'Interprete di lui , riab-

bia fuoltato l'ordine ddl'hiftoria, fe rifletto Eliano non appro-

dile di nuouo l'errore aggiungendoli!*, che Arilkneta fu mo- iib. i s,

-glie di Dioniso maggiore,*" figlia d'Hipparino,e forella di Dio-

ne, della" quzk Ani-fteneta ioVn truouo , che altri ne faccia^

memoria—* . IN pi'- Eliano difeoftandofi dal diritto dice , che
10' Ix *

Ariftomacha fu data in moglie à Policrate da Dioniilo. minore,

però cortei non fu Arifìomacha , ma Aretha, laqual fu marita-

ta con Timocrate i così fcriue PJutarcho nella vita di Dicr ej>
Gemifto, cV altri

.

C A L L I P P 0 .

SI
raccoglie da Platone % Diodoro, Plutarcho, e da molti

altri, che Callippo, ò Calippo fu l'vccifore di Dione Si-

^acufano; però Emilio Probo, ò Cornelio Nepote nel-

la vira di DioneCquell'opera fi attribuifee aJi'vno,& all'-

altro ferittore) :n vece di Callippo rapporta Callicrate. Di più

Diodoro nel decimofefto dice I che Callippo fù Siracufano,e
ragiona in quello modo . In Sicilia Lcptines,Ù Callippus Syra-

cufani cvpijs militaribus infintati Rhegium , quod à Dionysij tyran-

ni iuniorisprxfidi o adbnc tenebatur, oppugnant , L'Interprete c

Lorenzo Rhodomano , e pure Angelo Cofpo vi dona il mede-
fimo fenfo . Per contrario Plutarcho in Dione, Athcnco, Pia-

llb
'

!f "

tone, e tutti gli altri fcriuoncch egli fu Athenefe; laonde pof- Epift. r-

fo giudicare, che forfè il tefto di Diodoro Ha feorretto, che in

vece di Syracufani perauentura voglia dire Syracufmis riferen-

doli la voce à Ccpi/S, non à Leptines , i3 Callippus , e maggior-
mente, perchè l'efcrcito guidato da Lettine, e Callippo contra
Rheggio vfadi Siracufa . Qui non è da tacere il fallo di Suida,

ilqual r ;fcrifce , che Callippo fu ammazzato in Siracufa ,

perchè Plutarcho nella vita di Dione , col qualej
tutti gli altri Scrittori conuengono , & an*

coTiftelfo filo deH'hiltoria , mo-
Ara, ch'egli fù vecifo in

Rheggio •
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riMOLBONTE;
NOn è faldo quello fcritto de! Maurolico nel Conv

pendio dell hiftoria di Sicilia , nel quale fi hà , che
Timokonte Capitano de* Siracusani per hauero
eftirpato i Tirani da tutta Sicilia fu in molta ftinu

appreso Agefilao, Epaminonda • e Pelopida chiariffimi Capi*
tani de' Greci; le paiole di lui fon le feguenti . Sic Tyrannis to~

U Stcili* extirpatir libertatem tnfuU , cultumque frequentiorem
Vux Cortntbius (intende Timoleonte) reddidit> per qu& nome*
immortalitatis adeptus ifummtsviris *4gefilao, Epaminonda^
Ttlopìda magnopere cokbatur . Egli inuero fu poco auueduto
nella fupputatione de' tempi, perchè Agesilao, Epaminonda,c
Pelopida eran morti molti anni prima, che paflafle in Sicilia-*

Timoleóte,il che fi rende manifeftiilimo per l'autorità di Dio-
doro, ilquale fa mencione della morte de* tré fudetti nella-»

Olimpiade centefima quarta, e della venuta di Timoleonte in
Sicilia nell'Olimpiade centefima ottaua. S'è ingannato il Mau-
rolico dalle parole di Plutarcho , lequali fon quelle in Timo*
1eonte . Cùm igitur multi magni viri ex Gr&cis>qui rerumge{
fiarumfplcndore illujtrer eranhbmus ( Timoleontis) temporefio*
Vereitf , initr quos Ttmotbeus, ir *Agefilaus,& Telopidas,ncc non
Kpamtnondas , quem precipue Timoleonfibiimitandum propone»
kat, res eorum gejtefplendorem violentia^ laboribuspermiftum
babuermt . Non dice Plutarcho , che coftoro ammirauano, ò
lodauano le attioni di Timoleonte , ma che nel tempo di lui

ftir chiari, il che s'intende pria, che Timoleonte palfalfe in Si-

cilia, perciò fegue , che Timoleonte frà gli altri Capitani prò-
pofe d'imitare Epaminonda, ilquale non viuea nel tempo, che
Timoleonte era in Sicilia, ma prima,fichè le opere di Epami-
nonda gii erano note da quel tempo , eh egli dimoraua in Co-
rintho •

vi G A T H 0 C L E.

\ b.s. caf , 3,
HomafoFazello affinchè delfe gloria à Sciacca fua Pa-

u 3 tria afferma, che Agathocle Rè de'Siracufani nacque
fi in Sciacca, il che vuol prouare dal decimo nono libro
-A- di Diodoro; e perchè quefta Città dagli Antichi è no-

mata TbertnCy come anche l'altra,ch*era vicina ad Himera,det-
ta hoggi Termini, vuole ii Fazelio, che mi Diodoro intenda di

Sciac-



h e r o i c o:

Sciacca » e vi aggiunge quefta ragione , che all'hora Therme di

Sciacca vbidiua all'imperio de' Carthaginefi. Quefta opinione

è feguita ancora da Filippo Cluuerio nel primo libro dell'Antica CaP

Sicilia,-pero iodico altramente.Prima dono per cofa dub?a,che

in Diodorò fi deua intédere per Therme di bciacca,anzi l'intel-

ligenza inclina più à Therme d IrLmera , e ciò con prona del

medefimo Diodoro, perchè nel ventefimo hbroegli afferma»»»

che Therme d'Himera era foggetta al dominio de'Carthagine-

fi. Qbefte fon le parole dell'Hiftorico.

Rccem de} ugnaturafuerau cùm Jlgatbocles in Sicilia Selinun-

temappulit , & jiatm Heracleotas , qut libertattm v birtddtde-

ranty tugum fubire iterumeoegit , <ÙT in alteram Infitte partente

inde progrejfus Tbamitas,quorum vrbs Cartbaginenftumpr^fidiQ

tenebatur , fhegit , dataquefide mtffos fecit > tùm expugnato Ce*

pbaloedio Leptinen prxfecit.

MoftrafHiftorico , che Agathocle dalla marina di Mezzo-
giorno, doue era Heraclea, e pretto à quella Therme di Sciac-

ca, fe ne pafifò a Therme d'Himera nel lito di Tramontana-*!
perciò dice Diodoro In alteram Infute partem, donde commo-
damente fu mandato Lettine à combatter Cefalù. Dico di più»

che Therme d'Himera dal principio del fuonafeimentofù dei

dominio de' Carhaginefi fpecialmente , perchè elfi ne furono i

fondatori, apparifee dal decimoterzo di Diodoro. Dum *4the~*

msfummumgerit magijtratum ~4ntigenes> Cartbaginenfes nume"
refum denuo exercitum coguntfà in hoc cmmfiudiotottfunt, vt
omnes Sicilia vrbesferuitutis iugofubifctant.*Antequa vero copia?

in Xnfidam tranfportaffenty volo<iùexciuibus,a\vfq\ offrii deleftn

hdbttOyWuà adtpfas calidas aquas in Sicilia vrbcm condunt,quam
Tbermas vocàt.L'ifìeffo viene approuato da Cicerone in quella Kb.

maniera.Opptdum Himeram Cartbaginenfes quondam cxperarit.R

poco appreffo. Himera dekta y quos belli calamitai rdiquos fece-
tatyUfcTbermis collocarai in eiufdèm agrifimbus9neque longèah
eppido antiquo.Ciò dichiarato non v*è maggiore ragione,che di*

moftri Agathocle effer nato più tofto in Therme di Setacea^
che in Theme d'Himeraj Iacircoftanza, che chiacchiera il Fa*
xello del fiume Licomon è toccata da Diodoro, ne da altri.

All'incontro conietture vi fono, che Agathocle più tofto fi*

cittadino di Therme d'Himera, che di 1 herme di Seiacca_*»

perchè Carcino Padre di Agathocle eflendo flato bandito da
Rhcggio di Calabria fua patria, con maggiore opportunità po-
tè ricouerarfì in Therme d'Himera luogo piti vicino al fuo ri-

fugio, che non è Therme di Sciacca. Vi aggiungo effer cofìu-

me demanditi, che ricorrano volontieri alle niioue habitationi,

douc da'òjgnori di quelle fono abbracciati , e difefi, affinchè fi

X x accrefea
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Àgathocle accrefca la terra di habitanti/rherme d'Himera fù educata in-

tor io al terzo anno dell'Olimpi vie nouantefima rerza, però la

venuta di Carcino padre di Agathoele accadde qu fi nel quarto
anno dall'Olimpiade nouantefima quinra>come fi raccoglie dal
decimo terzo,e decimo nono libro ci? DìoJoro. Conchiudo,che

1 ì9m
fecondo il mio parere quel ferità di quelle parole in Diodoro.
drétnhf- R^eginus e patria rilegatiti Thermis Sicilia babitabat

,

qmv-bs Carliagi nenfìbus trai [abietta, fideue attribuire più to*
ìtq a Thzrme d'H mera , che a Tiierme di Sciacca.

Della morte del, Rè Àgathocle cofi fcriue Fazello nella Deca
y»fc4 .

ca^-ie fcconià.Vbiràtus ira Vulcani^ tratta d \%v:h^dz)naiifrdgium

fibì obAem]Je,quo eumplaca+et fponte in ignem prxcipititui , vi-
lfr.tJiUk.SU. ms ^ vt Diodorutfcribit ) combufius eli. Il MiMr

(
o!«co fi confor-

ma nella medefima fentenza. Qiód antan Moti, Villani tempi*
depradatus naufragìum ptffus inde in ignem forante iniet~l*s inte-

nerita {vt Diodorus perbibtt ) nonfit verisimile. In certo modo
hb.t. fti|* I,

ij Maurolico taccia Diodoro di fallita, come ancora Giofeppe
Buonfìglio, il quale traferiuendo dal Maurolico f, nella in tal

forma. Ma ciò che ferine Diodoro d\Agxtbocle , ch'egli haueffej

naufragato, e [campato dalle acque, s'hauejfe buttato nelfuoco per

per hiuere fpogUato> e profanato il tempio di Vulcano, non ci par

vcrifimile. Il medefimo afferma il Mirabella nella trentèlima

quinta Medaglia. Però io con molta mia marauiglia non ri-

truouo in Diodoro tal memoria , ei nondimeno accenna Ia_j

morte di Àgathocle, ma non di quella maniera, come dicono i

fopracitati Scrittori , ciò è , cfae quel Rè riabbia bruciato viuo
**• 1#* fe fletto: ecco il teflo di Dtodòro.

In Sicilia ^fgxtbocles Lvpareor pace fruente* ex intprouif*

adortus > quinquagmta argenti talenta* ne minima quidem laceflìtux

imuria exe^it ; quo quidem tempore à multis prodtuino habitum*

qiiod iam die etur, cum in nefiriumfcelus euidentiffimo argumento

fit animi lu -rfum. Orabant lune Lyparenfes,vt adfolutwne pecu-

nia* qu£fumm& deerat, tempus [ibi concederete , negantes vn*

quam febaclcnus facris donarti* abufos. Sed yfgathocTes pecunia

in Vrytamo repofita^uius pars TBoli > pars Vii cani infcrìptìonem

babeb.it, i Ics darecoegit. natlufqueprotinus indefoluit % Isergo,

qui ventos in potevate bxbere illisin locisdtcitur , in prima /iatim

namgaùone de ilio pxnas fumpfiffe multis e\i vifus. Vulcanus aute

fub ìnteritu comunicato cum igni numine ferutdis carbonibus vi-

tim v'hdans , conuemens impietatt fuppUcium in Vatrìa Tyran-

no infltxity rtam eiufde voluntatis, iujiitijeq; fuit, mod ab illis, qui

parcntts ad /Etti£ radicesferuabant, abjiinuit %£f
quod in impios

erga numm vim fuam exercuit. Jìt quod de ,Agathoclis exitu

dìtlum e]i, cum ad comeniens inde tempus delati fuerimus>euen~

tuscjnjiìm&biu la
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La fudetta hiftoria è rapportata da Francefco Balclellio Tra- Atalhùcle
Ruttore con rifletta diligenza. Indi pm apertamente tyicga^ *
£)iodoro ia morte di elio Agathocle ne gli auanzi del v érefimo

primo libro. E£x Jlgatboclts, ibi longo ampere pactm cum Car-

tbaginenfbus coluifjet, magnos tandem naualimn c optarum appa-

rata faciebat. Iterumnamque cajtra in L)biam tran/portare , na-

uibufque frumenti ex Sardinia, "Ò Su iliaexportatinnt m Vccms iw-

tereludere animofuo propefueratSuperiori erum per Africani bel-

lo maris imperium adepti Cai tbagu,e\ies patnam e penculis itu>

tutumcollocarant. Etfi aktemmùts babtbat ^Jgatbuc'es cmni tn-

firucias copiai bifeentum quadriremes y (3' bexerts, edjìnem tameu

quod mohebatur , non perduxit. Hìs de caufis /Egejunus quidam
genere Manon apud illum erat, qui excidio Vatna ca\ tus inferui-

tium Regis ob forma elegantiam adfcitus erat. Et ad iimpus qui-

dempcrplacere fbiconditwnem fmulabat, adió zt vhhs ex uìma-
tis, £7 amicis Regis numerarelur.Std quiaib Vitria calamitatemi

fuique propudiojam debonejiationtm ehm Vri, cipi inferfus eraty

vltiomsde illoj'umenda tempus ampuit. b^tx enim iarnfemo affé-

ilusfubfidiales copias ^rebagato commiferat, Is <Artbagati irL*

Lybia mattatifi.tus erat, atqvetta Bfgh ~4gatboclu nepos virili

jtrenuitatt;audaciaque generof animi longè cateros ex deleftu fu-
pergrediens Qmcum circa JEmam eajìra baberet, %ex ad fuccef-
fwnem Regni filium ^Agatbodemprouebere' eupiensyprimùm Sira-

cufanis adolefcentemcommendat , (j bure imperùfucctjjcrcm re*

litiunmfe denunctat. Tojiea in ca\ìra illum mìttit , fcnptifquc^
ad sArcbagatum literis terrejlres,& nauticas ei copiai tradere iu-

bet. Quarc inaliumdeuolui regnum videns <sfrcbagatus vtrique

infidias tendit. *4d Manontm enim ^Jgejìanum miffo nw ciò, vt
%egem veneno tollat,perfuadet , tpfequefacris in Infila quadam
celebrati* > cùm ^gatboclem nauigio illuc dilatum epulo exctpiffet

noèiu tnebriatum wgulat. Cumq-, eius cadauer in mare deiettum
ad terramfiuciur expuliffet. agnitumid incoiai Syracufas retule-

runt. Curnautem Rex in more baberct , vt femper à caria dente:

repurgaffet , cimpotatione tum difurgens fcalprum expeubat,

lum Mano puirefuciente veneno illitum boc et tradtbat, qui opc-

rofius per ti rorem ulo vtens camem dentibus circumie-tiam vr.di*

que contingcbat. Vnde primum continua agrnudines exoria

,

cruciata? in dies vebcm'cntiores. Ùeinde inmedu^b.lis putrido
vndique dentis ccnpltxa. Morti ergo prvximus populo in ciucio-

nem aduocato impietaiim lArcbagati ateufare > multitudmem
ad viìidiciam de iliofumendam incitare , Demccratiam fopu'o/o
iam rejiituturu confirmans. Voji bac extn me lamajfiiàum m rogo

devojuu Oxytbemu a rege Demetrio pridem miffusyp Jpiranttnus

*dhnc cr$mauit s tumfropter mali exput) efactione infoientiam vo*
Xx i lem
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Jgathocle cem ederenon valeret.Ita ^fgathoc les,cù plurima;, diuerjìjjìmafq}

cedes tmpervfut tempore edidifftt,& crudeltt attirifu* gentis ho-
mines imptetattmin Deos accumulafjet>dtgnum fcelenbus exitum
vita! exhibutt , poflquàm duodet tgmta annoi in principati*

ptuaginta dnos in vita extgerat, vt Tma>us Syracufanus refert,

& Callias etiamipfe Syracufius vtginti duorum libromm autbor.

^ntander preterea ^fgathotlts fìat er y qui etiam bijioriasferipfit,

Dafbpradettt ferirti è chiarffimo, che Agarhocle morì di

veleno, e non e vero, ch'egli buttò fe ftefifo nel fuoco, ma vi fu

gettato da vn'aìtro, benché non ancor morto , perequai! priuo
di fentimento. Né Trogo intorno alla morte di Agathocle feri-

ue diuerfamente da Diodoro, come non rettamente afferma il

Fazcllo, perchè il morbo,che con humori corrotti fi fparfe per
tutti i nerui, e per le vene di elfo, hebbe origine dalla forzai
del veleno, né anco quefto tace Diodoro, come feorger fi puo-
te dalle memorie di fopra addotto . Dico ancora, che per
la medefima ragione Luciano ne' Macrobij non è contrario à
Diodoro, mentre dice,che Agathocle morì di morte naturale*

HIERONE SECONDO.

VVoI Giuftino, che il padre del Secondo Hierone Rè.
de'Srracufani fìa flato detto per nome Hieroclito*

Paufanìa con alquanta varìatione lo chiama Hiero-
cle. Di più fcriue Giurino, che Hierone nella fan-

ciullezza mentre irnparaua nella fchola » comparue repentina-

mente vn lupo, e gli ruhbè il ìibro,i] qua! cafo da akri fi attri-

buifee al Rè Gelone. Liuioje Polibio diconoiche Hiero-

Sie morì d
s
infermità,alla cui fentenza come vera

io adherifco. Per contrario Paufania rac*

conta» ch'egli fu ammazzato da_#

Dinomene SiraeufanOiCh'e

fauola efpreffa*

libi.
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L I G D A M 0.

H I A R h & illuftri fon rapportati da gli Scrit-

tori coloro , chene' Giochi di Grecia cotanto

celebrati da gli Antichi acquifiarono vittoria.

Si annouerano tra effi alcuni Siracufani , fra*

quali il primo per antichità, e per gloria è Lig-

damo , C ofiui, fe crediamo à Solino, vinfe nel- ca p, + .

rOiimpiade trentefimaterza, fe crediamo à Paufania , ncll'O- ub $

lim piade vent'ottefima > pria che fi faceffe vedere nel mondo
Chrifto Giesù Signor noftro quafifeicento cinquant anni,Egli

fù il primo, che ottenne la Corona del Pancratio . 11 Mirabel-

la nelle Medaglie dice,che Ligdamo vinte più volte vno de cm- Num< I7#

que ne
5

giochi facri; che cofa egli intendalo non porlo indoui-

nare; dubito , che in quello non habbia fcritto à cafo , corno
più fiate hà fatto .Paufania così fcriue di lui . TZuertitw Taricra-

s

txaùo aduerfarios Lygdamus Syracufanus.Solino ancora in que-
lla maniera ne ragiona . Qualis Syracufanus ftrtur Lygdamus,
qui teniasi? trigefima Olymptade frimus ex Olympico cmamme
Tancratiij coronava reportauit . Il Pancratio, che altramente da*

Greci è detto Tentatblum>e da' Latini Quinquernum,è vn com-
battimento, che abbraccia cinque maniere di contefc , lequali

fono, del Corfo, del Difco, del Salto, della Lotta» e del Certo.

In quelle battagliene vincitore Ligdamo, anzi fù il primo, che
tutte l'ottenne . Quello fintono Solino, e Paufania? quindi fi

fà chiaro, quanto fi difcolli dal giullofenfo il Mirabella . Ma
feguiamo 1 hilloria di quello Guerriero. Aggiunge Solino,che
Collui (cofa di gran marauiglia)non hebbe mai fete ,nè fudò
mai, le cui olfa furono trouate effer tutte fode , poiché dentro
non haueuano quella medolla , che hanno l'altre offa , Vi ag-
giunge medefimaméte Paufania, ch'egli per grandezza di cor-
po fù vguale ad Hercole Thebano , e*l Sepolcro di'lui fù pollo

|n Siracufa preffo alle Latomia .
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*A S l L 0.

Kb. 30, Elebra Diodoro per vincitore nello Stadio il Siracufa-

g no Afilo,la cui vittoria afferma ciTcre auuenuta nell"

% j Olimpiade fettantefìma terza ^ ciò è , quattrocento
ottantanni alianti al naicimento del Redentore . Pe-

€J»oroj« rò Claudio Mario Areno allontanandoli alquanto da Diodoro
l'adduce nell'Olimpiade fetrantefìma quarta. In ette maniera fi

efercitalTe il corfo nello fbdio , 1 efplica Platone nellottauo
Dialogo delle leggi . A T H £ N . btadium ergo cur/urum^,
memadmodum nunc tn certamimbusfit, praco prtmum vocet. i/-

te vero cum armis ingrediatur . JS^am nudo abjque armis ce> tato*

ri premia nos minime ponimus . Vrmus igtturJiadtum curfums
armatus ingrediatur . Deinde qui Jt&uÀov

Tertiusy qui eqms Quartus > qui èohi^èv.

.

Quintus.qui ieuiore armatura ornatus quemprmum fexagint*

fiadiorumjpatio ad aliquod templum Martts per'ucnturum emif-

te?nns . jlUus etiam grauiort armatus armatura burnus >ac

plamus fpatium curfurus . *Alius fagittartus omni arcuum^
ornata munii us centum Jiadiaper montes , variamque regtonis

• naturamad ytpolltnitt Dianxque Ttmptum certans perucrnat

,

Certairiine igitur lonftituto , quoufque veniat , expeclabimus , <£r

Ticioribuf pngidk premia dabimus . C LI A^. B^clè. ~4TH.
Tripenito b$c certamina dtjitnguamus . Vnumpuerorum , *Alte-

rum imberbium 9 Viromm ternum . Et imberbibus quidem duas

curfu de tribus parttspovemus pueris harum dimtdias . Hi cum
fagittarijSt cxterifque armatis concerterà . Fcemunsverò, puel-

Its quidem nondiim pubejcentiby.s màis jiadtum ponemus , ciT

ìictv\ov , <& equejtrem y Ù JVà/^oV , qua in ipfo eurju conctrtent;

vitro, veròtertium , ac deetmum eetatis annum i donee nvpfertht,

non longms vige/imo yvec brtuìus decimo atque ottano ad certa*

meri curjus dtieendant }qux quidem congruo vtantur veJtitu.Jlxc

de curfu & virorum, (2 muherum diHa fint . Intorno à Coflui è

di aimcrurfb che Paufania fa mentione di Afillo da Crotona-t
vincitore ne' Giochi Olimpici, ilquaJe per compiacere à Hie-
rone Primo, Rè de' Siracufani , il fé pubìicare. per Siracufano,

laonde quei eli C rotona fdegnati in fegno d infamia efpofero la

cafa di' lui ad vfo di carcere , e gli rouinarono la ftatua , ch'era

pofta nel Tempio di Giunone Lacedemonia . Perciò può du*

hitarfi, fe quefto Afìiio di Pauiania fla il mede/Imo, che l'Ali-

lo di Oiodoro,ed io direi di s?, fe la ragione del tempo non re*

lutcafle, perchè TAfiio di Diodoro fu vincitore neii Olimpiade
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fettantefimatcrza , c l'Afillo di Paufania v'nfe all'età di Hiero- a p?
ne Prìmo,i]quaie cominciò à regnare nella iltcantcfima quin-

^j"0

ta Olimpiade . La differenza del nome con vaa lettera di più
ndlVno è di ^ochtfìirna conftderationo •

E G E S l A*

EOefia , ouero Agefìa Sìracufano figlio di Sottratola
vincitore ne' Giochi Olimpici con le carrette delt^k
mule, del che vien fommamente commédato da Pio- oiimp.

darò nell'Ode leilà . Fazello nella prima Deca queào
fcriue di lui. Fgtfhs filius Sqfiratt[Syracufuni-ex matre àStym-
phalo Mcadìs. VYbe,ìamfque, q'uem ìnfant'èm Vindarus, & e:iwL»

imitati Grtcidraconibus meliti quod apibns fabduxerafip, fuiffkj
educati*™ fcrtbunt > nepos Syracufis , vbi ortum h(émU B^mpiibìi-

camgeffì^ Mque inde pojìea ad fatidicam Ttfaaram vatcs Olym-
picuì cffefttw ejì , Submdc Olymp'tade circiter 84, Oiymjnac^ %ì-

tlori.i c ir/ti mulabur duHo confpicuus extitit, vt fexi.i QeU 17L2

Qlympicis tejfàiì} Ttndanis .

H 1 P E r m I 0.

VInfe Hfperbio Siracufano nell'imprcfa dello Stadio,
lib> lJL

come teftifica Diodoro , nella nouantefima Olim-
piade, anni qnafi quattrocento,? quindici prima_*,
che apparifle tra* mortali il Figliuolo di Dio. Are-

tìo variandoli il nome lo dice Hisbio, e lo porta nell'Olimpia-

de nouantefìrm nona contra Diodoro , Leandro Alberti pra-
uamence lo chiamaH poterbio •

BICONE.
Appretto a gli Elei fi annouenua la nouantefirm no-

na Olimpiade , nella quale Dicone Siracufano à re

latione di Diodoro fù vìttorinfo nello Stadio. Pau
Tania negli Eliaci dimoftrandofi alquanto vario da

Diodoro incorno aPa Patria di lui, e portandone molte vittorie

parla in quella suifi . Dicon Cattibroti filim qnìnque e Vythico

Currtcuìoytres ab ljibmico,quituore IS^emeit, ex 0 !ympìcis vnam
de pucriSy duas de vìns palina tulit . *Atque ei quidem totidem

ftatux, mot vigoriafuere, erettafmt in Olympia . Et pxerfané
Cau-
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Cauknìdtes (ficutifuit) renunciatur ijhat vir km fdftM>$yY&*

cufdnusy W nominaretur * pretto obtinuit .

F I L I S T I D E.

FRà
quei Famofi p reflìgiatori, iqual i fanno apparire vna

cola per vn altra» è numerato Filiftide Siracufano da_#
Atheneo nel primo libro . VhTe al tempo di Alexan-
dre Magno, à cui fù molto caro* dal medefimo AtheJ

nco vien chiamato peritiflimo, & elegante^ •

THEODORO. *

G Rande fù la coftanza di Theodoro Siracufano . Qua-
tti vnitofi con alcuni principali della Citta di Siracu-

fa , fi deliberò di vecidere Hieronimo tiranno > che
all'hora in Siracufa fignoreggiaua . Però feoperta la

congiura , fù prefo Thedoro, e con varij , e crudeli tormenti
maltrattato, affinchè palefalfe i compagni . Egli confettando la

congiura tacque i complici di quella » e feoperfe gli innocenti,

ch'erano ftretti famigliari del Tiranno,trà quali vnofù Thra-
fone > che da Jubito fù fatto morire per ordine di Hieronimo,
I compagni di Theodoro benché fapeffero,quanto aframente
fu/Te tormentato l'Amico, non fi afeofero, ne fuggirono, ftan-

do ficuri per la fede,e coftanza , che conofceuano in lui> Veg-
gafi Valerio Maflìmo, e Liuio

.

H A R M O N l Al
•

i x r * Oq l'i £vn£,lfi'j Li "JJf? )iT "Il

Mlrabil fortezza d'animo fù quella d'Harmonia Sira-

cufana, e dVna Donzella fua domellica. Her cagio-

ne delle feditioni erTendo eftinta in Siracufa tutta

la famiglia del Rè Hierone fecondo, fuor che Har-
monia nipote di lui, e figlia di Gelone,i Nemici con graridiifi-

ma rabbia pur coftei procurarono di ammazzare. Ciò temen-
do la Balia di eflafè addobbare di veftimenti vna Donzella-*

vguale à lei di età , e TorTerfe al furore de' nemici dicendo lo-

ro» ch'ella era dctfa, non però la Donzella fcoperfe,ch'etfa non

era la figliuola del Rè, il che conofeendo Ha emonia non fofftì

quell'inganno, ma fi publicò à' nemici , iquali vocifero JVna»e

l'altra . Valerio Malìuno adducendo quello efempio dice, che
Har-
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Harmonia era verginella, ma prende errore > pofcia che riab-

biamo da Liuio, e dalia ragione deil'hilloria, ch'ella era moglie Iib ' 24 -

di Themitfio. »DAMOSSENO.
NOtabil cafo è quello ch'è raccontato da Paufania_?* I»b. «,

auuenuto in Grecia tra Damolfeno Siracufano, e

Creugante da Durazzo. Coftoro douendo combat-

tere ignudi co'cefti vennero ad accordo in prefetti

Zd de'Giudici , e degli fpettatori, che fi douelfero percuoterò
l'vn l'altro con vn fol colpo.AHhora fi accommodauano i celli

fecondo Paufania in manierarne le dita della mano rimaneuan

libere. Creugante fu il primo,che diede il fuo coipo à Damof-

feno nel capo, à cui Damolfeno dille, che tenelfe ferma la ma-
no,ilchè fece Creugantejonde Damolfeno con le dira fiauuen-

tò contra quella parte del ventre,ch'è fono le cclle,così per la

durezza deìrvnghie,come per l'impetofuentròil miftro Creu«
gante , e polle à dentro le mani dallVna parte , e dall'altra li

firappò le le vifeere , e gliele tirò fuora, perlochè Creugante^
fpiròjgli Argini ( imperochè dinanzi à loro fu la cótefa ) ban-
dirono Damolfeno dal paefe,perchè hauefie rotto il patto , ha-

uendò percolfo rauucrfario con più colpi, e non con vn folo,

C4Dmc s'era conuenuto. Indi dichiararono la vittoria in fauor di

Creugante già morto, à cui fpinfero la ilatua nella Città d'Ar-
go,la qual lì vide nel tempio di Apolline Licio infino all'età di

Paufania. Il tempo di collui è incerto, come parimente de gii

altri, che foggiungiamo appretto,BICONE.
NOn è da tacerli queireccellente Statuario Siracufo»

no nominato Micone,di cui fi ricorda Paulània nel
fello. Quelli fu figliuolo di Nicocratc , e fece due

Hatue,ambedue del Ré Hierone Secondo,lVna fi di-

moiti aua à cauallo, l'altra à piedi. Quelle Statue fur ^edic*.

te in Olimpia da*ngli del fudetto Hierone.

EM ANTHIA. C RITO NE.D Ve fratelli Siracufani furo £manthia » cCritone, i

quali ritrouàdofi nelle falde di MongibtJlo infume
con la lor madre, e padre vecchi fopragiunti dallo
fìamme,che in guifa di fiume Icorreuano dal Monte

prefero quelli fu le fpalle, contentandoli più torto di morirò
bruciati., che làluandpfi con la fuga di Jafciare i cari parenti in

Yy preda
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Emathìa* preda del fuoco. Però le fiam ^e quafi haueffero hauuto fentf-

Critune
mci

?
to in ncompenfa di quell'atto di pietà , fcorrendo atlanti

• dalfvno,e dall'altro fianco de'fratelli lafciandoli nel me^o non
dieder loro nelfuna offefa.

Qntft? dalla pofterità acquisirono il nome de' Pij.e la cam-

fib* li"
pagna l dotte furono fepolti preflfb à Catania , fu dimandata il

Rè. ti. Campo deTi;. Ciò fcrìue Pauftnia,Silio, e Solino, nondimeno
Solino afferma, che appo i Siracufant\e Catanefi vi fu gran con-
tefa intorno alla cittadinanza di quefti due fratelli. I Srracufam
voleuano, che quefto fatto fulfe auuenuro à due cittadini SiraJ

cufani chiamati Emanthia» e Critone, i Catanefi per contrario

l'attribuiuano ad Anfinomo,& Anapia , ouero Anapi lor citta-

dinijlaonde fe a tempi di Solino non eradecifa quella differen*

7a , nè anco potrà à nolbi tempi deciderfi. Nondimeno diròt
che perauentura la vicinità del luogo, doue il cafi> auuenne,
potè porgere occafione à gli Autori di fcriuere>cbe quei fratel-

li flirterò Catanefij mi confermo in quefto, perchè l'vn deCa-
tancfi, eh e Anapia , par ch'habbia nome di Siracufano > prefo

dal fiume Anapo di Siracufa.

&1ENANDRO.
^.i.tftf.f. JP Arauigliofoèqtiell'auuenimento, che ci rsferifee

l\ l\ [^,mo & Menandro Siracufano,il quale eiTendo ne!

I %f I primo fiore della giouentù , e militando nell'efer-

* cito di Tolemeo Rè di Egitto , fu amato fi fiera-

mente da vn EIeùnte,chc qual hora la Beftia non godcua delU

preferita diluì, non volea prendere neflfun cibo.

BEVITORE.
QVaf! fuor di credenza par quello, che feriti* Anttga?

no Cariftio nelle hiftorie marauigliofe , che in Sira*

cufì vi fu vn grandiflimo Beuitore di vino, il quale

fatta vna fo(Ta nel fuolo. vi ponea dentro le oua met*

tendo udifopravna ftuora; elfo intanto beuea di continuo*

finché dalle oue nafecuano i polcjni . Dd medefirao fi ricorda

m. ucef,i4 Pliniot& Ariftoiflc.

MEHZ
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NOn fi deue lafciare à dietro Tauucn 'mento di Men-

tore J>iracufano, il quale in Ì>oria s'incontro in vn__a

Leone, perlochè ìpauentato lì pofe à fugire , però
il leone raggirandolegli interno , & opponenuole-

£n per tarlo reftare ciana fuga, gli facca fegni fimili à quelli

dViVhuomo fuppiicheuole>& in guila a'vna cagna Faccarrezza-

tia, e leccauagii i piedi .Mentore mezzo alìicui aro, auuedutofì,

che la nera haueua il piede ferito, e gonfio per vno flerpo, che

f era in quello conficcato, tratto Inora lo fterpo lo liberò dà

quel tormento. Quefto cafo dapoi fu fatto pingere in Siracufa»

n é teftimonio Plinio nell'ottauo libro. 11 Mirabella aggiunge à ^«r» >«•

Plinio, e quel che peggio , per autorità di lui » che qutftapit- 2au 4 *

Cura fù pofta nel tempio di Mineruai egli con tal parole delira.

àia tornando all'antic hità dtco> che chi e le cofegià dette % Vltnio

meilihro ottano cap,i6. fa menzione efferut jiato tn qutjio 1 empio*

( intende quel di Mmerua) la pittura di Mentore Strai ufanoyib'tn

birbi auea liberato il Leone dalla[pina, che Vera entrata nel piede.
Hor vdiamo Plinio. Mentor syracufanusm Syriajeonc obuiofup- \a. s. «j>
fltcìter volutantt attomtuspauore, cum refugienti vndtque fera

cpponeretftfe, is vejtigia lamberet adulanti Jmilis , ammaduer-
$t( in pede eiiis tumcrem, vulwfque, 42 estradofurculo liberami

cruciatu.VitlwacafumbunctejtatHrSyracufis. HFazello trac ^ t , .

Cando del medefimo cafo dice quelle parole. Vitlura erat Syra-
4

C»fis,cuinecdum certus Iceut a Scrtptortbus eji attributus. L'hab-
biamo citato di più per far chiaro , quanto fu mal fondati l'a£

Cermatione del Mirabella*

SEN AGOR A.

Dia fine à quefte memorie il Siracufano Senagora, il

quale ntrouò il modo di fare vna Galea di lei ordi-
ni di remi , è rammentato da Plinio nel fettimo c -

libro. Il Mirabella fecondo il fuocofUinu torce al»

quanto queftoricordo,perche fa qiu fto ntrouarcumo di Sena- Tau ^
gora in Sir^cufa, ilche non dice fruii o* etfer può, che njgora

*

fcauefie fatta quella inucncione , noi* in òiracuia, ma altroui*

AG-
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AG G I VNTA,
ET AVVERTIMENTI

DELL' A VTORE.
•A NT I C H I T Av

di Siracufa , della qualo
riabbiamo trattato nel principio dell'opera-»»

vien confermata dalla habitatione de* Giganti»
de* quali ne fa certa fede vn cadauero ritroiui-

to negli anni dell'humana falute 1548. Il tutto

è raccontato da Thomafo Fazello nel primo li»

bro della prima Deca con le feguenti parole^.'

Syracufa vrbs e]i bodie in Sicilia . Inea annofalutis 1 548. eum
Georgim ^4dornus Genuenfis eques Ioannita clajfis tum Ordinit

fui pmfeflus byemaret> venata ahquando in agrum Syracufanum
Gereates ohm dicium egreffus efi . Qui dum venatiom (tudet »

canìs inveMtu folers , Ò fagaxos fpeluncdt fubterranea y 4$ la»

tebrofe naribiiSy <& vn«uibusfcruUtus * cantia , <& latratu venti'

tores aduocabat . Equites, qui cum Georgia aderant>pr#dam ra-

ti equis citati* accmrunt . Sed vbiojiium ingentis fpecus folum

vident, eo r eliclo venationem retro pròfequuntur . Vojiridie verd

Georgius remigum manu affumpta adfvecum eumdem aurea vete-

rum numìfmata.quorum ibi tbecas crebro reperiri contigerat,qu&-

fturus regreditur . Spelunca. ore vi patefatloyfcalis quas ibi ìtl»

vino ipfo lapide excifas aditum monjtrantes offenderai, in antrum

frofundum defcendit , ingreditur , cuntla explorat > tandemqipro

fperatis nummis cadauerbominis cubitorum viginti reperii . Qupd
ubi membratim mirabundus, fiupenfq; txaminat f pars capiti*, co*

fl£,&crura (caterispav tibus inpatrem cinere, ventumq, folutis)

tx attretlantium mambus fola integra decidere , qm prò miracu-

lo Georgius quàmprimum omnia (praeter duas molas) adloannem
nomrdeum militia Migiftrum Melitam tranfmiftt

.

A quel che s e fcritto nel fine del tempio di Minerua intor-

no a 1 Ballo della loricata Minerua, appartengono quelle paro*

le di Platone nel fettimo Dialogo delie leggi . Jlpud nos quo-

que non eji negligendum, quòd Minerua ludis eborea deleftatas

tion nudis mambus tudenttum cenfuit ,fed amìs tota ornata fai*

tandi officio eji ptrfuntlas ,

Ponemmo in Ortigia il Ginnafio per cafa di lettere , però

dalie confiderationi, che ci fono ocorie» diciamo hora , ch'elfo

più tolto fùftanza d'arcai, che di lettere, L'effere flato fabri-
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cato da' Siracusani in honore di Timoleonte , e p*r tal càttfa**

chiamato Timoìeontio ci addita , che à Timoleonte profeflòr

darmi» e non di lettere fi doueua ergere vna Cadi > nella filile

fi efercitaflero le armi; il ricordo, che ne'fà Inodoro nei deci*

monono arTermando,che il Rè Agathocle ordinò a'Toldaci,che

al far del giorno fi trouaflfero apparecchiati al Timoìeontio,

moftra pure , eh e luogo d'armi . Se Plutarcho in Timolente

ferine, che i Siracufani oltre il Ginnafìo vi edificarono ancora

le Paleftre,- non oppugna quel che se detto, perchè il Gimiafio

abbraccia tutti gli efercitij toccanti alla patrica della guerra. j,

iquali no conueng no al la Paleftra, benché alcune fiate il Gin -

nafiofì pigli per la Paleftra .Quella conditione, che il Ginna-

fio fu fitto per li %io\xmctti 9Gymnafium adolefcentihiis jmmfà
nócontradice,anzi maggiormente corrobora lV>pininne,_impe-

rochè gli Antichi dalla fanciullezza fi auuczzauano alle armi;

ce Tinfegna Piatone nel fettimo Dialogo delle lepgi. Voji anno-

rumfex <£tatemfcentina à maribus difeernantur, putr/q> dtihceps

cum xqualibus mxribus y is pvielÌA cum fantini! squali bus conner-

fentur . Et adfcientùis vtrique fe vevtant; Màres quidam cui ma-

giftros equorum arcuum y telorum, iD funda . Et apprdìo. Vae-
rai etemmypuellafqi oportet tripudium* 45 gymnaììicxm dtfeerc.

Indi più duramente.,* . Oymnafia enim omnet etiam exercitatio-

nes bellicas appellammo vt fagtttandi , iaculand'u pelutilecu qUfa

que\ 45 omnes armatorum dimic attorie

s

, acierum ordì nut iones>

dutliones exercitus y ca{irorumpofitìones,& quxeumque ad eque-

firem pertinent difcipltnarti^ . Quorum omnium publicos cportet

effe magiftros à ciuitate condutlos, quipueros , & pueUas y virosy

(5 muheres doceanty vt omnes, qui in ciuitate funi , b#c omnia-^
feiant .

Ma perchè riabbiamo ancora in Acradina i Ginnafii; & vnó
in Ticha, faper di certo non polliamo, quale de' fopradetti fia

flato vificato da Publio Scipione , quando egli fi ritrouaua in_»

Siracufa per oaftàrfene in Àfrica contrai Carthaginefi; fi legge

in Valerio Ma/Timo con tale fcrittura-? .

Tublius Sctpio cum in Sicilia augendo exercitum > travciendoq\

in ^Africam opportunum qmrendogradum y Cartbaginis minami
snimo volueret, inter cofilia,ac molitiones tanta rei operam Gym-
nafio dedity pallioqùe , 45 creptdisvfus eji . T^ec bac re fegniores

Vunicis exercìtibus manus intuii

t

, fed nefeio , an ideo alacriores,

quia vegeta, 45 Jlrenua tngema quo plus reccffUsfumunt, boc ve*

bemenVores impetus edunt . Credtderim etiam fauoremeumfo-
ciorum vberìorem fe adepturum *(iimafje 9 fi

vitlum eorum^Ù /ò-

lemnes exercitationes comprobofftt , ad quas tum veniebat > cum
multum,acdÌH faligaQct bumeros > iff catterà membra militari

agita-
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agiUUene firmitatem fuamfubare coegijJet;conftflehtque in bit
labor nusy in ititi remtjjio laboris .

Benché Valerio porti quefì'atto di Scipione in Sicilia , non*
dimeno leggiamo in Liuio , eh egh fece il fudetto apparato di
guerra in Sira.ulà, fichè ncceilariameiìte li Ginnafio s'intende
in Siracufa . Però nafee vn'altra dubitatione;OÌiuenodice,chc
quello Ginnafio fu la Paleflra,A(cenfio co radicendogli vuole»
che fia ftato òchoJa di lettere, ma le ragioni di lui fon neuolifc

fime; dalliilcfle parole di Valerio s'hà la chiarezza,che nafta-
to luogo d'eiercitio militare, quelle apertamente lo dimoitra*
no. Siviclum eorum> & folennes exeratatimes comprobajfet,ad
quas tum vtnitbat, citm multum>dc dinfatigajjct bumero$>& es-
tera membra militari agttatiowjiimitaum fuum probare cotgtf*

fet,confijitbatqueinhis labor eius .

Adducemmo in Ticha la Porta di Mezzogiorno , faquale ci

accennauano li Scaglioni, che hoggidi apparirono. Portammo
ancora in Ticha le Porte Aggreggiane iperòhauendo fatto efa*

mina delle ragioni fondate su gli infiorici ci è paruto di auuer-
tire, che i fudetti Scaglioni forfè polfono effere flati fatti per
commodità dello feendere > fenzache iui fufle fiata porta . Le
Porte Aggeggiane non in Ticha , ma in Napoli fi poneranno»
perchè, come se prouato> Ticha non era diuifa con muraglie
da Napoli, fichè irà l vna,e l'altra non v'era nefiuna porta .

Nei Capo Siracufa citando noi l'ifcrittione di Theocrito in-

torno alla Statua di Epicharmo in cotal forma fegnammo l'in-

terprctatione del quinto verfo.
Quem SyracufiS collocarmi inpr&grandt Cintiate* •

Andrea Dino traduce di queila maniera-?.
Hmc SyracufiSfirmarmi magnifica Ciustatcs •

Vn'aitro Interprete in vece della parola Tragrartdi, ò Magnifi*

fa volta VaJiiLj* . Il Mirabella nella vita di Lpicharmo da tutti

diuerfo con nuouo efempio cosi l'apportai .

Quem Syracufis erigunt in Telone a Vrb^j #

Quanto erronea fia quella vltima intelligenza, puòciaicuno
ageuoimcnte auuederfene, poiché Siracufa cotanto rimoca dal

Promontorio Peloro in neifun modo può dilli Vrbs Veknca.
La voce Greca in Theocrito è mmg& * Telortjta, che lignifica

cofa grande, & immenfa, quindi e nato lo fcambio cu Peloro»

In conferaiatione della riuei\nza de'Siracufani verfo Diana
quello pertiene,che raccóta Athcneo,ch'eglino in honore dei-

tà Dea vfauano certa maniera di ballo, e di canzoni con fuono
di fìaiiti,che dimandatiano Chitonea* il fenfo è tale . ud 5/-

racufios Chitoneas peculiari* Diana Ù Saltano, 4$ ubiarum Can-

noli. IL FINE.
CAIA-
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De quali fi notano Hnauertenze,

c le feorrcttioni.

A Bramo Ortelio à fol. 149.

23I. 232. z l$' z l^ m

AlefEo W7i
Andrea Diuo. 282.

Antonio Polfeuino. 25L267.
Afccnfìo. 285. 366.

Autore del Dittionario hilì. &
poet. 276.

Autore dell'Annotaticni di Theo
crito. 194.

•

Ga rio Sigonlo» 1 86

.

Cafteluetro. 174,
Celio Calcagnino. 147,
Chriftoforo ScaneIlo. 221.249.
Cìcerone.20.51.90.161.233.310.
Claudio Mario Aretio. 39.64.73

74.100.105. x ©7. 1 n. 11 3.114*

• 51.162.171.173. 175.180.1S3*

ior.103.221. 232,253.257.278*

316.324.344. 358.359-
Claudio Verderio. 292.
Corrado Gefnero. 271 .345,
CofmoNepita. 337,
Coftantino Lafcari. 255.255.256

ìsi.ijf. 178. *8o. 294. 297.
jot. 30$. 320,

Daniele Heinfio, 248

Diodoro, ut,146. 1^9. 234.351
Diogene Taertio. 263.
Dionifio Halicarnalfeo. 347.
Domitio Calderine. 285.

Eliano. 104. 351.

Fello Pompeo. 304.
Filetico. 282.

Filippo Cluueno. 13. •0.39.69.

73.77.78. 82.86. 88.91. ojr.

99. leo. 102. 103. 106. 107,
111. 125. 126.1 37. 146. 14S.152
158.K19.163. 171. 175. 177.178
182. 183.187.201, 205.206.2if.

212.217.218. 234, 135. 25S.
*97- 353.

Francefco BaldelHo. 35?.
Francefco Maurolico. 144, 293.

Francefco Patricio, 266.274.294
306. 348.

Fuluio Vrfino. 285.

Gabriele Barrio.

Galeno.
Genran© Herueto.
Giacomo Dalechampio.
Giacomo Gordon o.

?M*45T-
323.

320
64.

I93.

Ciò



Ciofcppe Buonflglio. 275. 293.

337- 354-
Giolep. Carneuale. 248. 256,264
Giofeppe Scaligero.

^
64.

Gio. Éattifìa Guarini. 292.
Giouan Crifpino. 282.

Gio. Donato Lombardo. 291.

Gio. Antonio Viperano. 294.
Gio. Rauiiio Teftore. 275. 276.

520.

Girolamo Marafioto. 265 .3 3 3 .

Giulio Polluce. 337.
Giuftino. 349
Guarino da Verona. 1 73-3°5*
Helladio Befantinoo. 323.
HenricoGlareano. 179
Ilidoro, 214.

Itinerario d'Antonino. 215.

Leandro Alberti. 249.256.270.

271. 309. 324. 33^-359-
Lilio Gregorio Giraldi. 91.

Liuio. 85.149. 152. 181.

Lombardo. 274.
Lorenzo Duccio. 298.

Loreto Rhodomano 90.1 86.3 50
Lucio Chriftoforo àcobare. 2.52.

Maggio.
.

274.
Martin Delrio. 33 2 »

Mattheo Seìuaggio 223.252. 2 53.
Onofrio Panuinio. 248-

Octauio Cleofelo. 290
Ottauio d'Archangclo. 258,

Óuidio. 289.

Paulo Manut io. 275.

PaiUanu. y 309. 346. 35.6.

Filtro Bembo. 221

Pietro Opm ee ro 2 46. 28 5

.

D. Pietro Ricordati. 301

Plauto. 324
Plurnrchò. 146
Pomponio Sabino* 213.,

Quinto Curtio. 92
K0D0rcv.H0. 274

Romolo Amafeo. 64
Scholiafte di Theocrito. 210. 282
Scilace. 146.
Seruio. 207
Strabone. 146.
Suida. 174. 299. 351.
Tavole Romane: 215
Thomafo Fazello. 20. 22. 24. 25.

^9.4148,64.73.74. 75.76. 90,
92.100.106.107. 109. ni. 113.
1 14.1 26. * 3 2.1 37. 144.162. i 80.
183.201.203.206.22 1.22 $.229
230.231.232.237.247.248. 249.
* 54.256.2r7.258.262.270.276.
280.282.283.285.316. 34S. 353.
354-35*.

Thomafo Porcacchi.248.249.257,

Valerio Mallimo. 162.361
VibioSequeftre. iji. 236.259.
Vicen^o Littara. 151. 2/2.255,^

257. 301.

D. Vicen^o Mirabella. 12.16. 19.

20.23.24.25.26.39.41.42.43.44.

46.48.4950.52.53.54. 55..5 8 -X9.

60,61.6263.64. 66.67.68.70.7r.

,
72,73.7475.80.82.8^.8486.87.
88.89.91.92.93. 95.96.99. 10?.

104.1 06.1 07.1 09.1 * o.r il ,11 3.114

1/5.116.117.119.121.122,123.125.

128.1 29. 130.131.1^ 2.134.135.136

j37.141.142. 144. 145.147.148.

149. 150.160.162.163.166.167^
16S. 19p.-471.172. 175.179, 180.

181. 183.186.187. 1&8.192. 193.
194.196.198.199.200. 01.202

203.206. S G9. 2 H| 21 3, 22.3,;22-8'

229.-3O.232.234. 235.236.237»

, 238.2^9.240.241. 243.244. 245-
,1 262. 264. 265.270. 271. 27-.28^*

283.285. 29*. 29I. 293. ,0-, 307*

324,325.328.329.346.347.350.

Zaccaria Vicentino* *i 3

Zaroto. 285
TA-



TAVOLA
DELLE COSÉ, CHE A

Siracufa appartengono

.

2$0

«74

M7
2ij

AB^ACEl^p. fol.

Academiain Orligia.

^icarnaniaFtllaggio.

\Achara .

\Acbeo Vieta
oZcque capo delprimo librò .

<A era citta. \6.

gradina parte di Siracufa.i7*3S*

58.81. 84. i2tf.

\Acremonte . 21

7

utdrice 234
jtgatbocle biftorico. 243
lAgatbock di Siracufa . 6*. 7$.

08. 117* iij. Jji. 194*

3©3. 5/2.
Jflfeo.

jftiare della Concordi* ;

*tf/fari

.

^Anapofiume . Ijo,

Ancona città .

*4ndronodoro Siracufano »

jinfilbeatro .

*Antandro biflorico .

*4nticbità dì Siracufa*

*4ntifcrìteV9cta k

*4ntwcbo btftortco .

Jlquidot t i in !S(apoU.

Jiquidottinel Territorio

oiquidolto m Ortigia .

*4qwdotto m Ticba,

•Arcadmo .

•Archedemo filosofo*

Jirchefirato Poeta.

Unbttmo biftorico.

4«
*3

*J

123
2x3
93

303
12,364

189. 340
297

97
200

13©. 318
472. 173

7-97

*Ar chidemidfonte 9 v ij?
Archimede , 1 $2. 314
^rctf iw eterodina . 81

reo 1» Tifali , 86
Jlreiba . J22.340.3fo
^frethufa. 25. 4*
àrgine . 19*

; 22*
sfrt{Udore l 255:
^rìjionmcba . 340. 3/0. 32»
.Arijionc Siracufano . 2/4
Armeria in Ortigia . jj?

3

oirfenili mou^e vcccbio*i4,}.iS6

.Afilo Siracufano . 3y9
^ffinaio fiume . 1x7. 22*
libane biftorico : 304
jlìb^nagorA Siracufam \ 2/t«

fittati nella J^aue di Hiertne. 144
B

B'Agni Dafne* . il*
Ball* in lode Minerual 21.364

Beluedere monticetlo , 203
Beuitore •

BibiaContrad&l ito
BtbineUo Cmtrad* • 1S0
Bibino rnagKO Contrada * 180
Btdi Villaggio . i8a
J3/owe rbetorico. 277. 288.316
Bocca Vortogrande . 141
Bofcbifacrt. 120
Bofco dt Diana . 170
Bottega d'OrtJji e tn Ot tigia . 49
Botteghe mOrtigia. S*>

Buffalaro Latomie . 78. *of
Buondìfè Contrada . 17J



tavola:
CAciparifiume* i 5^Joo. 20

1

0
iif.

Collia h'Ihtico. 303
Cd im u ho- Voetit m .249.

Callìpighe porelle. H6. 194
Callippa. ur. 321. 35 1

Camarina città . 16. 180. 222
Cannoni in lode diMinerua. 21

Capitelli delle colonne di Siracu-

fàjrl r 18

Carcere dì Dìonipo . 73. 9*
Carcere iw Acradina . 79
Cdrcere 01 Orttgia . 45*

Carcere in Stracupa , 124
Cd/i rf/ hpronio . 127
O/a Archedemo . 130
Cd/i rfi Archimede . 132
Cd/i diCleomene . 126

Cafadt Dione* 129
Cafa di Gelone. 238
Cafa di Heraclea* 150
Cd/i rfi Heraclidei X29
Capa dtlAeraclio . 127
Cifd Hierone primo l 1 2.0

CaPadiUconc, 128
Cd/i e$ Q.Minìtcio Rupo . 1 27
Cafadi pisana lètti . 131
Capa di Smetha * 127

Cd/i cfi Simo * &I
Cd/i Theucarila l 1 28

Cd/i Tbrapbulo . 239
Capa di Timoleonte nel Territo*

rio. 7©. 129» 191

Cd/i rfi T'moleSte in Siracufa.i 29
Copmena città . 16.111

èajféffi fiume. nf
Cajtellt nel Territorio l 183

Camelli in Ortigia . 4/
Camello nel Territorio* 182
Caftello MarìettOiò Marchetto* 47
Cdtewd nel porto maggiore* 141.

Ce/ifo legijlatore , atfo

Charmo Voeta» * 296
On/i • 2J5

0>wr iJMi.ifi.rjj
Ciamppo Straccano* 1 jm 53. 2.5-1

Cleòne^óèta:' 20<5
Corace rbetorico . <? n/«r

Corfe.; ,",
3 °§

Crimiti monte. 87. 20$. 204.^2 n
Critonc Siracupano

.

D
DApni Siracupano, iy. 209. 211.

2T8. 292. 1

DamofferJo^ iroccupino » 3^1
Dapcone Qzfieilo.. . 1 71

.

Dapcone golfo* 142'
Dapcone Siracupano. 142.
Dedalo in SiracuPa. \ f
Demaretba moglie di Gelone\ ìoo.

197.199.
Demofibene Capitano degli Albe*

nept. 84
Dicone Siracupano. 359
Dinolocbo Toeta, 165. 271
Dimmene, zji
Diocle legijlatore . 114* 336
Diodoro Siracupano . ^f
Diomilo Capitano de' Siracupani .

242. 243*
D/otftf . 25S
Dione Siracupano . 74. 7& 75.1 03;

129.13/. 2i5. 521.
Donifio. 25$
Dionifio tnaggiorei43464S.f7.72,

75.85.95.10^.1 07. 114. 118.148*
I5l; 183. i8ó„.io4 . 289. 259.32*.
322,^38.348.

,

DtonìPio minore. 44.4/. 47.^7.
130.131.193. 267. 299. 301.
321.322.343.

Ducetio •

Dwomo rf* SiraeuPa l 1

8

£
ECpantofiloPopol '335

Ecbenaide amica di Dapni.ióz
EgePia Siracupino , •

3

Emanthia Siracupano. i> 6i

Empedoclefihpofo * 246*. 28^



T A V O L A*

tmpedotimofilofofo,

Enna citta .

Epicbarmo Votta .

Ep/cide S iracufano .

Epicrate Btdino .

317
16. in

26:.z$S
79. 2J3

i8i

49
79

ftpipok . 78. 98. 106. 126
Erutto fiume . 1J6. 223*

EudcJjoVotta , 250
Eurtalo . 101,103.107

F
FAlccnarafiume . 215

Fefia dell'Albero » 227
Filemone. 257
Filemone Vadre . i;7. 2.76

Filemone Figlio . 257. 280

F/7/W0 bijtorico . 249
Filippo Bardo natatore . 29
Filippo creduto btjìorico Siracufa-

no . 2T2
FihjtideSiracufano. 360
Ftlijtoìujtonco . 299
ffcMo oratore . 316
F/ /a/a 0/i/o/3/0 . 247
Filofofic 0 capo delfecodo libro. 3 • 7
Filojjeno Toeta, 96. £7. 248
Fiumi. i$6
Fcrajiiero capo delfecodo libro.246

Formo Toeta. 166.270
Fortt^a. 43.24°
For ipfS 1» w/a^ 126
Foffa tu Acradina. '

* 7*
Foj/a «e/ Territorio . 190

G
GAleagra Torre. 1&3,

Gelone F{è.*i j.67.71 £8. H7.
118. 161. 162. 190,197. 222

'>34 34<5.

Giardino Favola-. 194
Giardino in Or tigia . - 47
Giare contrada 193.' 200
G/'///?/;o . 1 03 . 1 73 . 1 89. 198. 199.

Ómnasjj in A cradwa . Si
Ginnasi^ nel Teregrino. 22X

Ginnafio in Ortigia,

Gintìcijio inTicba

.

Gratti publtci .

Grotte Sotterranee .

H
HAlipandro bijiorico . 305*

Barmoma Siracufana* 360
Htf)fc a/ frajjino . 2 x

Hecatompeao . 7$
Heienobiracufano*

lìeraclea. 119.130
Berachde Siracusano* 120, 244,

321. 322.
Beracliai duefcrinori . j4

-

ttf-ffr/t ?w 'SiracufaAS.\Sf.i66.
ì 6$

Herei monti. 2sH.2sp.z60
Bermocrate Siracusano.

74. 110.1U
Bicete 'Principe de* Leontim. 86.

244. 2jT.
Hieroneprimo ^,47, §9. 130.24.JV

334- 34&
Bierone fecondo Rè 47. X9. 63. gai

144.350*.

Bimilcone Capitano de Cartbagi*
nefi. $S.isi.if$.i?4tl99 ,

* '

Biperbio Straccano . 5 r0
Bipena»
Bippocrate Siracufano. 79.2?%
Hippomo citta .

j»**0 Mfecondolibro4*
Moggio. *

4

T ftftgi»* * Otre Fomentarla*A obtmalide.
Xlg

Imagint di Avaricele
.

Imagim tfià* acHja . r 0
Ijcrnuone inv^ufia dim^mo.

47. 4^.
I/o/fl dei Qrfkllut ciò . 14i
Ijua aellaM.aaaiena

. z i z
IJolaae'Manghfi. m^WaMìanMautano..



tavola;
LtAbdaJó. 100.102

Laccio Torto. 146
LimaclooCapitano degli <Atbene~

fi. 196
Latomie in yfcradina . 78
Latomit in ^apoli . 97
Latomie nell'.Epipole. 9;*,96. 103

Ltgbo *3t

LeogoraSiracufano . 34*
Leone Villagg 10. 171

Leontia Villaggio* i7$

Lepa-j . 203

LettmaVilofofo . 217

Lica amica di Dafni. 262

Ligdamo Siracuf&no • 1 36. 3 57
Lift* oratore . 3 io

Lifmelia palude . 158
Ljfo dopo jfretbufa . 41
Loweo Tromontorio . 22 4

M

Macropoli. vft

Magea fonte. 157
ìHaracoToeta . 276

Aterina dì Melocca. j 42
Medico» 3*7
legalo Sìracufano. 323

Wqgaracittè* 13. 255
Menandro Siracufam l % fa
Menecrate medico. 31

8

3#w*ore Siracufano . 363

JMcrAito. 187

Merufio. 179
SWi'cone Siracufam l 3 61

Milicb'rt fonte. 157
Miranda fiume. 22,5

a4/ro Voeteffa. 251

2W*/io capo delfecondo libro, 234
fditbeco grammatico . 337
Mondio . 173
MongibelJifi . 104, 107. ilo

ìdonimo filofofoi \ 32.0

Monumento di dita. 241

ffo/cfo P#cw. *&f. 287. 294

Muraglia in OHigia . 4.$-

Muraglie dell'Eptpole. 95, 96. J05
M«m ó» xAcradina. jy
MuramSiracufa . 125
Mura ini:uba .

Territorio]. igg

NA/de mogfre d/ ZXt/w. 262
Napoli parte di Sirac. 5 8.82.88

T^jjò, Ts^/b, 0 TS^f/o .
17'

?s^Kf di Hierone . 1 44
TSffctta filofofo. 332
Tsgrw Capitano degli Atbenefi.

t.6®i 168.

Alicia oratore. 310. 311
isimfodoro bijlon'co'. 504
JioffiToeteffa. 281

0
OCcft/b deffa Zittir<j . 39

Olcada . 236
Oratorio capo delfecondo libro. 306
Organo d'acqua* 134
#hho ^'«me . 225

Ortìgia^ • 11

P^/o d/ Dionifio nel Vere-
grino. 230

fa < ^0 fl£ Hierone. 1 £ ,47
Pafa^o di Dionifio. 4JT

P^a?c>o/o. 216.217
Palefìra di Tim <igeto . 1 24
Pakflra in Siracufa. 124
Pakftre inOrtigia. %s
Paludi. 15?.

Pantanelli palude I 1 ^7*
Pantano palude. 1 57
Penifola. 17
Venffola nelTerritorio. ii 2, 22©
"Pentapilo . 75
Pe/tfargù fjyfeWo . 170
Pere|ri>io capo delprimo libro.***

renine^e capo delprimo libro.u ?

Petalifmo legge . 66
Pkm dell'^guglia, 1 88. 204



tavola;
Pialla in Vdpdi, ò in Ticba. 70 Porto Siracufano nelle Yertinen\e.

PU%%a in Ortigia. 55.6^ 224.

Pia^a majjìma . 3 8. .68 Prato Siracufano . 195
Piramide nel Peregrino, 137 Pritaneo, 64
Piramide nel Territorio. 188 ÌL
Piramidi nel Peregrino . 237 O Hetorico capo del fecondo li-

Pi/ma di Cirino, 153 XV fo-o.- 306
Pifmotta. Evintone Foeta. 281

Platani . 240 S

Pkmmirio cifiello. 1 72 1 1 74 C Aerario. 1
1

9

Plemmirio promontorio. . 172. 2P- à Scbola diMufica. 238
Poef/ro delfecondo libro. 258 Sfo/m Mathematica . 3 31
Podere di Pitbio . 192, Scudo di Minerua, 18

Poiere <ft Timoleonte . 191 Se«io i/ Tvy'cw . 117

Soggetto nel Territorio, 21 1 Sfiora Siracufano . 366
Volicbna caftello. 171.174 Senarcbo Pot>ta. 275
Polidoro giurifconfulto, 344 Sepolcri in T^apoli . 94
Tolieno. "253 Sepolcri in Siracufa . 136
Foliona. 2 35 Sepolcro del Gelone. 197
Polilfeno.

3 50
Sepolcro di Archimede . 94

Poli^elio villa . 193 Sepolcro di Dìomilo, 242
YotetràOrtigia,et^cradiua.t$*<;i Sepolcro di Dione . 13?
Poh*/. Sepolcro di Dionifio. 37
Ponti nel Peregrinò. 238 Sepolcro di Eurimedonte. 241

Poh* / j7Ì l'Arìipo. 1^1.152 Sepo/cro i* Heraclìde . 244
Porta a TVdmowtawrf m T/cfo*. 85 Sefo/cro d'Hiccte

, ^44
Porta de' Saccari . 41 Sepolcro di Hterone ìnaggiore* 244
Porta <ft mezzogiorno in TicbuL^ . Sepolcro di Ligdamo . 136

83
.
366. Sepolcro di 'Timoleonte . 56

Po^ta m jfcradina, 72 S/em i* Archimede , 133
Porta inOrtigìa. 52 S*c<*_>: 232
Yortaprefjo Arethufa. 26.41 Simmia Filofofo . 324
Po^e A^ttiggwfle. 87.3 66 Simonide Poeta # 247
PorJe iz Leuante in Acrtdina. 74 S/rad PdJ«ie . 1 r. 1 57
Porte Menetìdi. 97 SIRACVSA CITTA, ir

Porle reg*'o . 43 Siracufa luogo di Augujio Cefare
Vorticella inTUha, 87 inRoma^. 17
Vortici in >Acradtna 74 Siracufa figlia di Archia. 17
Portici in Orligia. 52, Sofrone Poeta . 274
Pori/e/ /« Siracufa . 1 24 So//e/e Pofta. 281
VortodiTapfo. 149 Sofittieo Poeta. 294
Porto di Trogili , 149 Sfatto /'« T*cfra . 86
Porto grande* 37.1 37,141.147 Specchio di Archimede. 1 3 2

forte picciolo « 146 Statua del Figlia di Fare. 68.81
Sta-



TAVOLA.
Statuì del Genero di Verre * 1 23
Statua di Agatbocle. 122
Statua di Apolline Temenite • 90
Statua di Arijleo . 114
Statua di Diana . 23
Statua d Epicharmo. 121 . 366
Statua di Gelone . 25. 1 21

Statua di Ghue. 161. 161
Statua di Gioue Imperatore. 61
Statua di Gioue Liberatore • 119
Statua di Leontio . 123
Statua di M.Marcello . <58

Statua di Saffo. 66
Statua di Venere Càllipiga. 1 16
statua di Verre . 68.81
Statue de Tiranni . m
Statue di Verre . So
Statue in babito di Dionifio . 121

Statue in Siracufa . 120

Stentino feno di mare* 349
Stiella Cajiello . 183
Strada maejira. Sq
Superfìcie Siracufana. 118

T

T klaria^> . 235
Tap/ò peninola . 21

3

Tapfo Villaggio. 182

Tarfana r.el porto grande . 142
Tarfana nelporto picciolo. S3 . 147
Temenite colle . 91 . : 02

Tememtc fonte . 91**57
Temerute fonema . 236
Tempietti in Siracnfa . 1 iS

Ttmpù in 0\: ligia. :y
Tempi/ in hiracufa . 117

Tcmpu m Tic ha . 8 3

Tempio della fortuna in Sìracu*

Jk^ . UT
T'< tòjf//o u'c/m Fortuna in Ttcha. 83
Tempio delia l'aracita. 11 f
Tempio de!furo Dio. n ?
Tempio di Baccbo. 1

1

4

Tempio di Cerere . • SS

Tempio di Ciane. J(^g
Tempio di Demetrio. 228
Tempio di Diana- . 22
Te wipio D/cc/e . j, ^
Te wzp/o a7 Ejculapio . n 3
Tempie di Gioue Olimpio in Aera*
aw*->

: 58.80
Tempio di Gioue Olimpio nel Ter-

ritorio. l6o
Tempio di Giunone. 23

.

67
Tempio di Giunone nel Veregn-

no é 229
Tempio di Ben ole . 16$
Tempio di Mtnerua. 1 g
Tempio di Vrojerpina . 8p
Tempio di Venere Calltpiga. u

6

Ttmpio in luppoli . 90
Terpfione Toeta-j . 272
Terra fort^j. ^t
Territorio Capo del primo libro.ióp

Telia d'huomo di marmo . 47
Tejta picciola nel Tempio di Bac- v

cbo. „ 4
Tbargelie fefle . l 69
TbargeItone mefe • i$9
Tbargia^. ^
Tbeatro . ^3
Tbemijtcgene hijiorico . 301
Tbeocrito Poeta. 135.281
TÌKodoridaVoeta-j.
Theodor0 fenttore. 34*
Tl)eod.oro Siracufano . 360
Tbimbnde monte . 204
Tbrajibiùo tiranno. U9
Ticha parte diStraeufa. 58. 82. 84
Tmeo bilione0 . ijgj

Timocle Poeta . . 29£
Timoleonte. 44. 47. ss. S6. 70. figfl

129.^1.244.343,372.
Timoleontto . y 7t

Tiraca palude. ,yvfJ

T$0 rbetorico. 306. 308, 309. 311
Tom m Aera dina. 75
Torri in Orligia.

Tc>77



TAVOLA.
Torri tri Ticb^ . 8y Villa delle Callipìgbe r 194
Trovile Villagì'jo . 1 7y rf/' Dtr/u re$?>? . 190

F Ville nelTerrnono . 19

s

XT la Helorina^ . ioa
V Via [otto Enrialo • 200

mutata Éwin*$iè f

CORRETTIONE DEGLI ERRORI.
•fr&Ò'l ^Vtfe1&*CM: tiròidi Sa* * VI vV^ ì^

Filofofo nel fine della Prefattone, leggi Filofofico. Porta di Leuante à f.7* * Poi te di Le-
Mante. II FazeUo'cirapprefenta quefto ^ricordo 7 J- 1 II Fazello ci r appresta un'altra

Sorta coh quefto ricordo. Ragionammo fópia to I Ragioniamo apprelìo. Cemefimote^
o 84. 1. Centellino decimo ftfto. Eueftit inPancratio Lygdamu* 1 j<S. 1 . Euertit in Pa ri_

cratio adue;fàrios Lygdarnus. Quellada molti 168 Ma fetta della vittoria da moiri A ditit

to 218.1 A diritto da Ponente à Leuante. Trafporme dalTìfola di Diomede 241.I Traipor"
tati nell'ifola di Diomede» Memorie 249 1 Memoria. Fine è,cheil maggiore 249. 1 Pu:e
è vero, che il maggiore . E lo noma Cizziceno 24*.LE forfè lo noma Cizziceno. Dinome-
dè

£pj y, 1 Ditromedc. Vifle-nelPetà 2$ 3. l.Perchè Polineo Ville nell'età Au&ori ijnp'.rG-

che Anftot Tragìcus 254. 1.Autori oaero Asthori, imperochè Auctor, ò Authoi Tragicus.
Habbiano 2$g.L HabbiamoI Ilqualè fcriue che 258.!. ìlqualc icr'me, che fu Siiacufano, il-

che « Apud alias alio» zs 8. hApudalios. De Maritain» 26 t. 1, Del Mamuar.o . Bere
vino 26I. 1. Bere del vino . Fu Siracufano, del Crafto 264. 1 Fu Siracufaro,ò del Crafto.
Et»o allegato 264, I. Luogo allegato . In porta 264. Lio porta. Ciò non fi può 264.
Di ciò non fi può . l'i Fulgente di Placidio 266 1, Di Fulgentio Plac.dio . peiciò ©
ftringe 271. I. Perciò lo flange -

CO^ETTIOÌiE DELLE Mjt^GlUl.
Tao.z. à fot. 43. leggi Tau.a. N*u Ì3.f*48. 1. Nu 3 3. Nu.l29.f.T©t.,l Ntf.tj2. N« 192*

T.109.I Nu, ipl. Tau 7.f »47*l.Tau.(f. Lib.8. f.i S 7. 1. Lib.3. Num.49. f. 166, l.Nu.94-
N«.Jo2.f.i9j lNui92. Nu.zo.f. 204. 1.Nu. 120, Nu.i $4. f. 241,1 Nu. IH- Jib.32.
f.24J- 1 Eib.23. Cbronogr. f.tso,I.Chorogr. Lib,2. f,2S M* Lib.z*. Lib,4- f.zs^.Mib.
34. Capi(S.f.254.lcaj.t. UMi.f, a$6. E Life, 2,



REuerendìJpmc Domine • Ha/ce Lucubrationes, quibus in*

fcrtbitur Tttulus , Dell'antica Siracufa Illujìrata di £>•

Giacomo Honanni , e Colonna Duca diM ontalbano Libri due%
non modo legi

9fed ebferuaui diltgentius , quod prater erudttio*

nem } quapol/en(}
non vulgati , veterum Aufìorum pleraquc lo*

ea ita exammani , perpenduntque % vt in hteraru Reipub. 9&
erudiforumprdiudicium cederei , nifitypis traderentur ; cum^§

praterea mbil contine ant, quod Santi* Fidei , aui bumsobjtct

moribus . Me(fana die 2©# Mtrtjj 1614.

D.Lconardus Pace*

Imprimatur** Imprimatur.

D. Anconius Sbcrc Vie. ©• Hieronymus Donato prò Illuftri

FrgfìdedeBlafckis*

in missina;
Nella Stamperia di Pietro Brea 1**4.

COTI LICENZA DI' SrTEKl*KI*
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